ISTORIA DEL 
PONTEFICE OTTIMO 

MASSIMO IL B. 

GREGORIO 10. 
DESCRITTA IN TRE... 

Antonio Maria Bonucci, Jacob Frey, 
Carlo iVIaratti, ... 



ISTORIA 

DEL PONTEHCE OTTIMO MASSIMO 

IL B. GREGORIO X. 

DESCRITTA IN TRE LIBRI 
DA ANTON MARIA BONUCCl 
della Compagnia di GESÙ. 

E DEDICATA 

BENEDETTO 

FALCONCINI 

VESCOVO D AREZZO 

Printipe del Sagra Romana Imaeria in Tafigna, 
Canta di Ce/a , Bt. 




Digilized by CoOgle 



ILLUSTRISSIMO F, REVERENDISSIMO 

PRINCIPE 



Ut 'v' ha frìi Smj , che non nr- 
rh'ì à comprendere , le contin- 
genze , che dal giudizio della 
gente, 'uolgare fon riputate meramente 

a a furtuìte 




fortuite e cafuali, effer' elleno nel Con- 
Jiglìo di Dio argomenti , e conferme 
di altìfjima Pronidenza ? Parrà ad 
alcuni , che mentre arde piti che mai 
t Europa tutta in guerre fanguinofe fra . 
Principi Cri/liani, e molto più , che in 
queSo tempo, in cui una morte heri im- 
matura cUmiolò dal Mondo rAuguflijJi- 
molmperadore Giufeppe Primo ,f acome 
avvenuto à cafo cbeVoi m' abbiate fpnto 
colle Voffre uffici ofiffime iSlanze, edin- 
Jieme cogli effetti diVoBra profufamu- 
nificenza altamente obbligato ad efforre 
Ma Luce del publico f moria del Ponte- 
fice Ottimo jkajjìmo il Beato Gregorio 
Decimo. Epure ciò non dee femhrare à 
cbiferiamente ni riflette fe non accerta- 
tijjtma difpojlzione del Cielo, che affine 
di farci fperare i frutti d'una pace iini- 
verfale , e di confolare il no/ìro comun 
cordoglio, bàwluto, che ilVoflro apo- 
Bolìco zelo fi adoperi, acciocché adeffo 
più che mai rijuoni dapperttutto lagla^ 
riofa fama, e la fanta memoria di que- 
JU degmffimo Vicario di Crijio , è vero 
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Succeffbr di San Pietro . Egli nonfit, 
cheinfra V altre imprefe , etutte grandi, 
tutte eroiche , e pari tutte alfuo magna- 
nimo more, riunì in ma fcambie-aol con- 
cordia colle induftrie difua rara pru- 
denza , e coir energia delle ftie aiitorc- 
Doli efortnzioni gli animi de' Potentati , 
piti dì l'uniti epiìì di/cordanti fra fe? Egli 
non fu che con fomma de/lrezza Brinfe 
finalmente in caffi abbracci d' Unità di 
Fede laChiefa dell' Oriente con cjueHa 
dell' Occidente; ottenendo, che nel Sa- 
grofanta Ecumenico Concilio di Lione , 
di cui fu felici [Jìmo autore , e cui altresì 
onorò colla fua Maeflà Pontificia , fi 
udijfero le noci de' Greci unifone a quel- 
le de' Latini , che con armonia di Para- 
dìfo cantarono la divina ProceJJtone del- 
lo Spìrito Santo ugualmente dal Padre 
e dal Figliuolo; e uniformemente pre- 
conizzarono il Supremo Primato della 
Cattedra di Roma ? Egli non fii, che, 
come acerrimo Dfenfore della Giujli- 
zia, contro tutti gli attentati di altri Rè 
che fieni ombra di ragione fi ufurpana-. 
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no colle Injegne V Imperiai Dominazio- 
ne, procurò che il Diadema delllmpe' 
rio cadejje fu V Regio capo dì Rodolfo 
Primo , tronco famofo degli Au/èriaci 
Dominanti? Dunque JlimolandomiVaì, 
cV io rinovelli fu qucfti fogli le fempre 
grate rimembranze diquefto Santijftmo 
Padre e Va/lore della greggia di Cri- 
Jioirum altro certamente anete fceltoper 
ohbietto delle no/ire generofe intenzio- 
ni, fi non che VifleJSo GranPapa ,come 
Pacificatore de' Regni, e perpetuo Cu- 
Jlode della giuSizia cb'Eifù, s'impe- 
gni fina dalT Empìreo, ad impetrare 
dal Sovrano Trono delP Agnello, colle 
fue premurofe intercejjioni che rifiorifca 
una volta per fempre quella lieta pace, 
che tanto Ji dejldera diiProfeJfori della 
vera Religione ; e che prefiofi riveda 
nel Soglio chi fia degnamente acclama- 
to da tutti per legìttimo Imperador de' 
Crifiiani. Anzi con quefto medejìmo con- 
iglio, chi v'ha indotto aqui comandar- 
mi il diwlgamento delle ffupende ope- 
razioni del Beato Gregorio , per più ob- 



Uìgame P efficacia delle preghiere ap- 
frejfo Iddio , chiaramente mojirate di 
voler entrar à parte della gran folleci- 
tudine enive brame che hà il noJtro San- 
tijjtmo Padre Clemente XI. di rimet- 
tere in amicbmol unione tutte le Monar- 
chie del Crijìianejimo y e di goder quan- 
to prima nel nuovo Imperadore , che fi 
ajpetta, mcbiartjfimo Eroe, che colla 
filiàl ubbidienza del fuo divoto Jpirito 
paghi un tributo di giurati ojjequj al 
Vaticano , e col valor del fuo braccio di- 
fenda i diritti ed i Stati tutti della Cbie- 
fa Romana . A cjueS' effetto pure io ben 
sò, cheVoifpeJfo 'ì^ inchinate genufieffo 
davanti al magnifico Mau folco , che in 
cotefia VoBra nobil Cattedrale racchiu- 
de dentro di fé, tuttavia intero né punto 
danneggiato da tanti f ecoli in quà, il 
Venerando Corpo di quefio Santo Ponte- 
fice j ed ivi, in/teme co^ Voti più ferventi 
del Vofiro regolatijjìmo Clero , porgete 
al -di Lui adorato Nome le vofire giù- 
Jiìffime fisiche ì acciocché cftellaPa- 
ce eGìiyiizia,cheJùrono fide compagne 



del fuo celehrmtjjimo Pontejicato, afpjìd- 
no ancora fempre intorno al Regnante 
Pontefice , e Ji airoeri ni giorni di Cle- 
mente XI. queir in/igne Vaticinio , che 
^ Jì avverò in quei del B. Gregorio , orìe- 
tur in diebus ejus ]uftitia,&abundan- 
tia pacis. E qui con profonda riverenza 
baciando il lembo delle Vojìre Sagre 
Vefliì mi fofcrivo per fempre t 
Roma 19. di Giugno giorno Natalizio 
de^ Vqftri Santi Gaudenzio , e Celu- 
inato 171 1. 

DiV.S:iLUJSrR."''EREyERJ''* [ 



'DmiSJt Dkml/t. e OHSgaiijT. Sem 
Anton Maria Aoaucd. 



L E T TE R A 

PARENETICA 

AW indita Ciuci d' Arezzo ^ 
ejka Diocejì. 

' Ardente defiderio , che 
ho davanti à Dio del 
Voftro maggior bene , 
mi muove ad eQHTÌmer'- 
vijfino dal principio di 
qucfta iàgra Iftorìa , li 
più vivi fèntìmenti deli' animo mio: 
e credo che non per verun titolo di 
merito, ch'io ne abbia, mà folamen- 
te perla generofità di Voftraind<^, 
gli accoglierete con fègni di amoi«vol 
gradimento , e di benigna attenzione . 
Primieramente datemi licenza , che mi 
còngratuii con eflbvoi , e che x»' più 
fincerì a^Eètti del mìó povero {pirite 
vi dia m31e Toke il buon prò , per la 




fèliciffiima fòrte , che vi è toccata., dì 
chie ritornando il Beatiffimo Papa Gre- 
gorio Decimo dal fuo Sagrofanto ed . 
univerfal Concìlio di Lione alla volta 
di Roma , carico di tanti trofèi, quan- 
ti contava i ièrvigj preftatì da Èno all' 
Altiffimo dilponeilè la Providcnza, 
eh' Ei di cofti le volailè all' eterno 
rìpofo de' Santi, cche fra. le Voftre 
venturofè ^nura vi lafciaflè , come in 
pegno e legato del fuo paterno amore, 
le preziofè fpoglie del luo Corpo Ve- 
nerando . Sono i Sagri Depofiti, e Re* 
liquie de' Santi , come Voi ben fàpete , 
le torri più forti e gli antemurali più 
validi , che rendono ficure le Città Gri- 
ftiane dagli afiàlti nemici , c da qualun- 
que pericolo, che lor fovrafti ; Sunfj 
come fcrive San Bafìho , ìie/uti turres 
. //J^',!s- quidam , qux fecuritatem ah hojiiim 
'^jjl^^.exhihent incurfu : Che però fi narra, 
'■^ìt>T^ il Patriarca Noè aver portato feco neh' 
-Fp.t<m.x. (jgj noftro primo Padre 

Adamo, acciocché gli valeflèro dipre- 
fidio in quei comon naufragio del 

Mondo : 



Mondo . Sono inoltre le làlutevoH 
fonti , dalle quali fa Dio fcaturire una 
perenne vena di benefiz] negli Uomi- 
ni, così r ìUsbìamo dal Secondo Sino- 
do Nìceno , SanBorùm Reliquits funt ^^Sb^F' 
fontes falutares , quihus Deus multa 
beneficia hominibus prxHatì degne in 
vero d' ellèr antiporte à tutt' i tefbri 
della terra » come ben T ìnteib Mosè, 
che voltando dall' Egitto , lalciò che 
gli Ebrei fi caricafìèro d' oro , e d' ar- 
gento, mentr'Egli, aflài più contento 
ed avveduto di loro, folamente ìulit ^^^^^ 
offa Jofeph fecum . Sono in fomma le 
foitinelle fedeli , che cuftodifcono con 
una fànta e fpecial gelofia que' fortunati 
Paefijdove religiofàmente fi adorano, 
vedendofi conceduto ad elfi da Dio 
quel fevore , che già iì confèrì à Ge- 
rofolima , fuper muros tuos Jerufalem ttkMs. 
confiitui cujiodes. Dunque che gran 
fehcità è cotefta Voftra, Popolo à Dìo 
fedele e diletto, quando nel Santo Cor- 
po del B. Gregorio Papa , che tuttavìa 
intatto > e nòn confunto dall* edacità 

b s ' del 



del tempo nella Voftra nòbil Catte- 
drale fi conferva, il Signore vi ha 
provveduto d' un alto baluardo , che 
vi difènde j d' una ibrgente di grazie 
che godete , e d' un cuftode perpetuo 
che a' Voftri vantaggi maggiori, giù-, 
fta il di Lui bel nome , egli attentiflì- 
mo invigila? Tutto ciò Voi conofce- 
te sì bene, che>inconlèguenzadÌque- 
flo perfetto conofcimento, à sì fàmofo 
Pontefice pure , dopo il Voftro Primo 
Protettore San Donato , avete dedi- 
cato Altari vaghiflimi, ed innalzato il 
magnifico Duomo; di Lui ogni anno 
celebrate con folennc pompa , e pari 
pietà il giorno natalizio ; al di Lui l'e- 
polcro ognidì accendete Lampade , che 
con lingua di luce v' invitano à rive- 
rirlo ; e fete che fi appendano Voti, 
che fono come raonimenti di Voftra 
eterna gratitudine ; le di Lui imma- 
gini in fomma , ò fcolpite in marmo, 



riòfo fregio di Beato d' intorno alle 
tempia, riQ)ettate con atti diverò cal- 




tela , fempre però col glo-. 



tò ih più luoghi. Mà non è {blamen- 
te quello r oflèquio , che lì deve da 
Voi al Beato Padre , e Santiffimo Vi- 
cario diCrifto, Gregorio. Ogniragion 
vuole , che oltre agli onori che tributa- 
te à quel Corpo, che già fu ricettodi 
anima fi grande, e miftico tempio del- 
lo Spirico Santo, imitiate T eroiche ^i"r.^';?,"' 
virtù, e perfèttillime 'Operazioni 1 con SCfV^ 
cui Egli ne' giorni di ilia mortaUtà"'»' 
tanto fi ftudiò di piacere e gradire agli""'' 
occhi deirAltiflimo. Quando pertan- 
to vogHate pienamente onorare que- 
llo Voftro sì benefico Protettore , leg- 
gete di propofito , ò &tevi leggere 
quella Ifloria; e fpecialmente medita- 
te sii que' Capi dove fi rapprelènta or 
la viva fede , or la ferma Iperanza , or 
l'ardente carità , or la mirabil tempe- 
ranza, ori' incorrotta giullizia, ori' 
invitta fortezza , or la celefte pruden- 
za, or la profonda umiltà , or 1' ora- 
zione continua, e l'altre doti e prero- 
gative .Ibvrane , in cui altamente fi le- 
gnalo queft' Uomo di Dio : e procu- 
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rando di ricopiar in Voi i gentilifll- 
mi tratti di si ftupendo Originale, 
ogni volta che vi prefèntate al di 
Lui fagro Avello dite collo fpirito di S. 
Valeriano, Hìc hahemus patìentia ma- 
gijirum , hìc exempla frmmiorum , hìc 
Jbrmam Virtutum , hìc documenta meri- 
torum ■ Che quefta è la più gradevole 
onoranza , e la più fìruttuolà lode , 
che gli potete dare , come n' infegna 
San Giovan Grilbflomo con quefte 
parole , che vorrei incidere in ogni 
colonna de' Voflri Tempj : qui San- 
Sorum merita religiofa charitate mi- 
ratur, quicumque juÉorum gloriasfre- 
quenti laude colìoquitur , eorum mO' 
res fandos , atque jttftitiam imiteturi 
quoniam quem deleÉat alicujus San- 
ili meritum , deleSare debet far cir- 
ca cultura Dei obfequium. Quare aut 
imitari dehet , Ji laudai ; aut lauda- 
re non dehet, fi imitari detreSat; ut 
qui SanBorum merita admiratur ,ad- 
mirabilis ipfe Vita fanBitate redda- 
tur: e ia buona fraie vuol avvertir- 



Vi la bocca d'oro del iàntificato Pa- 
triarca t imitatene la fantità degli 
efempj , fe ne ammirate ì altezza 
de" meriti. Ed allora potrete à £iccìa 
fcoperta , e fcnza punto di roflbre 
accoftarvi al bacio de' iìioi Santilsi- 
mi Piedi , e dimaiKlarne confidata- 
mente la benedizione, ripetendogli d* 
intorno al Sagro Corpo quc* dolci 
aifètti di Sant' Ambrofio : ionoro iìì- 
•ventis memoriam perennitate virtutis , 
honoro per confejjionem Domini f^-^^*^% 
cratos cineresi honoro incineribus fe' 
mina atemitatis i honoro Corpus, quod 
mihi Dominum ojiendìt diligere. Cur 
autem non honorem Corpus illud Fi- 
delest quod re'verentur ^ Domones i 
Honoro itaque Corpus ^ quodcumCbri- 
Mo regnahit in Calo. E mentre ivi 
accada , vi troviate più acccfii dì 
divozione, chieggovi , che, per uJli- 
ra di quefti fàlutevoli avvin, chev'^ 
hò fiiggeriti , prcfi tutti dalla ia- 
pienzft de* Santi Padri, vi ricordia- 
te di me > acciocché tutti iniìeme 



un di ci rivediamo per ièmpre col 
Beato Gkecoeio nella noftra vera 
Patria del Santo Paradiso i 
e cosi fìa . 




CLEMENS PAPA XL 

Ad futuram reimemoriam. 

qf ^lanl '^^^''^^ Rcgularis Socimtis JeRi Nobis nujier- 
^^MQ cxppni fbcit, ip&'qucmdani lìbniai cuicitutun 

^im in luccm edtderit, fèu c£n iatendat , . vcreaiiir ouS 
tem ne olii qui fix alieno laborerlucmni-quiTuni, io jplìàs 
Antonii Maria; prajudiciura , eumdcni Libnin^ iteram itiw 
primi factre curent ; Nos ejas indemnitati pFovidare , -di* 
fìumque Atnonium Mariani fpeciaiibus fàvoribus,&gratiis 
frolèqui volemes, & ù quibufvis cxcommuiiicadonis , iiifi 
peiifionjSjfc incerdi£li , aliilquc Ecclcfianicis fententiis , cenv 
Ì'uris,.& pcenis àjure,vel ab liomiiie quavis accafione ,vel 
L'jusà latis, fi quibus quumoddljber Iiuiodatiis exiflir, ad 
cf&flum prxjèntium dumcaxat caiirt;(;u[mdum haruin ferie 
»biolveiices , & abfoltnum fore cenlaices , fupplicauoiiibus 
cjus nomine Nobis llipcr hoc liiimilircr porrettis indinaii, 
eidem Antonio Mari;c ut dcctnnio proximo, Jiprimavà pnt- 
difti Libri imprelTioiie computando ducaiue, dummodoca- 
meu libcr prardiftiis à dikélo cciara filio Magiftro Sacri 
Palatii Apoftoiici approbaius fit,nemo tam in Urbe noftra, 
qiiam ili rcliquo Siam Ecclcfiaflico mediacè,vei immediatè 
Nobis fiibjcfìo, diftum Librum finè fpeciaìi dif^ Àiiionii 
Maria: , auE ab eocau/àm habendum liceruià , imprimere, 
aiic ab alio, /el aliis imprefium vendere, aiitvenalem ha- 
bcre ) auc proponere pollir , Apoftolica Auctoritaie , teno- 
re prarfèmium eonccdiimis , & iinlulgcmus. Iiiliibenres pro- 
ptcìeì mriiifqiie ftnus Chrillifidelibus, priclèrtini Libronim 
ImprelToribuSj&Bibiiopolis, fub qu ing emoni m Duca torum 
Auri de Camera, fiLaniìflìonis libronim & Typorum om- 
nium prò una Camera: noAix Apoltoliea;, & prò alià eidem 
Antonio Maiùe, & pco reliqui teRÌÌs pactibus accu&tori,& 



Judici Acqucoti, irremiflìbiliter à{)plicandorum,& co iplò. 
aUque uUà dcdaiatione ìncurrenats pa:nh , ne difto de- 
cennia diuantc, prxdifhim Librum tam in Urbe, (juam in' 
fcliiiuo ScKU Ecdcfioftico pndifiis , (ine hujullnodi lìcendà 
imprimeté*. aiu ab alUs iràpicflum vendere , leu vcnalem 
fcabetet vel p ropo D eie qqoquo nodo audeuu, leu pnelu* 
Mot jfMuiHbiAet [ wy ci e i dtledìs lilììs noftrìi, ftApo* 
lUScsScdi» db LaKWjLti^, Im comm Vicefe^iitint . 
Bkgfidenig»»,. <&ibcnito»ibo«^ Pmcoribus, & aliis JuAittc 
ifeyfoàl^FoviBciaituil^'GMtAiiin, Tcrranim , & Loconui . 
&mit.adW&dtfMftÌCÌriiKdifM t qiuicnus cìdcm Aneonio 
Maraii fiuab co cmfim lubeaubai [)ndiAis,in pramilTu 
.efficaci* dcftnfioMiimriìdioalIifteòie*, qaomodocumqucab 
«Ddua Antonio Maria nqnifiti fiutiut » pcott prniftat 
cODtn auolcpnKpie Imbcdlentei imnùlIibirMer esequannuC 
Non omuidbiu ConfUmnonibus, ft Oidiudonibus A[>o- 
ItoEds, acqnibulvisStataus^ te coafiicmdimbùs edam ju- 
flaineoto»coafifmatioiic Apoftolìca,vel quavis lìnnitate iSìì. 
nbofadSiprivtl^iis auoquc ÌDdultu,& Litteris Apothilicis 
incomnnuni pnetniuonim quomodolibn conceflis, confir- 
matis , & innovatis , cxtcnfque concrariis quibufhimque . 
Vc^umus autem ut picfèntium tianfùmpus , feu exeroplia 
edam in iplb Libro impreflìs , manu alicujus Notarli pu- 
blici lùbfcripcis, & rigillo pctibiuc in Dignità te Ecclefiaflica 
conftitutx munitis , eadcm prorfùs (ides adhibeatiir ; quic 
ipfis ptaJèndbus adtuberetur, filòrent exhibitx, vel ollcn- 
U. Datum Romx apud Sanfhim Petnim, fùb Annulo Pìf- 
caioris y die XII. Decembrìs MDCCXI. Pontificatiu No- 
ibt Anno Duodecimo. 

F.Olherius, 



DiaiiLzadiiy Google 



MICHAEL ANGELUS 

TAMBIIRINUS 
Trtpofitus Gmeralis Sociitutit ^ES^/. 
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A magffer tfeUamenle della Cbkfa , e per ajato fià valido 
• del^tan ConciUfi pnmuàve cinqui gr(ind"Vemim alCar- 



Se «' ìJm colli Corte da Orvieto , e ^unto à Fireme w /èrae- 
ncgpa. . ■ . , (jj 

■ . ■ . CAPO V I U. 

Spedhìont dì gravi affari , chi il Santa Padre fece jìm ad en- 
trare in Bologna, loj 

CAPO IX. 

Va Bologna fi trasferì/ce à Madaua ; Ìndi ìi Piacenza fua Pa- 
tri9i e giunge' pofói à ^ìam. 109 



^ dìjjì una falPa e^imom fpàrf^ da gaalame contro il Stato 
Grecia nella Caufi de TemSKÌ. • 1 15 



.•4/ confronto di due eftmpj , prifi dagU Annali della Chiefa, 
li taoflra inoltre , che h taccia data al Beato Gregorio nulla 
deroga alla fua fantilà. 139 

CAPO XII. 

Pre/ègue il Jào vhgpo Gregorio fino h Lione ; e promuove 
frattanto al Trono dell' Impejrio Occidentale la Cejà d' j^u- 
Jkia. ijS 
. CA- 
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CAPO X r I j. 



j^hm h Urnie, i ì/fm-.m : wigliorato , Jj)e</ijrc- Uttere di 
grande affare : Srama /f aver apprcfo dì fi il fuù grande 
amico San Tomma/ò d\ j^fjuìna , e lo chiama : l-^^sn^ono ìi 
trovarlo San Pieiro Aforom , e San FiUppo Scnizj limila 
due Jiè ai Concilio ; e proTit-cde di zelami Pajlm alcim: 
Cbiefi. 

CAPO XIV. 

■Saa providerza nella diMbuzions dì certe limq/ììie : toglie di- 
clini difirdini : vuole eòe il Cardinal San Bonaventura fac~ 
eia delle predicò! in Lione , e Die le approva ctm miraceli : 
Rettitudine del Papa in un cafo notabile : compone conira- 
verjie fr'a il Ri de' Remani e il Conte di Savoja : Ordini 

. fivert eantro i manchevoli nella Fede : difopprpa cerne in- 
giufte alcune Capitolaéem di pace fatteli nella fm Patria i 
minaccia gajlìgìri a' delinquenti ■.fìahìlijce Padronati , e con- 
ferma la Congregatone de'Cele/lini : folleciludine fiiainver- 
fa le-Cbicfi particolari ; e oneri 6raiiirati alla perfena del 
Ri Cmolico . 151 

CAPO X V. 

'^ccùgli mento del Rè di dragona in Lione : Da//Ì principio al 
Sagro/anta C'jiuilia; fìia prima Sejjtone ; e dò eòe dopoque- 
Jla avvenne di più rimarca . iCo 

CAPO XVI. 

Seconda e Ter^a Selfione del Concilio : qnclh che framezzo f 
una e l'altra feguì : ci} che dopo la Terza fiope>-ò allancmua 
degli Ambafiiadori di Michel Pakokge . , 69 
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CAPO X V I r. 

Sì tiene la quarta Sefflone: ktttrt hi prodotte dell' ìmperads' 
re de' Greci ; prof^ìon publica delia fede Romana fatta Ja' 
ftioi Ambafcisdm : leggsnfi amo le lettere del Ri de' Tar- 
tari : 4epo la detta S^me fi tratta della Copiamone fopra 
il Concave : masre San Sonanentara e fui EfèfUÌe : Jibat- 
teztoKo trì Smxi del detto Sì Tartara . 1 79 

CAPO X V I 

Le due ultime Sedani M Concilio : Scrive aìT Impentiat 
Paleologo , ed al Principe Andronico faa Primogenite : 
Premede di degni Prelati lAverJi Chiefe: à fòvsemmentf di 
Te&a Senta Jn'ive al Si di /randa , deve imita tm Cardi- 
nal Legato : e JpeMfa vllri atffn.j di gktia di Die > e iti- 

. Sta de'fopob', 186 

CAPO XIX. 

Dopa r eleziene di Rodolfo all' Imperia , lo dichiara Ri de' Ro- 
mani : crea nuovi Cardinali : publica i decreti fatti da Lui 
nel Concilio : impedifie la guerra frà Principi Criffiani ; e 
fipifce altre dipcnfioni civili : ordina , che fi predichi la 
Crociata: fulmina fiomuniche contrai Contumaci della Cbie- 
fa : e amplifica il culto divino , e la pietà con indulti ajtsi 
fvBonvsii. 199 

CAP® XX. 

Dopo un tnfigne miracele attribuito da tutti alle fue oradeni, 
parte il Pontefice da lÀane : ^ ferma in Belcaire di Proven- 
za ^ e cefi S rilieve chefàw fuel mentre ; gH Amhafcia- 
deri, che pà imii uì^aa Cm 1 fino da guefio benigna- 
aente accolli t ^fiegUe il Sì di Boemia dalla pretenfietu 
delP Imperio : Riprende il Ri d" Magona delie /uè difièla- 
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Uzze: Vifimo dal Rè di Cafl-glìa , lo ilfìiiadi 3a.'P aoiùii- 
pur' Efo r Imperio ; e fped'fis narj Bnvi di gran fervìgis 
ài Vie . ,211 

CAPO XXI. 

Scrive una Cojìituzionc contro gli allentaci di A'finfi Ri dì 
PorlBgalle: Ji Irasfirifce ii Vale?ìza di Francia donde caf.rin- 
ge con ccnfure l' altro AlfonfiRi di Cajliglia ii deji/icrc dal- 
la pruenjiatie dell' Imperio . Pafa à Vienna di Francia , e 
fulmina fcomaniche contro Gisceieo Rè d' Aragona: un raro 
miracok di San Raimondo di PegnaforC : Apegna f'ejcovi 
idonei al governa delle Cbiefe : di nunrvo fi appone al Rè di 
Cediglia , come ambiziofo della Dignità Imperiale : Racco- 
. manda il Principe Pietro di Aragona ol Rè di Francia : 
- Depula un Legato per P e/azione dèlie Decime nel paefe de" 
Ttdtjcbi : Riceve dalP Imptradore Rodolfo il giiiraniinto : ed 
invia in Alemagna im ArcinefcBHo à deflinar Collettori per 
Io faffìdio di Terra Santa. izq 

CAPO XXII. 

Giunto h Jtftkno , concede h molti varie grazie /pirituali : 
che P Arcive/covo di Ravenna pigli pofipo della ftta Cbiefi: 
commette al Vicario in Roma , che confermi la fatta dona- 
zione del Tempio Alla Minerva a' Padri Domenicani : Pu- 
iilica le /olite fiomitmcbe contro i, costumici della Santa Se- 
de Apojìolica : Arriva à Piacenza fua Patria ; pafìa per Ba- 
lagtia , e entra in Firtn-^e : donde parie ver/ò Aresxs : ini fi 
ammala ; ijìitiiìfce pii legati ; fantamente vi mime , e fite 
Bftquie. 231 
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LIBRO TERZO. 

CAPO I. 

' V micie ì/irtà di queffo Sante Petite^ i ed in ì^etìe la 
gjrandevi» dtUa JUa Fede . , ' 341 

CAPO IL 

Della fui fèrmffima Sperona in Dio , . 348* 

CAPO I I L 

Vimmenfi Amm del Beala Pontefia nerfe Dio. 353 

CAPO IV. 

DeUa perfmì^ma Carità del Santo Pontefice ver/e i Pf^ 
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CAPO V. 

Delie l^rtà Cardinali ; e in prima della rOri pradenzn del 
£aue Gregorio ■ aèa 

CAPO VI. 

Retli0na CittJBzia del Senta Padre . - . a66 

CAPO V I L 

DelP ammiraèil Temperanza e purità di Gregorio^ 371 
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Efimia Forttm del Smtt Pairt. 376 



CAPO 
Rara iimillà dtl Beato Pantejìc . 



Dono tTOrUzInKf, JiU^ime, ir d'c/ia/, tolta ^azìa dipro- 
fetar s . 2Sj 

CAPO XI. 

Tepìmomarizt liclV opinisnc , ìnebe erano e fine k virli'i e fin- 
ti tà del B. Gregorio Deeinio : i molti egra-J j^utori ài quafi 
ogni Nazione, eòe coti lode ne anno firitto : ed il Giudizio 
che fin ora ne firmò la Sagra Congregazione de" Riti . 289 

CAPO XII. 

Comprova Iddìo i- meriti del fui Servo con ifìtipendi Miracoli 
che operò per le^di Luì itttcrcejfione . 298 

CAPO xiir. 

j^trì Mracoli, che confermano l'efimia probità ed tccelfi me- 
riti del Beato Gregorio. joj 



Vn infgtie e pià moderno A/iracoh del Beato Gregaria, 
che , dopo dilìgente efame , fù appro'mo dalla Sagro Ruota 
dì Roma, 

CAPO XV. 

V ìmmemorahUitìi del Culto , che in Arezw fi prefla al Sa- 
gro Corpo , ed in Piacenza , e Liegi al nome del Beato Gre- 
gorio. j,4 
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INTRODUZIONE. 



Olendomi !o pone à- (crìvtre U prc- 
fènce Iftoitaj per ubbidire alle ùrgeu- 
ti iftanze, che con fiic replicate lette- 
re me ne &ce<ni l' Illuftiiliìmo MonU- 
gnor Benedetto Falconcitiì de^noVel^ 
covo d' Arezzo f i di cui riipcttcvoU 
cenni e mode/le infinuiizioni fono e 
làranno fcmpre per me obbligantiffimi 
comandamenti j diedi taniofto eoa 
qualche attenzione una lèmplice occhiata à quanto mai ope- 
rò di grande , ìi quanto tìi^ di arduo in lervigio di Dio 
e benefìzio della Chiela univalàle , così prima, come do- 
po d' eflcrne quafi mìracolo&nience elcEEo dalla Providcnza 
Pontefice Malnmo , il BeatilTimo Padre Gregario Decimo. 
Mà eoiiofccndo da una parte la povertà de' miei talenti, e 
dall' altra la grandezza de!!' argomento , che imprendéva> 
di firaii luLij(a fiiperiore alle mie forze, ne rimali qiiafi sbi- 
gottito , e giudicai non poterne cominciare , molto meno 
profèguire anche un dozzinale, e ((>lamente rozzo dilegno. 
Quando molTo all' improvilb non sò da qua! ifìinto , lì; di 
umano ardimento , ò di divino coraggio , mi deliberai h 
file deir ifteflii difficoltà lifbluzioiie ; c mi occinTi all' im- 
preiàa animato da due ben goliardi motivi di confidanza, 
oidotii da atcccttanti vantaggi a che lèco porta l'illcflàtef^. 




Digilized Dy Google 



z 

Gtan dell' Opera. L' uno Ai, che avendo come garreg- 
^iaio ira lè la natura e la>knUa: in formare co' loro pregi 
tn quello ^rand'Uomo unMdéa di legna latiirimo Eroe, ad- 
dunaroQO in EIToIui un cumulo di tacite, e sì eccelfe per- 
fezioni , che , à dir vero , parvemi dii; la fola ctcclicnza 
dì cllé ballerebbe per ogni gravità ed eleganza di fiilc; pcr- 
fiiadendomi , che à me riufcitebbe agevoli; ntlia dellrizio- 
nc di quell' Oiiimo Vicario di Dio il p^iitr tuuprirc c l'.if- 
fimulare la melchiuiià del mio dire colla m:;!;Liiikxìì/,j del 
fiio fublimiiìimo operare. L' altro chi: per LoiiLili.inur la 
benivolenza ed attenzione di chi folTc vago di leggere que- 
llo libro , farebbe attiflimo , à mio credere, il Colo home 
dei Papa , di cui s'incorona nel Frontifpizio . 'Imperocché 
non v'hà Regno, ProvLincia , ó Città nel mondo criftiaao, 
che udendo nominare Gregorio Decimo , uon fi riconofca 
in debito di ricordaifi dcgl' impareggiabili favori , e rilc- 
vantidìme grazie, prowcitute loro à mani piene dalla pro- 
vida beneficenza di quefto uaiverfal Padre e Paftore della 
ftft-Jiis ài ^ Grillo . Per quefto pure non v' è forfè nella R.e- 

^Vìi^ puUica. dc'Cutolid Macipe fovntoo, oltre agli Ordini Sa- 
gri] e Chidè pacticolati , che non.fi fia im^egtaxo fin' ora' 
con lettere di fomma caldezza e premura in chiedere alla 
Sede Apolìolica 1' amplificazione delle di Lui glorie qui in 
terra , afcrivendolo , come tutti ardentemente defiderano , 
al numero de' Santi nel Cielo. Confortato dunque da sì 
vantaggiofè raggioni , che in lè racchiude il magnifico ob- 
bietto di quella narrazione , mi fono applicato con tutto 
1' animo ed im|)egiio pndibite ù eoraporla : e [utia quaiit' 
ella è (livido in ire Libri, promettendovi , che non v' in- 
contrerete in veiun capo di tllì in cui non fiate per divifar- 
vi con atti di giiilla maraviglia il forte, j1 gcnerofo, l'eroi- 
co delU valla mente e dtlf ìndole veramente maguaniraa 
di quello Santillimo l'otitcfice. Nel primo Libro efporrò 
agli occhi del publico gli Elèmpj memorabili, che d' ogni 
genere ci hlcio nella lùa vita privata , pigliandoli dalla Re- 
lazione, che ne prelèntoFono ad Urbano Ottavo gli Audi- 
tori della Sagra -Ruota : lècondo rappretènteiò , eoa 
quanta 
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quanta maggior diligenza nri farà [lermeflo , le ammirabili 
operazioni ael Tuo gioriófò Pontificato i ricavando timo 
dagli autentici RegilFri del Vaticano : nel cerzo darò come 
di riflelTo à vedere le nobililTinie Virtù, che ornarono à 
dovizia quella grand' Anima , gii con un fapicntiffimo De- 
creto qualificate per Eroiche dalla Sagra Congregazione de' 
Riti; aggiunga e ndo vi di più una fedel raccolta de' più in- 
figni miracoli, che Dio s'è compiacciuto di operare in con- 
ferma della di Lui fhipcnda (àntità , c per accrcfcimento 
di c)uel culto che gode ab immemorabili nelle fòle Cliielè 
di Piacenza dove nacque, di Liegi dove vifTe Arcidiacono , 
e d'Arezzo dove mori Papa : protefVandomi di non voler 
dire altro pero agli avvenimenti miracoloCi , e iquani' altro 
racconto, che di una fcritiura puramente iltorica; fm tanto 
che, fettone il convenevole (cruiiinio dalla Saura Sede, fi 
approvino, come fi fpera, per cofe d'ordine Ibpran atura le, 
e degne di più che privata credenza. Moltilfimi, non v'ha 
dubbio , fi contano gli Autori antichi e moderni fin' ora, V/h/rafs- 
chc anno fregiato k lor carte col nome , e degne imprcfe 
di qucfto famofò SuceelTor di San Pietro. Mà quanto da 
ein le a' è làputo tramandar di ammirabile e dì fpiendido 
alla memoria de' Pofleri divilò in più parti , io raccogliea- 
dolo da tutti in qucfto fòlo volume , mi sforzerà col celefle 
favore di darlo à leggere , fe non con tanta felicità di dip. 
corfo , al certo con ugual chiarezza di metodo , e (brlè con 
maggior projienfione dì animo; ftimando dì dover' io più 
d' ogni altro , à titolo dì gìufla gratitudine far rinafcere la 
fama di quel Santiflìmo Padre in quelli fògli , che (èpolto 
nella mia Patria, hà impetrato da Dìo ìi tanti de' mici Con- 
cittadini Ipirito di vera vita colla ftiraabil prefenza del liio 'J'" 
adorato Dcpofito. -ittiiiut jhn 
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Ba GREGORIO X. 

tiBRO PRIMO. 

PMrìat Cmtori, e frima etk di Gftgórie. 



CAPO PRIMO. 

Orreva 1' anno di nofìra Doiverlàl Re- 
denzione niillediij^entodieci , che era 
appunto il ticiiitclìmo del Poiueiìcato 
d' ImiOL-eiizi) Tmo, dell' Imperio di 
Ottone il ftcondo, e di quello di Enrico 
il fello; quando il Beato Gregorio nac- 
que in l'iaccnza, GiitàiiellaLombdrJia 
ali ài eclcba' , si per l' antichità' de' tcm- ExUmari. 

fùfondat.; sì per l'afflemti f^^-,",^ 




del luogo, dove ì; (ituata ; si ancora per la icelti;zza iL'ilIufli. 
fatni.trlic: , che vi fìorifconofmàfòpratEUtto, per la fortuna die 
oggi gode liuto ii dominici de' Sereni ITimi Duchi Farutfi , AI- 
lorcheqoefto Erociifcl alIalucedelMondo, eraVeftovo di 
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6 Iftoria del B. Gregorio X. 

bre neir anno milledugenventinovc; meritaado coli' integciti. 
(le' collumi e podeflà Qe^miracoli le acclamaziortì eàatitìttjiim 
diSanco. Rigenerato à Dio , giudaiRiù della ChietàCatto^ 
Uci neSr acque fàluievoli del Banefimo il noftro Beato , foni 
coli» giHua di epiel Sag^ramento 0 fkatto nome di Teobàldo , 
riconcricendo perfìiòi Àogeaitorì ilècohdo la carne ì Signori 
Vifconii derivati daiPofteridiFaccìoComedi Angieni;ftif- 
E iBd Pel P^v^'^'"^"tcper ogniverfocolpicua; laquale chivuole che 
SmS-Ù'I'ì'' '"'^ onninamente diverfà da quella che antìtamentc s' iniijadronì 
nii. yuefii della Real Citci di Milano, lo dìduec dalla diverfnà delle lor 
%^tGrt£M arni! gentilizie , cheportaiioinfronte, edaakreconghierturc 
(jLeitt- i* di non lieve probabilità: chi poi la fu crime derivala tlal me- 
Hm.PUr. defimo tronco, Hvede iiiobbligo di iiletniare , che ìprimi 
Stti/ìvJii.i Alceiidenti di quelta fubblime ichiaita avedlro il Tuo ilabil 
l'^A'Jìì P""C'f'0'"Piii'^™^) cchc fucceffi vani ente alcuni di efli indi 
/iet.l?Cte- li trasferì ITero àMiiano, òlpintìui da qualche turbine di fa- 
fi!,a. zioni contrarie, à allettativi dalla fperanza, e dall' aura di pre- 
Cr™®"'"- '^'"^ dominazione . Cosi pare loperfiiadono g'' antichi moni- 
wi Àìèjf" nienti deil'Iftoria; perocché ben ùsà efTere fiato Piacentino 
^°uir'% "ì"^' Filippo Vifconti, che inclito per gloria militare, fìi dalle 
Scbifit-Crf- primarie Città di Romagna elenoDucejenell' anno trecentot- 
'tan/'^tl'l rantacinque falutato da' popoli come unico Riparatore dell^" 
tìiml^ct- comun libertà contro lepotentininie armi di Graziano Impera- 
itmunpTpi dorè ._ Parimente ci colta, che Carlo Magno fino dall' anno 
^'JffrìKi' ottocento, chefìi perl'appunto quand'Ei cominciò à pigliar 
éiniantf- ]c redini dcJl' Imperio , coftitul Noeno Vifconti Piacentino per 
fmrhirciur prefirfc digiuftiziasù cctieCaftella , e Municipj dell' Infùbria. 

InMilaii(}poÌnoniìluoiiòIai)tmaetopoteiizaae'VÌ]cotiti, & 
non dugeni'anni dopo; nel qual tempo gpvemandofì dalE'Ln- 
Eeiìt Sen P^adoie Ottone IIL e ultimo di quefto nome l'Occidentei 
tf acr'iii reggeva lottato di Mìbnaun Vifconti Piacentino, che ibrlè 
ìii.j.nf-i. quell' infìgnc Uberto Vifconti, Uomo di alto giudizio e 
pari ingegno, die nonfolamente nella Patria Ibllranei prin- 
cipalipouicM^iitrati delia Kepiiblica, màche duevoltein 
i-Mbi 7^ Milano, unainBcrfogna, eduaaltra inPadova iì;ceilpedà- 
noapodiPietOit. C&chechefuiditàò, h me nan tocca il de- 
cide unpuiitos^delicatoi bafbmdomilóloiJpoterdaciòra- 
gioue- 
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Libro L Capol. 7 , 

^onevfdiDciue conchiudere, come dì facto conchiudo^ che 
amcndue ì Cafìd Vilconti « cosi quello di Milano , come quel- 
lodipìacenza, òfianQdiflcrentìòpur'oinogeneifiafcdeoao 
iènza dubbio computarli entra la gente più qualificata d' Italia r 
da' ^uali proceduta il uoAro TeobaJdo (cìU così lo cfaiamere- 
moui rutto il decorfb di fua vita privata j potè collo Iplendor 
de' natali bevcre da vena difànguc sì puro una quaG diflì uf- iif^m s. 
genti fTimaneceflìià di operate negli anni avvenire di maniera, Hitnm. ip. 
che non degencraire punto dalla probità de' Tuoi chiariffirai 
AnteiKui . Molto più j che lenza Egli divcrtirfi nulla dalla fiia ^ 
nativa Ibrgen te , avea nella lunga fèrie de' fuoi Maggiori tanti 
e si foni, incitamenti all' acquifto delle più fòdc e fante virtù , 
quanti inEffi potca contar gli efempj di pietà e di religione cri- 
ftiana, che come ìiiereditii abbondantemente gli lafciarono. 
Frà quali , come fègnalatì j fi vogliono mecitamente annoverar 
quei, che ricevè tfilfuo Beato Bajamonte Vifconti, che prò- 
feflando vita afcetica nel Moniftero della Colomba fondato dal i,g'ci^^ 
Mellifluo San Bernardo à Tpeiè profofinime della medefìma 
Famiglia Vilconti , vi giunfe à tal colmo di fàntimonia , che ne 
Ri con lòmma commentiamone di tutti dichiarato Abate ; e 
-^elto dipoi ad cITer Confèflbre di Santa Franca Vit' alta e della 
Beata Carenzia Vilconti, apr\ loro edereffe col iìio patti raonio 
unGineceodiSagre Vergini fòlio le Regole ed liticuio del Ve- ' 
nta^CiAerzio . E per maggior argomento d'avcraliignato^ 
sì b«nc. negli Avoli di Teobaldo il culto del vero Dio,, e de' 
Cidi Santi, lèrvala loro. Gii& ipaMtn%>chaancpra<c aa.ionta.| 
del tempo che lutto rovina, Si mitntìfliuriÈi}pt^'<Ìca»nra^ari<! 
mente anch' oggi , Falazz/i delPepàf. erlW&CctinOK^^rCBittfib 
diSanSiIvcfiro inPiaccnza^ àcui fivede pUttichucunapitHi 
ciola Cappella 3, con ibpravi quella Ifcrizione ; D'mie Fìdeibn-- ■ 
whatSacellum per Magnificos lAce^amìies ex Placetilìa , àfiin^ 
danenth dìcatim, & dotaium ■ Nato dunque enudritoTco- 
baldo all' ombta del Tanto Vtliovo Folco, e di si religiofi 
Alòcndentii nonv^hiipennache cipolfa appieno delcrivere, 
quani' Hi iòttO'r attenta difciplina ebuoiueducaziòiK diocti- 
mìMaeflri HawahzafÈ aetla.divozi[}ne, citell<; lett^ : di 
modo che impof&ffii^olì dellecegol&dellalmgaaliitiiiat toAo 
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8 Iftoria del B. Grègoriò X. 

odFacutezudclfiioingegiiofìiiprlfìcìlelaAridaidlacDltilnt 
dell' Eloquenza più grave . Indi paflàndo àsAìe amenità della 
RettorìcB i procacdaifì le fcienze più fèvere della Dialettica , e 
Filofòfia, difpolè e preparò con qucfle la Jùa mente àcom- 
|wenderdÌpoi, come gli awemie, la Giuri^mdensi, ed in 
i^de quella che Ipettaà Sagri Caóoni, eDcrìno Pontificio. 
Nel che l' induArìa accompagnata da un' acre ìnnJlctto lo con-' 
dulie in breve ì nraordinarj progrelTt ; e la llcfla fàndti de' De-- 
creti, s il cui accu ratamente /ludi ava , alienandogli ièmpie più 
r animo da' strepici del foro coitienziofò , glielo rivolle tutto 
al!'ozioIàn:odcUoftatochericalc, àicuiclerciij, comctutu 
indrizsati al Santuario , ilreiidtvano viepiù auo eleiucliina- 
zioni naturali , e le doti acquiftaie . 

Si afcr'm ella. AtlUàa Ecck/ìeffica ; e divieti Caaenic» 
£ Sanf Statina di PiecsitTa i ■ 

C A P O IL 

^^^^j^flUivi sl,c!ie vedremojconie un antico Scrittore Ano- 
exfm/iarf' IrToP nimo, chcpiii daquattro (ècoli inquà copofe la vita 
jircb.Csii. diqueflogran ServodiDiojcbberagionedidire,. 

(^he sì &motbPÌ3cemuio at;chedal primo fiore di iiia: 
3ÌoveDtCrdichiar& qual valeaniomo fiifle mai per liufcrire neg^- 
aimi a wenìreg mentre fin d'allora conobbefì da tutti quella rara 
purità di Vita, e nettezza dì coihuni , cpncui conilecorava la 
ma per alooiUuJb'e Genealogia; comparendo in Lui uno fplen- 
dóre:sVvivo divinù ringoiare, che l'efponeva agli occhi di 
ogniunocomeuHa^entil norma di perfezione, e Tpecchio ter- 
fiìiìmodionefti. iìitqutmVìrumejìiitproduBitrus inpi^rum 
itiprim£iiio fua iuveniutis fiore nwnflravit \ quia ex tmcitònir- 
tutiiinfiffie in eo renituit , ii! mcrim tarma , fpeculum exti~ 
urìt qiiampUmbus honeBaia.T iiMa è vero, eiiejficcome la chia- 
Teszadelutfipronodica dalla (ère ni tìl del mattino, cos'i ncll' 
UomodaiUneamenti ò dritti ò obliqui dell' adoJelcenza fi pi- 
pano le giuAemilùrei e fi conghietturaoo lènza iallolequa- 
Juàòbuoaeò ICC deli' età più matura. Quello però; che relè 
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Teobaldo più ammirabile à tutti , fi Ri la rara pudicizia , e ver- 
ginal verecondia, che paleiàva si nelle parole , come in ogni 
azione, unendo ad un naturale afTai fèn'ido c vivace quella 
fuainvariabilcompollezza di aflètri veramente angelici; eeif) fp^a'^^^r, 
che di rado fi trova, rapprcfèntantlo iu un volto foprammodo gemma in- 
bdlo ed ingenuo un'anima finceraniente immacolata cpuriHi- ; 
ma. Eà mantenerfi così illibato intanra Ijiiriiofiiì e vigor di ;<ico,quìairi 
natura fi valfe Tempre di due ben foni prefidj , che fiirouo la pu'cEira ™i 
fuga dall' ozio , c dal converfar men circofpcito colf atroiizio- 
ne indefelfa allo iludio, come s'è delio, edilfiequenteri- Piir. Sunf!. 
corlb àDio nell'orazione più divota. Allume diquefta fitì 
d'intendere, che il Signore lo voleva, qu al nuovo Samuello, 
al fèrvigio de' Tenipj , e degli Altari ; e certi fi candofi co! con- Csmp. HOt. 
figlio e direzione di più prudenti , maffimcdiRcligiofidi San Eteirj-.piac 
Domenico, effcr quelli vocazione dello Spirilo Sauto, cos'i ^■'''^■"J- 
tafto e pudico come veniva dalfccolo, colla tonfura de' ca- 
pelli, chcÉilprimo gradino per falire a'Sagri Ordini, fide- 
dicò ben di cuoce, tuttavia giovaneiio com' era, allo fiato 
Chericale, nell'antico Collegio di Sau Donnino : à cui pure 
lofpinièro le perfìiafioni del Santo Abate Bajamonte, e della 
Santa Ab ade ifa Carenzia , che amendue erano deliùoiangue, 
come s' è detto . Vedendofi Egli aggregato al numero di quei, 
che fono della iòne , & eredità del Signore, concepì un nuo- 
vo fervore cardenie defiderio di corrilpoiidcrc con una viia 
jiiù fanta alla lantiti dello lino nuovamente intraprefo. <^indl 
coldvò con più (ludìo che mai la purità deliamente e del cor- 
po; fi diede ad una più drena unionccon Dio; eattefeadun 
più rigorofo annegamento di le medefimo , non folo colla 
mortificazione degli alfetti nell' interno , mit anche con afpre 
penitenze e frequenti digiimi nell' elle rno . Il portamento però 
elamodeftia de! fuo volto era s'i grave einfieme sì amabile, 
che oltre al renderlo fingolarmcntecaro, era un efficace allet- 
tamento per imitarlo. Quindi i Canonici dell' infigne Chielà 
di Sant'Antonino di Piacenza, attratti dalle maniere in tutto 
Ibavi , e infieme dalla fragranza delle Virtù di Teobaldo , dcfi- 
derarono di averlo Collega nel lor autorevol Capitolo , per go- 
dejediun si perfetto clèmpluc diecclefiallicadifciplina àprò 
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MKtiUltr. Clero di <raelU iìoridlluiu Collegiata. Era quelb} edi' 
Eiciff Pitc, tuti'om una delle più antidte Bafilicfae, che & veaerano in quel- 
etmfilii^i la nobil Città . Prima fi chiamava di ^an Vittore j ricevendo 
quello Tìtolo dal Santo Martire Vittore , à cui nell' anno tr^ 
cenvendqnattro lòlennemente la dedicò ilprimo, e proprio 
Velcovo dì Piacenza , eletto da San Silvel&oPapa, e nomi- 
nato pur' Egli San Vittore . Indi col tempo , lalciato afiàttoun 
talTitoIo, pigliò utiicameote quello del Santo Manire Anto- 
nino . E la cagione di un tal cambiamento provenne principal- 
mente da una celefte rivelazione, che del Corpo di quefto 
Martire fi (Ò in fogno al Santo Ve fcovo Savino nell'anno quac- 
troceudieiottu , Soggeito invero non men celebre per integrità 
Barsn.ia dì Vita, che per eceenenia di dottrina, il cui ilgran Dottor 
w'i^A* ^="=''^'1''^''^ Sam' Ambrofio mandava rivedere le fuc Opere . 
il.Biitmi. Orquefti avendo trovato quel |j|;r(i Pegno nel luogo appunto 
difegnato da Dio , fuori della Chìclètta di S. Mariani Cortina, 
onorevolmente lo ripolì; nella Balilica Vittoriana, dentro il 
lèpolcro ove giaceva il fudcttoVefeavo San Vittore; le di luì 
atlorate Oifatla loro ftcffe prodigiolàmcnte fi ritirarono in dif- 
parte , cedentlo il luogo più degno al mentovato Martire Sant° 
Antonino, Tutelare e Avvocata di Piacenza. La lànci rà dun- 
que di quella Collegiata ,allìltita e protetta da s'i Icgnalatt Eroi, 
che in EQà co' loro Corpi ripolàno, mollè, come fi crede, il 
Bf^ol}&Ì!ati^^S^!t^B!^ikCaRamcsmì Ijierando che al 
liFlelIbl^^^imlfidoB:) Aupeode^rtù, concuilìguadai- 
gnaroB^^n^SA^ dell'eterna beiuJtudine, emulandone na- 
dt'S^jiplaa elàtta imitazione l'elìmia bontà delle loro in- 
ao^p0Be Vlteverrebbeigo(lereiu di patte de' loco trionfi 
Bel Gelo. Entrato pertanto alpoflèfib di quel Canonicato, 
■procurò tantofto d'eflèr il primo nell' intervenire alla divina 
^ialmodia nel Coro, d'ultimo nell'ulcirne. Quivi pafccva 
^l'anima fiia con que' dolci fencimentì difpirito, che lòglion 

Kderlì da chi cantando le lodi del Signore, fi trova con tutta 
nimaimmerfì nelfommo Bene, clieincomj>agniade"Sera- 
Sni, anche in quella valle del pianto, inceirantemente gloriB- 
Ca . Ed il giubilo frattanto de* di Lui .compagni allora era mag- 
giore a quando udivano Teobaldp, che falmeggiando , ne' 
giorni , 
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gionii, chcgli craiiprelcrtRig cogli alta Cherìrì in Que&^ 
ccva una gradevole annonia non fidamente col canto ddla 
voce, màmoltopiùcoirinnocenzade'colfainii- Cosìlocon^ 
ferma un elegaate e verace Scrittore de' noftri tempi : mmaaant h^'n^jl 

fra Arìtjimul Tèeahaldi voittfimatejat immentia conànthant . ■ 

Per èrema S magnar peffrùsnt , entra al fit^ìpo del 
Santo Carenai Preneflina : ed i fram^ alP 
Arcidkconato detta Cbieji dt Uegi . 

C A P O I I 1. 

S^feSBtì E in quelìo Capo vi comparilòe il noftro Teobal- 
^^^^^ do trasfèriio in un fabito dalla lanca quiete, che ■ - 
^^^^^ godeva Ira i Salmi di Davidde nel Ck)ro, alle di- 
g^^SjK (Irazioni e ftrepiti, che fi provano nella Coree, 
non vi crediate mica, che ad eiTa Ei fiporcalTe, 
perche vago folTe di pafterii di quell' aura di vane Iperanze, che 
tanti delude ed incanta i promettendo Ipro innalzamenti di 
fortuna, dove lòventc incontrano, per cmulazion di rivali, 
con ìfcapico ben grande dell'anima, il precipizio. Q^ndo 
^li condilcefè ad ubbidire a' cenni del famofb Giacomo Car- 
dinal Preneftino , che, edlfìoiEoll dell' atirea fìia indole, e 
molto più de'Iìioi modellinìmi portamenti, lovolle, come ìiinflutur 
forfè congiunto Ifèdifàngue, fà dimefttci delfìio Palazzo, "^l'i^'g,^ 
s'induffeàciòfpinro unicamente da un'ardente defidcriod'im- li». jcWf- 
parare [liiUr avvicino roirt la icorca di quel reiigioliflimo Por- 
porato la pratica di quelle mallime, cliefillè (òdamente nel!' 
animo coliituilcono un' Ecdefiaftico in grado di cfimia perfe- 
zione. Era quel Valentuomo mio de' più fpicndidi luminari, 
tliein queltempo adornavano il Collegio Ajnjltolico, ed in- 
ficine illuminavano co'ragj;! di un'alto fapcrc e pari lànrìtàla 
Chielà Cattolica. Quelli nato in Piacenza della riguardevol Bmpaimfl 
progenie Pccoraria, fù da Gregorio Nono, dilcuopritcH'&- 
gacede'meriddiciafcuno, chiamato dal Moniftero de' Santi it^mB.o/- 
Vincenzo ed' Anaflafio , detto oggi in Roma , tre Foator- > 
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ne, dove in conto di Abate prefedeva à Monaci CifterKÌefi, 
al Cappello di Cardinale , & indi i poco aJla Mitra di Veftovo 
diPrcncftc. Adoperollo pofciain alfarìdi lòmmo rilievo, e 
tutti adatti alla capacità delladlLiii ^ran mente , or'inviaado- 
lorinoinPannonia àfàr diligente ncercasùIaVita clodcToli 
operazioni del BeatoLucaAcdvefìrovo dìStrìgonìa, ofiSnedì 
poterlo poi canonicamenteafcrivetc àmiellc nobMflìme Ichifr- 
re, che irionfànti regnano in Cielo; OrMn uffizio di Ilio 
gatoadimploraredaPrìncipieRèdiFjiancta, di Germania, e 
ai Spagna, l'ajuto delle lor armi contro le violenze ediafultì 
dell' imperador Federigo, che pertinace e Tacrilego si fiera- 
mente iribolavaJaChiefa Romana; Or' ad eflère ìnTolcana, 
in Lombardia, e tu ita Italia nuovo angiolo di pace , (èdando 
lecrudeli tempeftc fufcitate à diftniggimento della civil con- 
cordi a dalle ne ni illi iniefliiie fràGuelìi eGibellini: nel qual' 
impiego, rivolto con ilpccialiii di fauiozelo à rimettere in 
ralma la fua povera e cara Patria di Piacenza , ridotta per que- 
lle ièdiziofc fazioni à vedere odj e vendette , ftragi e tradimen- 
ti , anche ftà più congiunti d' amicizia e di fangue , ebbe alloca 
occafionc di conofcerc la dovizia de' talenti , che rilucevano 
nei noftro Teobaldo . E quelli pure rattofi fpettatore di que' 
tanti pregi, che la fama divulgava ptr tutto in commendazio- 
ne del Santo Legato, acce tLonne volentieri!' invito , entrando 
nella fua Corte, che era veramente una Icuoladi crìfìiane vir- 
tù; dove ammirò in quel Signore anche ]iiii prerogative di 
quelle, die ì popoli i piena bocca ne celebravano. Audito ^ 
diceranticalltoria dell'Anonimo, 'Jacobi de Pecoraria Fra- 
^"m^L "9^"" ^PÌf^^P* ^^f^ fama pretimh, adejuipTxJbilismpTOti- 
tiatt/lper/eElus, fi^uc bamUiter ipjìde^utwvil, grandi pmndi 
uncepta ah ipfoiitttia, quia amj>tìàs iuta fimttitatisrepirih 
quha ipfè fima veriiSca Jkis etiam rilatìbui diwlga^it. Non 
contava più di venticìnqu' anni Teobaldo , quando f& intro- 
. dono' h fervile quell' Emincntiflìmo ; la gravità però delle 
azioni, aCEii mature edjlcrete> di tal maniera fiippliva al di- 
fètto dell' età, che Io»udicò abiliflìmo àlblienere con lode 
tutta f economia di lua numerai Jàmiglia ; e dichiaratolo 
Maggiordomo di eiTa ^ Lui appoggiò la pmvidenza di quan- 
to 
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to Tacca ditopo nella liinghez7Ji, efcabrofiiil degl' ìntraprefl 
viaggi, che gli conveniva fare in adempimenio delle mento- 
vate Legazioni. Egli appena principiò adefèrcitar'il fiio car- 
neo , che da tutti lìibiio fi comprefè l' ottima difjiofizione, clic 
vi awea; perocché con indefefli attenzione badando à Tuoi do- 
veri, iàcilmente fi guadagnò 1' animo di tutù i cortigiani, 
perche àgiulti defidcrj di tutti prontamente fodisfaceva; nè 
mai il Legato nel tempo del viaggio finiva di alzarìi da tavola , 
che i Gentiluomini , avendoneTadito, nonprorompeflèroia 
atei di compiacimento, lodando il nuovo Economo > chefèco 
menavano. Speciilraente commendavano k di Lui induftrioià 
atcutaiezza, che non permetteva niancalTe loro veruna cofa 
frale arprezze del camino, ecarcftia de'paefi, anzi s'inge- 
gnava che tutto abboLidaflc , liberando i compagni dal penlie- 
ro di procacci arie lo . Di gran lunga pctò e più frequenti , e pili 

f raditi erano alle orecchie del Cardinale gli enconij^ che fi pre- 
avano da'dimeflici alfapietil, raccoglimento, e divozione 
del buon Maggiordomo, ambcntlo ogniuno, ^iultala vene- 
razione in cui lavea, di poterne premere le velligia; perocché 
ogniuno di quella vinuofiffima Corte viveva collànto timor 
dì Dio, caggiuflatilTiraoogBiuno alle regole,, non della Poli- 
rica del mondo , mà dell' Evangelio di Gesfi Grillo . E bcn'cli- 
jnia fi vuol dire, cliefoflé l'edificazione eheTcobaldo dava 
iaogni genere di virtù à quella nobil Comitiva j mentre anche 
à confronto degli altri , che pur' erano vimiofi, particolarmen- 
te il Ivfaeilro Alberto daEkdda Cappellano del Santo Legato . 
(cheperrianocenzadellavita, cdiiarezza de' Miracoli arrt- ort./'nrtiv' 
vòjigodere al fiio lèpolcro in Ferrara, dicuifìiVefcovos. il «f^' c^nh 
nome ed il culto di Beato y fpiccavasì tanto la bontà del mede- 
funo Teobalda. Nè (blamente i làmigliati del Cardinale Va.ver- 
vaiioinqueft'altoconcetto, mà anche gli edemi, di qualun- 
que paefè ò nazione fifolT^ro, CSI fauanicnte, chegiunièroà 
laraeiitarfi piti volte , ellupirii, comi: ad un Uomo ai merite- 
vole, es'idegno fidiflèrilTeropiùoltre gU onori e dignità che 
giullameme glilldoveano> MàDiOj chenon tardaìnrime- 
ritarc^ talora ancBe di qua, i fimi fervi fedeli , permilè, die, 
dopo a' aver ULe^na pallitele 'Alpi,, eviaggialo daFianda 
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inFiandra, trovandoli in Liegi, vi morillè uno degli Arcidi»; 
conidìquelIaAugultaCacicdrak'. Eallorafù, che alcuni Ca- 
nonici, venutidaLioneiirattarde' fuoinegozjeol Venerabil 
Legato, «conoIctuiartdaeirikvinùdeiMaegioidomo^etw 
trcrebbero Cancanonico in quella loiCatte3iaIe, fLofEiccitH 
Petr.StaH. r<»io in oltre à ctucdcTc àSuacminenza con replicate iftame, 
in «'uriuchelovold&lbftiiuireal dÌfiintoArcidiacano,fmMi^dbur 
(^.1. tii4t yire egreffeex^ìmatìe^ come riflette un moderno. La 
Chidà di Liegi è noniòlo peraniidutà dì tempo, mà per purità 
di Religione, «pertlplendoicdinolnltà una delle più riguar- 
devolierinoraateddCriftianefimo.- Baftidire, che, tacendo 
gii altri Tuoi pregi , nello fpazio di iètce continui lècoli è fiata 
Zetiifiai de lem e pafciuia lia' Vcfirovi , che per i lorgraii irn:ri[i godono 
^gJ^'-'-^P; il titolo e Ili gloria ili Sa.ui . Sappiali di più, che oltre al con- 
tar Ella lètte iiifigni Collegiate, ciafcuna. di elfc comporta di 
trenta Canonici, abbonda di Saeerdozj sì opulenti , che vien 
chiamata meritamente da alcuni, il Paradifo del Cleto. Il Capi- 
tolo Primario di Ella èsi colpiciio , che numerando fino àicP' 
fanta Canonici j vi Ri tempo, in cui tutti erano parte figliuoli 
d'Imperadori , e dì Rè, parte dì Duchi, di Conti , e gran 
, Sisuori. Al certo che quando in quella Cittil fi trovava coli' 

Piir FonS Abate San Bernardo il Papa liinocenzioSecondo , ornavanola 
^Ls^itffi'ai Cattctlrale due Figliuoli dell' Impcrador Lotario , chiamati 
i7-,«r»*B/ìi Lotario ed Anfelmo; Filippo Figliuolo del Rè di Francia Lui- 
a'Zfl i? '1 Groffo ; Teobaldo FigUuolo del Rè d' Ungheria ; Ocgero 
M. .rc/(.^eGortredoFiglLuoIiddRèdiDacia; GuidoFigliuolo delRd 
hiKfitdin^. Boemia; GiovaiuiicGuìdo Figliuoli delRè diNavarra; 
quattordici Figliuoli di Duchi; trma Figliuoli diCond; e 
lette Figliuoli dì Baroni. Nelnumeropoidiquedi Canonici 
vi fóno lette Arcidiaconi , che Ibno come lètte occhi , co' quali 
il Vefcovo invigila al bene ed aumento della Tua Greggia : E di 
quelli lètte fi compiacque il Cardinal Preneftino , e con pienez- 
za d'autorità decretò, che uno folfe Teobaldo Vilconti (ùo 
Maggiordomo, campeggiando Egli come Sole di probità, di 
Ctnf.'nlfi. Dottrina, edilpetienzafraquelleluminofinime fleUe con ma- 
''^Hìi^'T ^''''S'''^' econlòlazioneditutd: Jìtaim Jplmdidt qui^Sel in 
'' foimntTa,fìdmmi tim proiitstty fuàm dadriitat rerumfae 
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t^; aifm iKelamUiu ^muKri/UTx aim ar^am aimmmit-~ 
ratisac fmx^ffim». 

Vaa«9 in Frmia fi ammalai e rimiÈUafi vi à Jlomg età 
fftmf utile del Cardinal di Peceraria . 

C A P O I V. 

.■.1':. :>io.(.iiL' laiiuovadiguiddeir Ottenuto 
-l'I obbligava Tcob a Ilio i rimanerfene in 
.■i.i [■^\': rsi caro al Card inai l'rcncfti no jC più di 
,'. 1 1^.1.1 liiàch'Egliavea delladi Lui'perlòiiaper 
I 1 falb cdellaCliicra,coftrinreilme- 

d I L 1 l f l er quella difpenfandolo dalla 

Relidenza, 1 obbligo a fedirlo nel viaggio, non folamcnte per- 
ette iicmoucrava jaiamigcia, come s'è detto > mà perche vi>- 
lea valerfi dell' opera liia per indurre ì Prelati tutti delle Chiefc 
di Germania e di Francia à reprimere e rimuzzare con apoflo- 
lico zelo gli ardimenti e troppe iniblenze de ll'lm pera dor Fede- 
rigo ; e principalmente per iltimolarli e perfiiaderli à che fi por- 
talferoquantoprimaiiilialiai dove ftdovea celebrare il Con* 
cilio Generale nella BitTilicii del Laterano» intimato già dal 
Pontetìce Gregorio Nono» à cagione di deporre dal Trono- 
qaeir indegno e cruddiflimo Pfincipe, die dovendo dTereil 
direuTore delta Religione e del Papato, s'era cambialo ìu di- 
ftniggitore deU'una,elpTezzatarcddl'dtro> Md&fi dunque 
M buon' Arcidiacono «d filo Eimnmiflnn(> Ixastò in camiW». 
edilpofte col favor diOia nuie Jecofi ùmUuiude'Ioc £uui. 
dcfiderjedintenzionr, ^unlèìn compttgiùa deTmedefima in 
Francia, per indi ntoniadèae polcin in Italia. Màecco» die. Petr.Ska. 
Teobaldoavendo come ne' viaggi, cos\ in (Ulto quel tempOt 
che fi trattenne nella. vafljflìraa felva di Aidenna» bucata Aiat, «y. «. 
e patito de' grandifàgj net coltivamenio delle anime^ cadde di 
pura fìanchczza mortatmentc infèimo .U Cìrdinatr, die l'amap^ 
vacon tenerezza di Padre, e che avea fimo dilègno dì appo^ ' 
giare alla di Lai ibllecinidins e dcffaxzza i marioli aegozfi 
, chgaveKfta-le mani in prò delk Chìdà. B'niiannicBmeatefccé' 
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rata da Cefare , non fi jmò credere quinto lè ne affliggeflè ; tpè^ 
cialmenie che già ftmmtavA il tempo della lìu partenza vedo 
Roma) e il male del Tuo caro Arcidiacono non dava punto 
^"irmfui fp^''''"" meglioramento. Sicché, coflretto dall' urgenza 
i'V='"avdii del ptoffimo Concilio, glifìi precifofèpararfìdaLui , eDio 
vciitmf iiii^ si con quante lagcinie , e (enfi di dolore dall'una c l'altra parte. 
luULtg""'^ RaccomandoIIo bensì il provido Legato con ogni caldezza al 

£(/r, Ju'iff- Real patrocinio di San Luigi Rè di Francia, prima di ufcir 
e.i.Tc^Ì^^- dalla Corte; e ben maiiifeftò coli' opere quel pìiffimo Monarca 
Hif.Ercirf. quanto gli folli; à cuore lafalute di Teobaldo, di cui piena- 
Plt1.iii.17. mente conofceva la virtCì, ia qualità, ed i! merito; mentre 
applicò gran parte de'fiioi penlieti in farlo opportunamente 
curare . Mallime che fapeva , alla malattia del corpo elTcrgli 
fòpraggiunta un' acerbilTinia angolcia di cuore , per un nuovo 
infortunio avvenuto al fuo Cardinale , comequìiofto dirò, e 
diequefla fòla farebbe l^ata bastevole, quando altro non vi 
féfiè, à dargli l'ultimo tracollo dal letto al lèpolcro ; lèlalìi- 
perioritàdel lùo fpirito, in tutto conforme ai voleri di Dio , 
non glie Taveffe in gran parte moderata . Il caio portù, che 
infbrmacofi il Cardinale, quandonegiva àRoma, dinoner- 
fere la ftrada di terra punto ficura, perche infcllata per ogni 
lato dalla foldatefca sk dell' Imperadore , come de' Gibcllini 
confèderatifi con eflblui , determinò di appigliaffi alla naviga- 
zione del mare , fumandola in quella flranezza di A gravi tur- 
bolenze per meno pericolo^; Quindi giolito à Genova qual% 
fili fine d'Aprile dell'anno mille^genquarantutio ìmmanci- 
nentes' imbarcò con Odone Cardinal Dtacoii0j4Ì^SBnNÌcol6 
incarcere, eLcgato d'Inghilterra, col Monteluneo L^io 
«li Lombardia, inficmccon tutti li Prdad e Ambaftiadon de* 
Principie delle Città , in ventifèice Legni tra Galee ed altri ba- 
ftimenti, lòtto la condotta dell' Ammiraglio Gbcomo Maro- 
cello. Mà incontrali fi quelli ìnuna gttrf&annata di Vafcelli 
Pi&ni, eSìcilianiprciroriroladclGigliofra le Maremme di 
Tofcana e laCorfica, Tpeditavì colà dall' Impeiador Federico, 
conEnziofho FÌgliu<do naturale, aiGnedidilloinareil Con- 
cìlio contro di (è ordi nat o , dopo una firn e lànguìno^t batta- 
glia} ìlteizo di Maggio^ giorno dedicato olla Santa Crocei 
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ilmarero vinti e finii prigioni dagl' Impeciali . Pan'c , è vero , | 
da principio, chela vittoria fi poieflè fperarc da parie de' Ge- 
novcfi per la forprefa , che efiì fecero di tre Galee nemiche coli' 
uccifione di quanti v' erano fbpri, e col fomracrger di poi ogni 
cofa nel mare . Nulladimeno alla fine, per efTere le Galee con- 
trarie fino à quaranta , e nonaver voluto J' Ammiraglio Maro- 
cello, pili temerario in quefto cafo che i-alorofo, ftanfarla 
pugna, negir'àrilcDto, pcrinfinchcgiungcircillùpplimcnto 
di quelle, ciiegh mandava in ajuto dal Porto di Genova il 
Podefta, rimaftro vincitori i Pi£ini, eraoJti dal noftrolato 
furono moni, altri gravemente fèrid, ed alquanti Legni fora- 
merficon ruttigli uomini , e aroiamenca che portavano. DÌ Ciiecev.ini 
più vennero abbordate ventidue Galee, ed in quefteitreLe- ^'"'fv^ 
gad Apoftolici, che furono fubito imprigionati, afliemc con ' 
diverfi Arcivefcovi, Vefcovi, edaltri PrelatididiverlèNa- 
zioni. Al dire però d'alcuni fi Stivarono cìnqueGalee, ed in 
iPtelati di Spagna, iquali nons'i lolìo fividcro fiiordiperi- f^"/-^* 
colo, ed approdarli Genova, che con gran cordoglio diede- Mtt. Csmji. 
to del finiftro rucccfTo funefta novella al Sommo Pontefice 
Gregorio Nono , lènza punto toccare delle Galee prele, ne 
dell'altre rimalte falve, per non iàpetne ancora individual- 
mente certa la contezza. IntelàQ pure in Francia la prigionia 
del Cardinal di Pccoraria cogli altri Lcgari e Arcivefcovi ne 
fcntleol Papa il Santo Rò Luigi uneftremo dilgu/lo,cfànta- péalvEmit 
mente fdegnato mandò i dolerli forte coli' Imperadore , perche 
avclTe violate adun trattole leggiutnane edìvine, eà dirgli pj^sdMi. 
infra r altre cote le Seguenti parole; Dunque in colai guifa fi 
fanno prigioni i Venerandi Legati-, i Prelati Santi, gli Ambc^ 
fciaisri del Ri, che ù chiamata del Papa nonno ù ijudla Città , 
(èe i capo della Religian Crìfliana , per dmifrfi adunare nelSagro' 
/anta Concilio , doveilforiditatloilCri/lianeJìmo concorre'! A 
t/aeFlom^do ètcnuto per viU ed inpoco pregia ilnsine di Fraaciaì 
Cesìdelioli erugginyè fono ìt armi jrancejiì Dunque lo triade' 
miei Vaf alti, che fuoi ficcoìrere gli altri , non difenderà adeJTa 
ifuoi^. E a" andrà impunita Pautare d' un cos} enorme delitto, e 
^andaloji oltraggio ì Sap/iiatedCe/àre (vi sge,mgnedìp[ù un' E^ttf.PiÙ. 
altroScrittore j f^e ìaPrmia non i per aache^ IsDio merci, 
C di'se- 
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Svernai ùfisaa, che coglia !a/cìarjì calpeftore da-a^i fprem , 
Egli èancne ridico come ceitodaalcuni, che il rcligioliflìinD 
Re lcnvef& in ègnci di vera e cordial condoglianza al Papa, e 
fegli ol&iillèa comeRèCrìnianiinmOjiiiclifefàedajiitodelIa 
(^ielàj avendo Atto niaadio l' iftciTo kRcpublica di Geno- 
va. Quanto poi nedivciuflè addolontcu il naltro Arcidiacono, 
lo lalcio alla confìderazione di chiunque sàia premura, che più 
della propriavica, Egli aveva della ironqui 11 icà della Chiefà, 
c r obbligata fcrvicù ed amore , che profelTava al filo lìimitiC. 
fimo Cardinal di Pecoraria : Ecrebbegli ìdifmifurai! ramma- 
rico e la pena, tjuanJo Ri inoltre certificato , che Federigo, ri- 
mein alle loro Diot-cfi i Velìovi, perfir cofii grata à Principi 
NaziuEiali, avea comandato, che i Cardinali Legati f da Lui 
tenuti per nemici , perche nel Sinodo li temeva Giudici) cosi 
vecchi ed afflitti com' erano , foirero condotti al Regno di Na- 
g"!»*^ poli, edivi incarcerati nella Rocca diMalli, ove prima di 
^TtgtJX. «óvare, furono per lungo tratto di mare, e per molto fpazio 
di tempo tormentati , tenendoli per tre lètùmane in circa efpo- 
fU del continuo all'aria, alla sfèrza più cocente del fole, all' 
Jilaitt.PàT inipctotle'venti, edalle iiojolè punture delle mofche dì Pii- 
A^./^ar. glia; e foprattutto , allegravillìmeiiigiurie, e ftompollevil- 
.t^r^.ist^ lanie di quegl' infedeli Corfari ; allaerudelfiimeerete,che pa- 
tirono , quafi tanti Martiri per difefà e credito della CrifUana 
Religione , e dell' autorità Pontificia, Sapendo poi Teobaido, 
x^'"^ ? ^''^ i patimenti del Tuo Cardinale, comedi campleflìone af&i 
"'V'- •tenue, edinetàlènile, cranooliremodoacerbi, maflìmeper: 
rodiomortaiiflìmo, che il Perlécutor d ellajjjt iHB|qCiitpy*^ 
va« gcandemence bramava, fèìJ^^&BÉn^uiSfet dirifò-^ 
narfi rantolio, per poter -Mj^ tt ^ ^ ^ ^ tMWXMta kttcnzione 
in ajuto della di Lui librinWi^^ e' aegli altri . EDÌo,chene' 
cafi umanamente più dii^erati' ode con più prontezza i clamori 
de'fiioi fervi tantòàtortodepieflì, epcrmezzi non nuipen.- 
Jàti accorre al fotlevaroento dell' innocenza vìlipelà, dilìxilè 
con alto coniglio, che jmmalaflé l'Arcidiacono, accioc- 
ché la malattiatrauenendoloinFrancia, lofòttraefle alfiirore 
ed ioCdie dell' empio Federico , e reflituito polcìa alla làiùtà 
dipnma, Capf^ndlè} (omeftce» àrìmettereialibenàran- 
'gulUato 



Digilized by Cougli: 



Libro I. Capo IV. 19 

gufliaio Cirdinale. Mentre però duravaàilar in letto Teo- jtt^tfi.Vsi 
baldo , non laftiava i! buon Pontefice Gregorio Nono di cfor- Crrg.ix.t^. 
tare con fae lettere ApoHoliche i Popoli fedeli à perrifterc nella ^^''^'•t/'"'- 
divozione della Chielà, e à confidar folameiuc nella jiotenza 
della divina virtù, refiflendo virilmente come forciUimi fcjl- 
dati di Grillo, che erano, ai nemici del fuo fàntilTinio Nome, 
ne sbigottendofi punto per la fierezza della pre le me calamiiSi. 
Indi (i rivolfe il Papa àconfolare con lettere di fommapieti c'4f/x'!s 
ed efficacia il Cardinal Preneflino , e gli altri Prelati , chia- Kalfvtué 
mandoli la prima volta mnEla in Dùmitio , gì' imprigionati J'*'"'^ ^".f- 
per il Signore j e la feconda , exulantei prò eukJìaflhsXibcria- 
ie^ ì sbandici per la libertà della Chiefa. Siccome dichiarò 
municati i capi de 'Cittadini Pifani per aver (bmmìniftrato ajuto 
di Galeeal perfido Federigo, affine dipnrficonEro,ecattivai:e 
i Legati Apolìolici con tutti que' Prelati , che venivano al Con- i m/.j. 
cilio; privandoli, in pena di un tal delitto, dell'onore del f"liif^Q%'. 
Vefcovo proprio nella loro Cini c Diocefi . Libero finalmente gsr.x.c.ì. 
dagl' incommodi della malattia il Santo Arcidiacono di Liegi , 
e licenziatofi con fegiii di fingolariflimo rìfpeito e di eterna 
gratitudine dal fuo inligne Benefattore il piillìmo Rè Luigi , 
pregandolo infieme à continuare la fua potentiflìma protezio- 
ne a prò della Chielà, lenepalàó freitolofo alla Corte di Ko- 
ma, dove fi mife di propofitoà premere appreffo il Pontefice c ^^"J^'^"" 
Cardinali sù gli efpcdienti pii!i opportuni da prcnrierfi in libe- 
rare co' fuoi Colleghi il Cardinal di Pecoraria. E certamente 
jion fi mancò in quello importandfHmo aflàre nè daSuaBeati- 
tudine, nò dall' Eminentìflìmo Collegio; mi tutto allora fi!i 
indamo, non potendofi ottenere cofa veruna di buono dall' 
iurellonito Imperadore. Che pert'i, vedendo il Santo Padre 
profperarfi ogni d\ più i fucceif: di quel perverfo e ofllnaio Ti- 
ranno, che già IbggiogavalaRomagna, econ grande ftrage p/„ 
fi guadagnava varie Città e Terre della Marca; e dall' altro la- Sì£m.{jù/ì'ì 
to gl'intereffi diSantaChiefa, per l'ìmpeditoConcilio, an- 
dare di mal in peggio, itapaf&to nell'anima da un vemcnie 
dolore , fè ne mori ai ventidue d' Agoflio di quell'aniio mille- ^orair. «rf 
dugenquarantuno ; meritevole invero, per la Tua invincibil ^"■"■'i- 
colcanza ia tlifcndere l' autorità delia Chiefà, d'un più limgo 
C 2 Pa- 
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Papato; il di mi nome vìvciiicmpre nella gracamemoiìa de* 
Poderi aifai glorìofo, anche- per aver &ttu compilale à San 
Raimondo di Pegiufbrte il celebie volume de' Decretali» e 
fitOa-ia Canoni Pontifìcj. MonoGregorìo, pigliò Teobaldo Tocca- 

^ ** fioDc di &r nuove iftanze à Cardinali, acciocché ptocural^ro 
laltberazione del Cardinal Prenellino ^ e fioalmence à requifi- 
zionc del Collegio Apoftolico V Imperador Federigo lo lafciò 
ulcire dalla prigione dì Malti col Cardinal Odone , acciocché 
amendue intecveniffcro all'elezione del nuovo Pontefice, Scrì- 
vono che anche Baldoino 1' ultimo de' Latini Imperador d' 
PrìeiitCjtrovandof! in Parma s'abboccò con Federigo, e colla 
lùa autorità e preghiere Io molFc ànlalTar ìdue Legati : vi ap~ 
polè nulhdimeiio nel conceder lagiaz,ia, queftaerpretTi con- 
dizione, che non cadendo in eiìì il l'apato, ritornar dovelTero 
inpoierfiio. Dìfaiio, dopo un mefe di tritati , caddequel- 
lo nella periòna di Gualfrido Cardinal di San Marco , e Velco- 

Sìtsi.ciu- vo di Sabina, dipauia Milanelè, eCalliglionc df Famiglia; 

«fl. òiisin. c fi chiamò Celeftino Quarto : il quale , come aliai innanzi fi 

f trovavanell'età, iblaraente diciaffeiie giorni occupòlaCate- 
dra di S. Pietro , lafciando colla Tua morte unaltodelìderio di 
fe in tutta kRepublìeaCriftiana à contemplazione dell' efimie 
Sigari. ^B. yjrtù, e rari talenti } di cui era fornito. Sicché, giiifta l'ap- 
poftacondìzionedaFederigo, convenneàdue Le^ti ritiiarfi 
daRomaàTiroli, termine pielciiiiol(»o dallo ftcflò.Impera- 
dore . Mà la nuova necelStà dì doverfi niddunar' iniìcmc i 
Cardinali per la creazione di chi avca da fiicccdere ji CelelUno, 
- diede campo Teobaldo dt trattare con più v%orc,che mai 
della libertik del Tuo Prenelfa'no , e del Collega , e di felicemen- 
te coiifèguiilas come tolto vcdiain. 
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Uherato che ebbe il fuo CardSnul Pretieftìm ,rijHita 
gli oneri effirtigli in Rama , e fi ns 
torna in Francia . 

C A P O V. 

BOnmencheuilanno, olto racfi, c quindici gior- 
li durò la Sede Vacarne, dopo la morte diCelo 
Aino, eia eagiojie disi lungo intervallo Ri, che 
iperliiaTionc del buon Teobaldo, e percbe cosila 
^ la della cauli lo dimandava , i Cardinali chieferoà Fe- 
derigo, che proftioclieire una volta perfempre dall' ignomi- Pitr.SmS. 
nia dell* efilioi due fopradetii Legati; proieltandofi che altri- ini/at yit» 
memi non verrebonomaiàcreareilmiovoPoniefice, fèman-'V' 
calie ta prelènza, e fiiffragio di que'Ior due accreditati fiìmi 
Colleghi fi quali òmeriiavPiK) d'effei'Eglinoclettiper Capi 
vifibili della Chiefa, ò prude n temente ne Tarebbono gli Elet- 
tori J> e fi afcrivcrebbc à Celare tutto il pregiudizio, che da Idtniiìdm 
una ral dilazìoiie ridonderebbe in tnito il corpo del Criltiane- 
fimo, con infàmia e vitupero perpetuo dcldi Lui nome ap- 
preffolagentcde'fecoli venturi. Frattanto il noftro Santo Ar- 
cidracono ognìdi piiì coiifermava inquelto giu(tÌ(!ìmo impe- 
gnotutt'iPadri de! Sagro Collegio, airerendo, il Pccoraria 
fpecialmente eflèr' un Perronaggio abile à comporre tutte te dif^ 
Jenlioni, che inquel tempo s'i torbidoda per culto bollivano; 
agi;iuiilcvi di più , averEgli unamtiepidezza di animovale- 
voleifolierireper l' onore diDiodàPotenti del Mondo ogni 
più cruda avverlìti; e che ben evidenti attellaii de! Tuo invi n- 
cibil coraggio avea dato anche in faccia all' ìfiefTo Cefare , 
menircla priniavolca, che quefti lofcioJIe di carcere, pie- 
gandolo à mollrard-Bli buon amico , Te folTe riulèico Papa, Chran.inj 
francamente gli rifpole: Seta ùdipsrtmi-i fKCame fiiteHm,^^"^*'^^^ 
■serfi IsCbiejs cùlUsdevuiaubbiàienta , ed awai pace colf Ita^a-^ ', 
ferendmi alla Santa Sede Apopalica le fiie Tagieni , ^'^ ^ f^"^''x' 
mani Paflere riverenza edòaore ; io più ebe volentieri jitrè fempre pc,^miib' 
tm ; mìt fi altrimenti farai , fims giammai mutarmi y con nì'icn- 
ifiom- 
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ìfiamumchi t maledì^onì ti datinerh . MolTi dunque! Cardi- 
nali da si convincenti argomenti dell' elevatidìrao merito, che 
avea il Pccoraria , replicarono con più gagliarda efficacia le 
loro iftanzei Federigo, in virtù delle quali moderò Egli non 
poco illuobeftial furore, condefccndendo alla fine, che i Le- 
gati iblTero onninamente polli in libeni; e quelli tornarono à 
Roma incontrati dagli altri Porporati, non lènza fe/lofo ap- 
plaufo di tutt'i buoni, e con ìndicibii conlblazione del noltro 
-Arcidiacono, cheefultava digiubilpnel fìiolpirito, vedeit- 
dodopodueaiinidipenofifrima carcere il Tuo riverito Padro- 
ne, per cui à maggior eloria di Dio e profitto diSandtChiela 
si validamente s'era adoperato, Staldicuìfècvùio, fintanto 
tatatn. in <^li'Eivinè, nuovamente £ con(àgi6. perche lii potenza 
7«gfc éc dell' Impera,dore, nenùcinìtno àRoma, fì codìdemva non- 
fcetrarla. po vicina, avendo alfìio comando Tributarie ed obbli- 
gatela Cittì di Tivoli, ed altre Terre confinanti j figiudicò 
più Ipcdiente dal Collc^o de' Cardinali, che l'adunanze per 
i'acclamazionéjdel nuovo Pontefice fi celebralTero in Anagni; 
' dove con meravigliofb conlèncimento difullìag; nel donatali- 

zio del Precuribre San Gianbittilla del milJedugenquarantatre, 
Ri eletto per Vicario di Crifto , e Pallor Ecumenico della 
Chielà,SinibaldoFiefchinobiiGcnoverc, e Uomo coltivati^ 
fimo nel Diritto umano e divino, detto da tutti per l'eccel- 
lente erudizione in quella facoltà , Ìl Fadre della Gì (irì/pruden- 
iihBattni. xa. Equello Papa fìi il primo, che nel Concilio di Lione bc- 
nedilTe, e dcllinò il Cappello di porpora ai Cardinali, aceioc- 
Peir^f^. che anche coli' invito d' un tal colore s' accendeiTcro i lor animi 
I^%,e!^ ^ profiinderc il proprio fangue per la diièià della Chicfa Roma- 
na, quando tuttavia Federigo ò alni ò Lui lòmiglLanti aveffero 
-feicdelIànguedelbChiefà. IlnoflroTcobaldopoi non godè 
lungo tempo dell' ufura de'Iànu elèmpj, che ricavava dalla 
prcrenza del Tuo Dilettìlfimo Cardinal Preneflino , eletto dal 
Papa , quando quelli ne fu^\ in Francia , come più abboflò 
. vedremo, perTuo Vicario inRoina; perocché nell'anno IV 
gueote, dopo d'aver Egli con pari eleganza che dottrina, co- 
bk^MS. meAn^olofixfbdalPiinidifò, predicato al Popolo nella Bali- 
OnyfT.x licaVaticoiu, vìcmoallaibleiiudde'Fiindpid^Apolloli . 

iène» 
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fc tré volò fèiicancHR Sii Cidlo come piimaite fi ctcde , coni- 
piantomerìtaoKiiiliBdatiuci, màconpifi tloveredalfuoMag- ^n. izu-i'i 
giórdomo Viftonù j' che fipeva aver perduto ih Ellbliii im 
Principe nel ipamxiinio ,. un Padre aell'amore, un Maelìro (^liuinrpui 

' nella fapienza, edtiii Santo nell'integrità de' collumi. Il di 'L""!''^ 
Lui venerando Corpo fù itasf^ito àCbiaravalle in Francia, 
luogo del filo religiolb Noviziato j e giace accanto à quello Moiaft. «rf 
di San Malachia Vefcovo nel Presbiterio , con un degno ^"J^^'ìj 
Epìtafioj come con alerò Amile k onorata uiiaprte del lùo la.yit.St' 
Capo, edita nella CattetìralediPiacénza fuaPatria. Appena Jj^'^- 
Ipirò quel Santo Vicario del Papa, quando da molti Cardinali 
111 deltderato il buon Teobaldo , più vi: rame n te per loro Com- 
paj^no eColIej;a, die per Gentiluomo, e Cortigiano : s\fatta- ^ 
mente era conolèiuta da tutti la di Lui fui golar prudenza , (AiQ p^iii.v}\ 
iòventeavea palelàto nel maneggio de' negozj più ardui, ac- 
compagnata Tempre con que' tratti d' indote e A' ingenuità j 
nata unicaimente à conciliarri la benivolenza di quanti con 
EITolui Éimiiìarmente trattavano . Mà il Noftro Vilconti , (pe- 
dltc che ebbe l'Efèquie del difunto Padrone , e gradendo à 
quegli EminentiUimi il &vor lègnalato dell' iiivito , proj)ofe J/wii";^! 
colfinte di ricondutri in Francia, s> per adempire in Liegi le Pcirs/anO, 
pani di vero Arcidiacono, che lòtto la direzione del ilio VeP- 
covol^rincipemiravanoall'acquillod' anime àDìo, s'iancora * 
pCE KaderU ctrilo^ftiuUo della Teologia ìn l'arigì (Iromento 

. viepiù degno ed utoik quel dhrin miniTtero; paflando ancora 
hdtiiSirilii lèglifiaprilléil varco, per ivi elortar ipopoli fe- 
deli control Nemici del Nome CrifUano. Ne perche gli foflc 
disfavorevole , s' i nd uceva Egli à lafciare quell' aura di Roma, 
àctùtaniifofpirano, ed in cui fbife non pochi lifanno martiri 
infelici tlclla (peratiza, lòtteouaii fònta, merito à quei , che 
anticamente ili Roma pagana erano Martiri della Santa Fede. 
Anzi che baud Et bonares fubtraxerat Roma, ripiglia un Ilio- ,-,^^1'^^* 
rico, cvuoldire, cheuongiieraandato^s'i male nella Corte^ uU' 
mentre Innocenzo Qdanfo gli avea fm d' allora Ipantaneamente 
of&no il Velcovadt> PiacendiiD) jnivsadone sù (jue' giorni 
jnedeQmì chiadelIb'eia'ftaRnniaiiniytiiJmacoii auiorità del 
Legato MonteluDgor Eletto. Qu^ellt bdiiviiavit FiìiGiaco- 
• - . ■ "x mo 
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mo di Cailel Arqnato del Sagro Or&ióe de' Predici^ri j Ridré' 
dimoltadottrìiia, ed'unamubontìi] cuirimoflè ilf^n da 
quelli Cattedrale s prìm&diconfcnnarvelo, Iblo affine dili- 
bcràiló Saiìc inquietudini j che pativa inquella. Città pet le. 
conoadiuoni degli Enioli,.promavehdolo im^iediatamente 
olla Chiefà di Vencìmiglia ndio Stato di Genova . Oreflèndo 
vacante la Mitra di Piacenza., come làrcbbe caduta benci e con' 
quanto fplenddre in capo ad un patrizio si meritevolejqual' era 
per ogni conto Tcabaldo ? Mi Egli non fi lalciò mai indurre 
adaccettarlat parte perche hfua modcftia cumiltàgli fàceau' 
parere difiiguali le proprie for/,c à folìeiiere coli' ofièria di- 
gnità un pefi) si greve, com'ò Ja cura dell' anime ; parte an- 
ftVj? '^'^''^ P^' occafione alla gente Romana di finillranien- 

cltf.Plnc. tt giudicare, die Egli, non per zelo dell'altrui quiete, mi 
■'7- per ifiinto di arabizion propria fi foflè adoperato acciocché 
il Papa non conrermafTe il lodato Fra Giacomo nella Chielà 
di Piacenza , conferitagli , come s' è detto , dal Legato . 
Soitrattofi per tanto il modeflilTuno Viiconti da un tal ono- 
re, come già ovea deliberato, cos^ efègul . Ricolmo di iDe> 
riti ] e di buona riputatone ^ n'ufcl £gli da Roma^ é d'. 
\ Itblia :' jndi giuQto. k Lione , deCderò di vifìtarc 1' Eletta 
AccivefiovD di quella Chiefà Filippo FiaEcIIo del Conte di 
" Savoja.jcoacat 'giàda.an pezzo innanzi avea contfatraunà 
a^e^llìma amià^a'»' .affine di,.fapci» pslèn^almeiire .della 
^ute ,« dello IImo dì Lui ' (Ajdlo poi che ia Lione, e 
fiiccelììvameiue altrove Eì fi ftcdlc, ci ^òvnà rudìrionel 
Capo, fùìB Jìegue. . 
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Apparecchia quanto fa duopo al buon orimi: del Cantilh 
da cekbrarfi in Lione : donde pupa à Liegi , 
e pojiia à Parigi . 

CAPO VI.' 

l@:^^Jtì Iffidando totalmente Innocenzo, che il Concilio fi 
^^^yP pot^f'^S''""in^'^'I''unare nel Latcraiio di Roma, 
2i^^/' F^'''^^ Federigo chi u(b da ogni banda il pafTagcio 
Xi^^^ì a'P'idri, che vi doveaiio intervenire; eiìavvedu- 
lofi alla fine, che queir iniquo Principe non arebbe punto ara- 
mollico nè arrero il fiio cuore à qualunque uffizio di clemenza 
ediairccio pterno cheufanè conElTolui, deliberò irasferirfi 
in perfòni fino à Francia , per ivi conchiudere il Concilio , che 
tanto gliprecnevaperquieceuniverfàledi Santa Chiefa. Epe- 
ncirando alle orecchie del Papa , che gli eranc da quel maligno 
Imperadore tefe à morte pidinfidie, occultamente la Santità 
Sua pafsà à Sutrl , e di là ne fpedl avvifo per un certo Frate di 
SanFmncelcoùFilippoVicedominiPodeftà di Genova, proP- ^ 
fimo Parente delnoltro Tcobaldo, pregandolo, che in cos\ ij^* 
grave pericolo della Tua vita e autorità non gli mancalTe di aju- 
to. Nàfù puntovanaedinutilelaricliiclìaj perocchecon in- 
tltcibi! prefteiza meflb in ordine da Filippo l'armamento di 
mare , finfe di voler con elio navigare in Provenm ; ed ito fino 
ad Albcngay indi voltò vcrib laCorllca, e lècretifTuiiamente 
giunfe al Porto di Civitavecchia; dove trovato Innocenzio, 
che con Tei Cardinali, faltrivoglionolette^di notte tempotra- t/msTii. ir 
rautatofi d' abito , v'era daSntri nafcolàmcntcfuggiio, l' ac- '*■ 
coireinfiemeconquelli ed altri Prelati sù le Galee, efolcato h 
piena voga il mare, traportoHii Genova, lafciando delulbil 
perfido Fi;derigo, Quivi d Papa inicrmaiofi, ebbe à dimorare 
tollaCortefmoaicinquc d'Ottobre. Riavucofi pofcia dalla 
malattia , nel principio dell' anno milledugenquarantacinque fi 
condulTe in Francia , ove ftt con dimoftranze di ofTequiofiffima 
divozione ricevuto ed accolto dal Santo Rè Luigi : e volendo 
aprirìuLioneil Concilio, auOimeconiio Federigo, comnulc 
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la cura e providenza di quanto ccnveniva fi ponefTe all' ordine 
perqiidla JàgraAffemblea al nominato Arcivelcovo Filippo; 
JI quale ben confapevole della gran capaciti del fìio amico 
Teobaldo, Tions\ coito Tel vide d'avanti, clic giudicò non a 

fii. 17. ' calò, mà per cele/le impuifi», fònè tlaLuivenuio in quella 
Ftt^tnB. congiuntura , pregandolo fbrtemenceà reflarTene feco , per dar 

^Mi*.'" (èrto colla fila prudente maniera e faggio configfìo alle cofein- 

f 'Untegli dal Papa per lo futuro Concilio nella Cattedrale di 
ione ; in modo che con buon metodo e piena fixiisfiizione del 
Papa , de' Cardinali , e de' Prelati tutti pafTafTero : e tanto 
ièppe dire , tanto rapprelèntare quel dilcreto Monfignore > che 
il noftro Vifconti non ebbe più che replicare , vedendofi alla 
finecollrettoàlècondare il JiLuìguftoperrawifàrvi il voler 
IhntodiDìo; Ceche nèpigliòrmcumbeiizacon tanta applica- 
zione e zelo, die tutto pafciarìulclfèlicemeiite, giulla l'idea 
e dilègno che ne area conceputo ; quuititaqae oon tutto -fbl& 
siproncoedagevoleitrovatlì, txme di Eittoiì trovò > perna 
condegno alloggio , e decente mantenimemo del Sommo Pon- 
tefice, di tanti Cardinali, e Velcovij che vì «oncorfèro. 
PortolTi dunque laSaniili Sua al Concilio, il quale, oltre à 
buon numero di Cardinali, edi due' Patriarchi il Coltantino- 
poliiaao, erADDociieno, Qcomp9(è di centoquaranta Vel^ 
covi "Latini, emolii Abati, afììAeildovi coli' Imperador Bal- 
doino i due iàraofi Rè , quello di Francia , e l' altro ^ Inghil- 
terra . Ivi prima di tutto canonicamente iì dìpolè dal Trono 
Imperiale il contumace e fpergiuro Federigo ; li ftabilirono po- 
icia utiliflìmi decreti circa la riforma de' colhimi , così negli 
Ecdefiaftici, comeae'Secolari. Trattoflì ancora lungamente 
del modo di reprimere Tìnlòlenia de'Saraceni ne' luoghi tli 
TerraSania; ■cdirimediareagl'infinìtidannì, -che ridondava- 
no nell' Ungheria dallafierezza de'Tanari: eàiutco quefto, 
chefiagitò intre fòleAzioni, fi trovò prelènte il noftió Teo- 
baldo, conaliandolìpi(ichemai]abenivolcnzadelPapa,edi 
tutto quel magnifico Conlèllb, maflìmamente per aver pre- 
parato con lìmmetria ammirabile qaanto (pacava al principio , 
ooniinaaztoiie, « compimento d un' impielà si grande. Ghi 
però infia toni rimale anèzjoaati flì mo alla'ràtitspnidenzadel 
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noflro Beato, fìiitSanto Ré Luigi, che di tal maniera l'amava, e;/, m. S. 
es'iaicaftitJiancracea, che molli Grandi delia fuaConc fi Ihi- Etrkf.piu. 
pivano, comeims'i eccellente Monarca voleffeianio bene > e ^^j^. 
veneralTe tanto un fem pi ice Prece , che non avea piùdicofpi- 
cuo per allora , che l' elfer un' de' fette Arcidiaconi della Chie- 
iàdiLiegi, eCauonico di Lione. Mibeii fapeva quell'illu- 
minitifTimo Principe quai pregi , e tefori di grazia Egli fi venc- 
rafTencir interiore di Teotaldo,, ealiroveci ca derannoin ac- 
concio gli eccelfiEncoraj che ne faceva, particolarmente dopo 
d' avere più frequencemente trattato con EfTo Ini nella fua gran 
Corte di Parigi . Terminitochefìiil Concilio, il no Uro Arci- 
diacono colla benedizione del Papa, e buona grazia di San 
Luigi , e dell' Arcivelcovo di Lione , fece ritorno alta fua 
amata reGdenza di Liegi ; e quivi fi diede con più fervore che 
mai à ricomporre colla divina parola i fcorreui cotlumi del po- 
polo , e à rimettere nel fiio primiero vigore la difciplina del 
Clero, oraper mezzo di falutevoli documenti , edora colla 
fona di ottimi eièmpj, promovendo da per tutto il conofci- ^^^^ 
memo , e l' ofTequio di Dio , e la dilezione del Proilimo ; tanto ^„ 
chcpaflfi dagli Avoli a'Nipoùlagrata rimembranza delle liiti- 
che veramente Apolloliehe , che quello Santo Arcidiacono in- 
iraprefe à miglioramento di quella illuftre Città , e numerolà 
Diocefi- Mà quantunque Egli fonè per altro fornito i dovizia 
di tanta fnpelletiile d' erudizione , che pareva ncll' opinione dì 
tutti balievoliflima à ben' a mmj ni Arate quel lànto Miniftero 
della predicazione evangelica; pure agli occhi di Teobaldo 
lem brava quello sì fuperiore edeecedente la povertà, com! Ei 
diceva, de' (ùoi talenti , cheaflìne di eièrci tarlo conpiù fòn- 
damemo, decoro , e maeflà di Oraior Criftiano, giudicò 
doverfi di propofito arricliir la mente colle notizie più Iquifite, 
che fpetcano alla facoltà della Sagra Teologia : che però con 
licenza dell' Ordinario , e approvazione de' fuoi Concanonici,. 
Jè ne andò bea voleiuieri à Parigi . Eraquefìa, fpccialniente 
in qiic' tempi , una nuova Atene per la fioricìllima Accademia 
d'ogni genere di umana e divina letteratura, ebevi li profeP- 
fava; edueluminarj di prima grandezza incagli altri vibra- 
vano dalle lot Cattedre raggi di fov rana fapieiiza,. che erano i 
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due Dottori l'Angelico SanTomma/ò d'Aquino, edilSera- 
fico San Bonaventura diSagnaiea. Sotto la Icona diAflii s\ 
luminofi sì applicò Tcobaldo allo ftudio delie fcienzc làgrc , 
^'^ ammaeftrato dagli Oracoli di quefti valentuomini , vi fece 
awaQzamenti sì ftupeadi , che per l' acutezza dell' ingegno , e 
l'indefcOò attendeR alla lesione, divenne in brieve di princi- 
piante e Icolare che eia, collega e concorrente diMaeftri s\ 
eminenti. Mìtlètanto fiavvaiuaggiò ìnrìcopiaredaMentisi 
valle belle Ipecie di Icieoza* con cui illuminare il Rio imellet- 
to; molto più s'iadulbiò dìrìtiane dall' innocenza delle loi 
vinuofinimc vite fiamme divera pietàcrilliana, concuinuo- 
vamentcaccendereiiruoperaltro ferventi (lìmo cuore ■ Quin- 
dirifiikòàTeobaldo daqucfta ouella emulazione, che avea 
d'imitare lelor lànce operazioni , una furnij^lianza concili sì 
viva , che ftrlnlè qiielìo nobii ternario in un vincolo d'amicizia 
i iidiflblubile : di maniera che lèmbrava una loia )a volond , una 
folai'anìma, edunfblo lolpiiitodi tutti ere. E non fiacredi- 
bilc cjuanio importaHè anche al comun bene del Mondo quella, 
diciam così, congiunzion malllma, che fi fece in Parigi, di 
quelli tre fauftilììmi Pianeti, mentre da cITa pare chenalcefle i 
fiioterapounagran feliciti allaRepublicaCciftiana: perocché 
quello iàmiliare ed intimo conofcimeiito , che fi ebbe allora 
delle prerogative etalentt dìTeobaldo, gli aprì dipoi la lira- 
daallagloriadel lùpiemo Pootilicato, romeàfìio luogo ve- 
dremo. La ricreazione poi e più dilencvole e più frequente del 
nollro Vifconci , quando vacava dagli calighi della Cattedra , 
fiera, predicar con vemenza dizelo da fagri pergami, come 
prima avea fatto in Liegi, così allora inParigianumerorilfirao 
còncorlò d' ailolianti; ftàquali il principale ed il più aflìduo 
eraSan Luigi, eda]lorane«uftavapiù, quando lenti vafi dalr 
lediLuiparoledtfuocoin&ipmardpeitoàprcnden'anni} e 
-accampar Icddatifbno il VelTiUo della Croce contro la periìdia 
de'Sanceni, fienili pro&naiori della F^tUna. E da qui fi 
accrdibcnel SantoRè ogniora più il concetto e l'amore verlb 
di Lui , godendo di udirlo lènz' ombra di iàlUdio non fblo 
nelle puUiche cfòrtazioni a mà anche ne' ragionamenti pnva- ' 
ti: peiclie, àdìrvero, lilpeitarainliii^on fblo qudia làn- 
limonia 
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tìmonia che di prefènce vedevi, mi anche quella Maetlà di 
MafTimo Sacerdote , che per il tempo avvenire foriè anii- 
vedeva . 

Ckiamato da Francia ò Rema , fi trasfmfii 
per comandamento del Papa in 
Inghilterra . 

CAPO VII. 

^Enire Teobaldo fi [tratteneva in Parigi, or colti- 
vandoranimo filo collo ftudio della vera fapien- 
za , che beveva da qtie' due gran fonti di Doccrina 
Tomniafò e Bonaventura, co' quali trattava alla 
dimeftica; or pifcendo co'fiioi eniditi Sermoni 
le anime altrui, ed iftimokndo allagucrra làgra infra l'altre 
quella fantiifima Anima di Luigi il Nono, come poc'anzi s'è 
detto, venne al termine delluo vivere inNapoli, ove dopo 
la mone di Federigo fccondofi era ritirato , il Sommo Pontefice 
Innocenzo Qi^rto , e fu, come fcriffe il Giacconi, nel dì del 
Martirio di Santa Lucia Vergine Siracurana, l'anno mllledu- 
gendnquantaquatcro ; febbene il Pannvino con più probabilità 
confidila il di Lui felice tranfito ai fette di Dicembre , e Io con- 
fcrmaAleflandroQuartonellefiieLettere: ciòvuoldire, che Aitxtniìtf 
palTìi alla gloria del Cielo, come le fue degne azioni che fece , inUi.Eiuy^. 
e gloriufe fatiche che patì per onore di Dio, e utilità della 
Chieià, ci fanno piamente Iperare, dopo undici amii, cinque 
mefi, c undici giorni di lodarifllmo Pontificato. Furono cele- 
brate le fue Elcquie con magnificenza Reale ; e , dopo una lun- 
ga ferie di anni , Umberto Arci vefcovo nel Duomo di quella 
fila nobii Città ereffe alle di Lui venerande ceneri, e memoria ajjj^''"^ 
immortale quel fòntuolb Mautbleo, che pur' oggi fi vede. dama. 
La mancanza di quefio Papa, meraviglio là me me prudente, 
dotro, evirtuofo, come lo preconizzano gli Annali Ecclefia- 
Iliei, fù amaramente pianta, e con dolore inconiblabilc, non 
lolo dal Clero , mi anche da tutto il popolo Crifliano, come f^/i.Gitui. 
afiènnaaeUalìialltoriadiGeaova il Vefcovo Agofiino Giudi- '''-j- 
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nìani^ inìfingolarmeLUedal no/lro Teobildo , ben ricordin-* 
dofi de' Icgiulaii benefiij, che accompagnati da un pacemo 
amore avca frcque me mente ricevuti da Sua Beati rudine . Mà 
lègli mancò im Innocenzo , che lanto A compiaceva tn Lui per 
le lue rare virtù, Iddio lo provide tèmpre d'unauovoPadre, 
e benìgnifflmo protettore ia dafcua de' Pontefici , che di maaa 
ÌD mano gli (ìicceflèro, comelofùveiIòdiLui un' A]efEuidn> 
„ ^ Qii_artQi iinUrbanoQoartOj cfpecialmenteuuClemeniepui 
Cn^tJy- Quano, amando ciuci inTeobaldo lefiierare doti, eCopaS- 
firn talenti. L'uliimo di quelli, dopo uniungointerllizio dì 
ScdeVacante, fù eletto l'apa in Perugia, nel giorno antece- 
dente alla fèlla della Vergine eManire Sani' Agataiiell' anno 
miUedugenTef&ntadnque , chiamandofi , avanti 1' elezione. 
Guido GrolTo, nativo della Villa di S.Egidio in Narbona, e 
Cardinal Velcovo di Sabina: Uomo per dottrina , erudizione, 
e fàniità veramente iniìgnej perle quali perfezioni , che po- 
chevoltefiaccozMnoinficmeneg!ialtrij avanti di eflerono- 
sato colla Porpora, meritò d'eOer Segretario in Francia del 
Santo Rà Luigia cdin quella occafìone individualmente co- 
Bd)be , e lìimò Tempre il merito impareggiabile del nollro 
Beato Arcidiac3 no , così prima in Lione, quand'Egli Hi ado- 
perato ad ammannirc quaiit'era coavenevole perla celebra- 
zione del Concilio, come dipoi in Parigi, avendo IpelTe con- 
ferenze con Elfolui , mentre veniva chiamato al Regio Palaz- 
zo da quel fanto Monarca, Orvedendofi Clemente per di- 
vina Providenza afllTo nel Trono del Vaticano, i primi pea- 
ficridìfìiapailoral Ibllecitudine applicò ìt comporre le gravi 
dilcordìea c iaviluppatiflìme diiTerenze nate à cagione cruna 
tenìtnl congiura in £i^ii]cem(t>:E quelle ognidì piti crefcevsi- 
iK>àdaniiO(te'popoliK)»Hti econìfcapito della nollra Reli- 
^ooe. A col riguardo dwber& d'inviarefin coli Ottobuono 
SdchiDiaconoCardinale diSant' Adriano, eNipote d' Iit- 
oocenzoX^urto, con carattere di Legato, e con Eliblui l'Aiv 
ddiacono Vìfconti , acciocché gli affifteflì! in tutti gli «nenj- 
gcnù con opportuni ufiìzj di ajutaote e configliero anche duf; 
jMrtjSwR. nflje il tempo della LejBiùane, ìnjpem rà bai: gerendo ì ag- 
u^^m mugne ua' eleguue IiEorico . E avvalorava quella Iperanza 
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colle Ottime quali ti del foggetco , che Io ftelTo Pontefice gli dc- 
fcrilTe, dicendo, cffer Uomo di lànoconfiglio, diletto c(bm- 
maraenteeato al Kè ed i Principi di quel paeiè , e che per l'alto 
merito di Tua probità fì dava da tutti un indubirabii credito alle 
fuc parole . Cosi recita un' autentico Manofcritto fino dall' an- 
no mi! ledugenno vinta , che fi conferva nell' Archivio della 
Cattedrale di Piacenza. Perciò il Papi lo fè chiamare fino da 
Francia; ed egli, benché avelie mediuto diportarfiin Pale- 
ftina , per ivi rincorare colla viva voce quei , che avcflero s^s. ^iìP 
pretà la Croce nella Euetraiàsra contro gl'infedeU; contuiio- 
ciòubbidiencillìtnoacenni aiSuaSaatità, lènza fhipporre in- 
dugio veruno» procurò di trovare tantofto in Roma, e prima 
di tutto, umilmente proftrato £1 piedi del Papa ralTegnò tutto 
lè, equonio aveadi forze editalciiti da Dio nelle mani del 
liio Vicario qui in terra . Gradi il Sauto Pontefice la prontezza 
di animo, creligiofillìma efibizione , concai fi offeriva allèr- 
vigio della Chielà Teobaldo, e dopo di avergli dichiarato, 
che fuo configlio eradeflinarlo per compagno fedele del Tuo 
Legato à Inghilterra, Egli non fece più che chinarli capo agli 
adorabili aroitrj di Sua Beatitudine ; ed ottenutane l'apuftolici 
bctiediiione, col detto Legato, che l'accol/è con fegni di 
lòmmabentvolenza, fi mifepre/lamente in viaggio. Gumti à i/ìt. M. S. 
quella grand' liò! a agitata non tanto dai flutti dell'Oceano, ^^"'j pf'^ 
oanto dai tumulti, e difTenfioni civili , vi trovarono lo ftato 
dia Kepublitra aHiii più mal in efleredi quello, che la fama da 
lungi ne publicava. Perocché Simone Conte di Monfone, 
fcacciato dalla Francia come reo d' intentato e pretcfto tradi- 
raento , awengachc folfe entrato in Inghilterra più con colore 
diOfpiie, che diEfule, quivi ancora cominciò àmachinarc 
delle novità: ed effendo un'Uomo tocco da vemente pafTione 
didominare, s'inoltrò pcimacon occulti raggiri , pofcia con 
violenze manifefte ad ambirne ilpolTelTo del trono. Equello /k/cU." 
the refe pifideteftabilel' ardimento fìi, che imedefimi bene- 
fizj e (avori compartitigli liberalmente dal Rè Arrigo , il 
maligno e perfido Conte li avea rivolti tutti in rovina del- 
l' ifielTo Rè , ed eficrminio del Regno ; e divenuto di fiig- 
gialco e bandito che era , dimellico ed alfine di quel Mo- 
narca , perche ne avea ottenuto la foreDa per ilpofi ) colla 
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ficunàcUc gli hcea un Imeneo si riguardevole» s*era di uaA. 
collo infiiniaio ncIT amicizia di cent Velcovi e Baioni, che 
giudicò piìiàpropofico per clÈguir condii la ribellione. E i! 
dìlègiio gli riulci tano à lèconda del lìio malnato talento , che 
allenito fùbitamenie co'fàzionarj ungrollò elèrcito, quanto 
prello da una picciola fcintilla fiaccendc un grand' incendio , 
vinte il Rò, e sbalzandolo dal fòglio lo condannò, con Ric- 
cardo fuo Fratello eletto Rè de' Romani , colla Reina coii- 
Ibrte, ecol Principe Edoardo fuo Primogenito ad una lèrvil 
prigionia. Or cjui non v'liàdifcorfabafti;vo!eà ridire, quan- 
10 col Cardinal Legato fe ne affliggelTe il fuo fido Miniftro ViP- 
conti, làpendo Eglino bemirimo ilprofTnno pericolo , che v'era 
di patirne una terribilborrafci , per non dire ultimo naufragio, 
la Cattolica Religione in quel paefe; ficconic lòvente avviene 
nelf improvifi mutazione de' Rè , ò ne' ravvolgimenti de' Re- 
gni, In quelli calami cofi frangenti animò Teobaldo il Tuo Le-. 
Bifv.An. gatoàfìdarfiiinicamenicdiDio, perocché Tua principalmente 
eralaeaufa; cdivalerfidopo Dio di que' mezzi piiieflìcad, 
'^ù.^'oiìi. il Santo Padre Clemente Qii_arto gli avea Tuteliti i bocca , 
ìnitOnt-'Xt datiinilcrìito. Doverli però, ag^tugnevailVilconti, teu^ 
tare gli efi>edìeDti piùagevoli ediiipic^ piftlòavij eqiian- 
doìquefu non fi arrende<Iè lapeninacta del Monfone, nèl' 
impegno de'ièdiziofi , che il fomentavano, punto cedefle, 
allora tiro di giuftizia farebbe valerfi di que' fiilmini di Cenfii- 
le, che vibra l'autoriii Pomificiajàrintuzzar l'orgoglio de' 
riftattarj e contumaci; Ipecialmente, le non pochi tU quelli 
iòfTero Ecclcfiallici , come di Etto v' ava de' Veftovi in quello 
yiBw.TTriJ- calò, diecondiftrediio dellor carattere s'erano vitupe[o(à- 
i^'^MS°A«- *"ente aggregaci alle bandiere del Conte. Equando ne pur à 
/A M^t». quello formidabil tuono di feomuniche e d' interdetti , fi Iciio- 
^r"'Àiit cofcicnz.a cie'rei, che incallitifi ne' vizj, Ibgliono an- 

••.iKft' ' cori Turi lordi à sì fp^veutolìi fragore ; in fai circollaiize ogni 
ragion vorri:bbc, cheli l].itgaii"e il Vellillo della Croce, con- 
vocando Soldati non Iblo dell' Inghilterra, mi, fè lòfTeduo- 
po, anche dalb Germania, afBnedi colbingere il Conte à re- 
ftituirlaiibenà ila corona ichiproiUiorìameate l'avea invo- 
laci. Mài lènepuE queAoba{qflè> àù gli vietava il itcor- 
rere 
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rere al braccio di un Rè si Tanto e si favorevole aJla Chiefa, co- 
ni' era Luigi di Francia il Nono; mafilmc che à quello fine il 
Pontefice ItelTo con Tue Icicerc Apoftolichc ne l'avea iftance- 
mente richiefto . Quelli furono i lèufi di prudente configlio in- jf"1?' !" 
timaci prima dal Papa, e pofèia rammentati con ogni fomnieP- Si^n. if'ìc 
fionedaTeobildoalfiioLegaco; Eà quelli pure moflrò illà- a.49>-iis" 
vio Legaro che onniuamentc aderirebbe, dove il bìfogno Io 
dimandalTe . Con (juaiiio valore poi Egli ii dìporrafle in adem- 
pire i nunieri tutti di fiia Legazione , elTendovi cosi ben confor- Camt. fr,n, 
tato dall' aairaofò zelo del nofìro Arcidiacono, epifi ancora, f'i{^'"' 
crcd'io, dalle di Lui ferventi orasioni , che porgeva à Dia, 
(quindi l'I pochi periodi lo rocchercmo con luaiio . 

Sollecituiiìne dì Teobaldo col Cardinal Legato in riporre 
nel troBo d' hgbillnra il fiio Ri , ed in 
buon ardiìic la Re!ig:ens . 

CAPO V I I I- 

■ Edendo r Emineutìflìmo Fiefthi , che uè l'indù- 
l ftrie più mici da fé praticate, ne la raaravigliofà 
! pietii de! filo gran Miniftro Teobaldo , che tanto 

:on sì dolci raanierevi li a doperà va, punto con- Idem Cmp. 
ivano i toglier di mezzo quelle perniciolc difi 
cordie, chcviepiùfinudrivano c dalla pervica- 
cia del ribelle Monforte, e dal la cieca oftinazione de' Tuoi con- 
(èderati , vl-iiiic finalmente all' ultima e più gagliarda rilblu- 
zione, che fi Tuoi prendere ne' cafi più deiperati ; efùragunar 
un Concilio di buoni Ecclefiaftici , e dì gente fedele nella Maiihti 
Chielà del Borgo adjacente alla Città di Londra, chiamato ■v^c/im. ati 
Wellrainllcr, edivi promulgare contro tutti gli avvcr&rj àì^/'^^'"^- 
Arrigo la fencenza di Scomunica , pronunziata già iu Roma il 
Giovedì Santo dal Pontefice Clemente; edinfieme aniudiarc 
con autorità Apoftolica tutte le inique leghe, convenzioni, e 
giuramenti , con cui quc' congiurati s' erano unici fra (è ; refcin- 
aen do parimente qualunque giuramento, ciieper Ibrzaccon 
inganno avevano ellorco da Arrigo, e da Edoardo fiioFigli- 
E uoTo . 
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nolo. Invigorì non poco il colpo diqiiefialèiiisnziiiIrìDfbrzo 
dell'armi, che àcontempkzioae del Pupa tnandà da Francia 
in Inghilcerni il Santo Rè Luigi, acciocché le cofècominciallè- 
ro à mutar fembiame . Piùancora giovò un profpero evento , 
che fi avverò nella Perfonadel Principe Edoardo , attribuirò 
da'Savj più i, mitacolodi divina Provi de nz a, impetrato dalle 
calde preghiere del noltro Beato, cliei contingenza d'umana 
induftoia. Indotto queftogentil Primogenito di Arrigo dalla 
^^KfSfi, (peranza di rimetter in pace fiioPadre col Monforce, Ijionta- 
iiSg'i'- neamentegli s' era daco nelle mani per ortaggio , come rifèriC- 
conoi Cronifti di quel Regno. Mentre quelto Nobil Figliuolo 
l{ava.in cuftodia,. ilfiioRcal Genitore era cojidotto in qui , ed 
^(ffinufir in IJl pef T Inghilterra ; Occupando frattanto il Monfbrie le 
'"i^ OtticRotezze, cheafi&liva, eriducendoletutte (òtto illùo 

Eotere, per apri rfi con ciò più piana laftradaallafuaincoleri- 
ileiirannia. Ikhe chiaramente conofci ino da' Grandi lèrvì à 
fere, che Eglino fi alienallèro non poco dalle perverfè inten- 
zioni di quel ribaldo. Edoardoallora, che per trattenimento 
avea jirelo ad addeltrare al corfò un cavallo di rilpetto nel cam- 
po di Drefòrdia» valendofi nell' ianawerteii7.a de' fùoi culto, 
did'uabelcontratcmpo, e Ipronando àiuna fretta ildefìric^ 
to, ^r'icon una velocidìnia fugadagli occhi de' circoltanti, 
ed ebbe la forte di rìmetterfi felicemente in libertà ■ A quelto s\ 
Oisric.liirj- fòrcunaco avvenimento parve, chcin un tratto lì mutafièlà 
i2tfe «'«7'!° '^'^"^'l' fiincltachefù, inllcEillìma cfòprammoda gioconda; 
è"?* perocché i Baroni parte fianchi di vedere tanta alterigia e bal- 
danza nel tirannico domìnio di Smone , parte modi da un in- 
terno fcntimento digiulìa compaffionc verfo il proprio Rè sì 
fpietatamente liepreflì» , jiarteancora (limolati dallo fcrupolo, 
chenoiililalciava vìverquieci un momento per le fcomuniche 
pontificie, che portavano adiiolto , e parte finalmente fpalleg- 
giaii dal foccorlb militare inviato da Francia, accorlcro animofi 
con buoue truppe di lùkiati , c fcelcezza di egregj Capitani alle 
liiKOJirìt. bandiere di Edoardo. E qui finche la divina vendetta arrivò 
ccJla meritata pena gli eccelli dell' empio Simone; perocché 
venendo à comoattere contro dì Lui l'elerciio fèddc, Edoardo^ 
ìipocheoredibaitagtia,ru£CÌiè con alcuni de'fiioi figli, e eoa 
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molti altri della. prima nobiltà , partigiani the erano nella mo- 
defima ribellione. Così punì Iddio ijue fio mi/credente, reo 
di lelà maeftà divina ed umana, dilpregiatore della Poiiclhl 
Ecdellaflica, e come fcomunicato dal Vicario di Crifìo , re- 
éifo, à guifa di membro fracido, dal corpo de' Fedeli, fi'i 
ripucato miracolo di telefte protezione, che in una liragesi c=iv,>,„ 
vaftadi tanta genremancaflèropochiflimi dell'Ererdio di Edo- P-r-dn^f 
ardo. Arrigo poi, chefìi forzalo daSimoneadimpugnar h 
fpada contro il proprio figlio, rimare feritosi, mi laiuo leg- 
giermente, che m breve rempo ririfanò . Tcrmmara la mirchia, 
corfe il buon Principe ad abbracciarli colfuo Real Genitore ■ e 
rimettendolo nella prìilina libertà , con applaufo de' Grandi lo 
reftitui al Tuo Trono, liiquefta maniera rifiori nel Rc"no la 
pace ; e pntè il noliroTeobaido coli' autoritii del Legatole dol- 
cezza del Tuo fpinto riporre in grazia di Arrigo quei , che eli fi 
erano ribellati; e colle Tue prediche e iftruzioni ri/bbilire in 
tutti colla buona amicizia la religione, che flava inproifimo "A j'^"* 
pencolo di af&tCQ cadere: EHendo fiata fempre prerogativa 
lingolare, conceduta gratuitamente daDio al Santo Arci dia- 

pace e concordia ttàPrincipi e «v. M j 
^<>\>ohAtfcotdiitiii, in tantum mt^cbidiacamstpfipacha^^^^ ^""■•"■o^'. 
tor, &c<mmd!apr<,mt^. Da,3uelfucceiropoico/prorpero^ ^«"j'"'- 
cheebbero le armi di hdoardoviitoriofo, riacqui/tando con C-^Miig 
poco rpargimento di fangue in un medelimo tempo al Padre la 
corona, eil al Regno lalicurezza, pigliò motivo il noflroVif- 
conti d, perruadergli, che giacche IdSio l' avca dotato di tanta 
forte/Ea d animo , cdii.o„ minor perìzia ne- maneggi di gaer- 
ta , à rivolger imi i Tuo, penfiffi e potenza al fo^^enimento 
dell abbaiidonatillìma Sina , (àcendovifi condottiere d' un' 
Eftrcito, che m quel pacfc, fant i fica ro già colla prefenzii di 
Crifto, nnvigori(releforiede;^Criilianipcrogni verfoabbat- 

do,:<m,tu m Synamjcliùm , .^av ibi m'gcrct affimi Cbri- i^^^^ 
Fttan^um opts. Di fiino molTo quel gencrofillimo Principe dall' 'V- 1" 
ardente zelo con cui frequentemente gli parlava sù qucft'ìm- 
prsfa di unta gloria di Dio il buon Te<*aldo , s' induffe co- 
fi a 



I 
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me vedremo irappoco, i promuovere con un groffo arimt-' 
mcnco la liberazione dì Terra Santa^ guerreggiandovi Egli 
colla Ipada, mentre il Santo Arcidiacono vi fi aiiatticava d' in- 
torno col vigor dei Tuo (pirico e colf armi della divina Paiola : 
rei/i/à ihidcm prò Secami SanSla Uberatìone Edosrdu! quìdem 
JMarte, aepUnUcsms, TheobaìdusverhgladìefpirHui^ quod 
^ Vefhum Deijflrinaifimiildtpagnaveriirit. Mà condotto che 
ebbeà s'i buon termine col Tuo Cardinal Legato quello grand' 
affine d'Inghiliercii, licenzìandofi Egli da Arrigo, daPrincipit 
cPrclati, cpiù Ipccìalmente dal medefimo Cardinale, lene 
venne nuovamente in Italia, ricevendo di quanto avea opera- 
to à prò di quel Regno , e della Religion Cattolica le approva- 
zioni e gradimenti dovuti al fiio valore dal Sommo Pontefice 
Clemente Quarto, dal quale fm colà era flato trafmelTo: fic- 
come molte fiarono e tutte meritate klodì, che fi prellarono 
^i^oihoi ''^"^ Santità Sua al detto Cardinale , delle quali non fti la mi- 
CtTi.Fìiflì. norequellachegli clìirefle, fcrivendogli fra l'altre qucite pa- 
role: labùTafli fatis diri, ^ te Domhmt in tuh laborìbus hem- 
Jlavit . Egli voleva , dopo d' aver compofle si foficcmente le 
cofe tutte in quel Regno, tornarlène con Tcobaldo in Ii^li.i j 
mà il Papa, concedutagli folamentc liccnz^i di Ihr'uu i;ij;fi> 
Pellegrinaggio fino à vifitare in ConiiiuHdla i^ Cor]io dell' 
Apoftolo San Giacomo 3 volle, chcvoltaft la feconda volta 
ad Inghilterra , dove armò colla Croce Edoardo cEdmondo 
figliuoli di Arrigo , ebbe iinConcilio inLondra, à cui eon- 
corìèroiVefcovinonrolamentcd' Inghilterra, mà dì Scozia^ 
d'Ibernia, edi Walliacon miglioramento de' popoli, e nuovi 
progredì di noQia Santa Rdigionc. Riroettiainoci adellb in 
ìllradacol nolhoTeotnldo, cne udendo dizeloper ia con^ 
quifladiTenaSanUj non può più à luogo cotueoedì ftvcqil<- 
noi d' Italia . 
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Giamo 'a Italia , indi h paca Jì porta a Brindijì , f daqqa) 
h Tùkmaidf in Sma . 

CAPO IX. 

2 Rovavafi à quel tempo il Sliihq Padre Clemente 
1 QiiariQ nella Ciwi di Viterbo , donde non volle 
? partire, prefo, come narrano alcuni ; dall' aiiie- 
, nità, ò più torto dalla quiete che godeva in quel 
Paefe. Quando nel dì della Vergine S. Cecilia fcu- 
tendofL fuor del fblito afTai indilpofto , ed aggravandofi lem- Cina 
pre più la malattia , venne à terminar Tua lànta vita nella vigilia £.'0/^"" 
dell' Apoftoio Sant'Andrea nell'anno milledugenlèlTantotto , 
Fùquefto Pontefice, come (èrive Tolomeo , peri tillìmo nella 
Giurilprudenzaj e nellaMufica; lèverilTirao nel mal governo 
del fùo corpo , non mangiando per lungo tempo la carne , nè " ' 
dormendo mai che in una dura tavola, eufàndo femprccarai- 
cia di lana . La Tua mone cagionò dolore e lèntimenio grande à 
tutti, mà maggiore al noftro Teobaldo , ricordevole delle 
molte grazie partecipategli dalla fila Pontificia , c perciò Ibm- 
ma beneficenza . Quello poi che fi vuol alcrivcre i (iiecial Pro- 
videnza dìDiofi fb, che anche inun lunghifTimo interregno 
dellaRomanaGerarchiaf vacando la Sede Apo/ìolica dopo il 
Iclice tranfuo di quel degno Vicario di Grillo per ifpazio di due 
anni e nove mefij quantunque mancalTe voce di virtù, che 
dalla Cattedra di Piero ceri talfe alla làgra guerra i Principi Cri- f'"^^y' 
(liani; nientcdi manco cRè e Principi Sovrani, (pinti da un '"s,"' '' 
animofo zelo di noflra Religione, e dalle forti periùafioni di 
Teobaldo lì allcliirono à marciare contro ì Saraceni . Furon 
quei Luigi il Santo Rè di Francia , Carlo filo Fratello Rè di Si- 
cilia, edEdoardo Figliuolo di Arrigo Rè d'Inghilterra; co' 
gli uni de'quaii ebbe à quell' elfetto difcorlì, ecogli altri let- 
tere d'intima confidenza ìl medefimo Teobaklo. Acciocché 
Egli no però intraprendelfero una si gloriola Ipedizione con più 
maturità di configlio, e con più fondate Ipcranzc di profpera 
[iufcìta, convennero uniformemente ia unollcflb parere fra fé, 
efÙ, 
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effi, che indarno af&Iirebbono laPaleftina (ènza prima aver 
fìaccuee vinte le forze dell' Aflrica j da cui làpt vano poter d' 
improvilb Igornarc ben groflc armate i danni d'Italia, edin- 
fiemc porre à lacco tutta la Ipiaggiadel mare di Sicilia» ogni 
qual volia pairafTcro nella Siria iìiuadroni di gente criftiaua. 
Perciò fìabilirono di comiin accordo, coi configlìoc buona 
direzione di Teobaldo, doverfttìpartire tutta l'imprela delle 
loi armi à quella loggia: cheìl Principe Edoardo navigafle à 
diiiiluiadaliigbilieiiuvcilòlaPalellinaconun elcrcìio loraiio 
didiecìmilaFandt ecinquemlla Cavalli ; dallaFruicia ilRi 
Luigi, eda Sicilia ilRèCarlo invadeffero gli Affricani; per 
trastenrli pofda amendue nella Siria, R di là ulcillero colla 
ibrtediVincitori. G fTtca&ìnvem notabile, «hetrcnnuidofi 
le india azioni di qitclti due Rètanto concordi » ed unifórmi à 
si fatta ifflprelà, pure i lor motivi feffcro onninamente diflè- 
c'""'"iB- ^''"PP"'^'- Imperocché Luigi da qud gran Santo, eh' 
iov. & /v-cgl' era -, in&nroraco dalle calde elbrtazionì di Teobaldo, 
m Sunna in quando quelli dimorava in Parigi , regolava tutte le fùe opera- 
x'ciyj.s''^' zioni colle maflimc eterne dell' Evangelio , ed in conlèguenza 
credeva, chevenendoEgliicorajpanrelbttoTunifi, quel Rè 
Moro, chegli avea promeflb lafiia converfione, fi farebbe 
Ctufr. de finalmente battezzato , ciò che il Santo Rè defiderava con 
telili . ellrcmapariìone , fino à cofiringere gli Ambafciadori di quello 
Principeàriferire al lor Padrone , cheEgliil iàrebbeconpifr- 
uilTimocuoTelchiavo de' Saraceni] perpaliEiie iliimanente di 
fu3 vita nelle loro piùlècrete eofcureprigìoni, fenza veder 
giammai la luce del Sole , purché il Rè dì Tunifi voleffe con- 
- venirli al Rè de' RèGesù Grido, contuttoìllìioRegao.Cai^ 
loperlofontnuìoal&u più politico , che divoto ,voIca lèrvirft 
-d'nnoccaljonc cotanto propizia, per afficurarfi quel Regno, 
grandemente opportuno econfacevole àbenconlèrvare tutte 
le coftede^ Sicilia e di Napoli. Il certo è, cheil Santo Rè 
Litigìfenz' ombra d'indugio fi ponà all'Affrica con un elcrciio 
dì quarantam'Ja combattenti, nella Tcelta de' quali fi contavano 
moltigiandi, che cnmoil fiore delRegno, etutti contralè- 
gnati col nòbil carattere della Croce, che afljeme col lof Sovra- 
no avcano dalia mano del Vedovo di Faiigi iclìgio&nente ot- 
tenuto. 
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tenuto . Ne Icrifle immancinente il Siato Rè al fiio caro Teo- caipatinf 
baldOi il quale ficcome colla fua linguai à^'"'^'^'''"^'-"'''''-'^' Etiirf.Piac. 
cela di (èrafiche fiamme, ceccivaacl ogni ora, ed Ìii ogni Ino- 
go di amplificare il regno di Cri/lo , cosi ceneudo per fermo 1' 
i/lelToRè, che Egli tanto colla voce eco! (iio [irudencifllmo 
coiifigiio , quanto altri armato di forza e di Ijiada poieire guer- 
reggiare contro i ueuiìci di noflra Fede , voleva per ogni mo- 
do (comefcrive nella vita di quello gran Monarca il Dottare j,^ 
Ranuccio Pico , unode'prìraL letterati nella Corte di Parma^ wiam yoM, 
averinniicompagniaildilui ajuco epreftnzaj pertanto P^^ B"„',''"gsn 
awolorarecoir efficacia delTuodire glianimi.de'SofdatìCri- la. 'dc^- 
ftiani, ed abbattere e conqulflare in uno fteflb tempo quei de- 
gl'Infedeli. Teobaldo vedendofi invitato daque! fantilTimo ' "'i' 
PrincipeàciàcheEgli si vivamente bramava, lirimifeà tutta 
fretta oair Inghilterra , dove n' ebbe [' avvilo , in Italia; donde 
dopo breve dimora, che fece inPiaccnza edinRoma, (cnc 
RiigranpafTì alla volta diBrindifi. Quivi giunto si (èrmo al- 
quanto, perri/lorarfidagrincommodi di si lungo camino, ò 
al dire de! Ciaccone, perafpeitar in quel Porto laficurezza e 
oppontmiii di traghettare in Affrica, Mi, riccvutofi iu quel ^^-^^^j, 
mentre il fune/lo annunzio dell' impenlàta morte del buon Ré nix Ótig. 
Luifti, animaelpiritodi quella glorioGffimaimprefàjChene!- 
r alTedio tli Tunilìiorprelò t!a mal di pelle , fé n' era volato ne' 
venticinque d' Agofto da qucda vita mortale e caduca , all' im- 
mortale c beata ilei Cielo , con grave cordoglio delle fuc genti, "7o. 
e di rutto il Criftianefimo; non fi può (piegare con quante la- 
grimedigiijfiolèntimento, òpiìttofto di Guita invidia aecom- 
pagnalfe Teobaldo vxw tal pafEiggio , dcfiderautln anch' Egli di '^"igìf. 
morire col Santo Ròin oiri:quio di Grillo, edinlèrvigio del %'![''^- '" 
fuo adorabiliUìmo Nome . E molto pifi ne concepì una si pia 
emulazione, quando diftintamenrcfqipe, avere qitcl Criftia- 
nilTìmoRtì, prima di fpirare, ricevnii tutti i Sagramenti , fo- 
liti conlèrirfi nell'uldma malattia dalla Ghie0, con maravi- 
gli olà prelènza dilpirito, con tranquilliti e compunzione in- 
comparabile, elfendofiiittocoricarsùlacenere, nonavcndo 
nel cuore e nelb bocca , che la gloria di Dio, per la qua! lòia 
Egfiavea la leconda volta intraprcfo sifaticofovia^gio, edi- 
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«ndo lèmpre con voce moribonda, mh moIto'ioieUi^ibileà 
. <juci che applicavan l'orecchio, per raccogliere qoc'preziofi 
Aneliti di fila picià ; per l' amar di Dìo ifùrTjamoà £ tmar imezr 
ìàper far pTtdkan' -, e rketrere la nojira Santa Fede iti Tunìjì . 
Dio mio , {hi niaiìdcreim ad annimziarvi il Sagra Bvangdio ? 
Entufiafrai veramente di zelo , e sfoghi diapoftolìea follecitii- 
dine, concuimeriti'jqiiclgrand'Eroi: di rendere ilfuofpirito 
àDiosùroraappimio, che Gesù Criilo relè il Tuo all'Eterno 
Padre, ardendo del mcdelimo dcfiderio perla falvcz2a dell' 
^, Univeriò ! A qiiclì' evento poi delln morte di cine! Regnarne fi 

muti') di penfiero il nollro Arcidiacono , e fi alleiine di gire più 
okre alla volta di Tunifi , indrizzaiido ì palli per fua divozione 
Lìirirtg.X. 'i^t'ito di l'ellegrino vcrft Tolemaidc inSoria, ove ritrovò 
i<ì.'^n!iìi' Edoardo Primogenito d'Inghilterra, che di frefco s'erarilà- 
"Tii'i'^oimi mortali ferite , quali nel principio fìeiro dei fuo arti- 

rf^trtani ai vo ìmprovilàmente ricevute dentro la propria Camera per ma- 
jifi aJiiic d' certo Arfacide che , fecondo alcuni , mandato àtaleP- 
temy'éi^t fetto da Guido Monforie Inglefè , per veiidiearfi, le gli not 
fii^ iifi- SzWa., della mone di Simone fuo Padre, uccifòglianni iti- 
/^«■Jf/R ' eomes'èdato, in battaglia dalraedefimo Edoardo, 
ftaS.c.é. avrebbe anche à Lui fcnza dubbio tolto in quclpuntoia vita,fe 
correndo tantofto ai nimore i fuoi Cortigiani, non avelTeroaf- 
(crracorai&Iitoreedinmitempo laceratolo'àpezzi. SUpeilè 
volcelitiova efpofta all'infidie ea' tradimenti lavita diqueì} 
roilacondisionc d'unagran fortuna non pennene godanola 
fìcuiczzai chegode una iamiglia privata: dovei* amore èil 
cuftodfi édele, che invigila alladilèfà delkpona, edonde 
lònlontflni que'fieri mauri ddla Coite, chelbno rinvìdia, 
l'inuredè, e l'emulazione. Ritrovò ivi pure Teobaldo con 
ottima (àlute, il Principe Edmondo fècondogcnito, e la lor 
Ibrella Beatrice Contcfla di Brettagna, con un buon numero di 
Signori Scozzefi , di Cavalieri Frifoni, e d'altri d'altre Pro- 
vincie dellaCcrmania iniériore; i quali accompagnaci da mol- 
titudine di prodi fbldaci della lor Nazione, s'erano molli à 
quella £igra imprelà conaccefiflìma bramadell' onor di Dio, 
attendendo quivi il rinfòrzo delle lai' amiate , colb venuta che 
lìlperavadelieltgioftinnio eSantoRèLuigi, dopo'lavinoria 
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ottenuta in Africa controìMori. Coiriblò pertanto il divoto 
Teobaldo e colla grata prelènza , eco'fiioi piicd eruditi diF- 
cori! tutti qiie' Principi, Baroni, e Soldati, per l' araariHìmo 
calò dell' ottimo Kè grandemente attriflad , e li animò à prolè- 
guireconogniconfìdanzainDìo, idi cui configli devonfì da 
noiodorare, l'inttaprelà battaglia; nellaquale, fcrivonoal- Triiitm.in 
cunì, che ^li ancora adoperò non meno iiftrromateriale,chc ^r™ -**"- 
racudflùnafpada della divina, parola contro l'oftinazione de' ^l^^ 
ba^iaiiàprò della Santidìma Fede di CìesfiCrifto,. Conlèiì an- 
che non poco al proTeguifflcnto di quella làjgra guerra la pode- 
loriHima armala nav^e dì Carlo Rè di Sicilia,, che con ella 
arrivò fin colà nel medefimo tempo appunto , che San Luigi 
fuo Fratello dava l' ultimo re(pÌro : e credendofi quegli di tro- 
varlo folamente infbrmoj come lovitle morto, fi profilò in- 
coi! timci ite à tetra , efciiaunabrieveorazione i Dio, fi levA 
lènza fegno veruno di meflizia. Indi confortai Ju il Nipote > 
che era Filippo fuccelTore del i'ailre nel Regno , e tutti que' 
Francefi àilàr di buon' animo , con elToioro fi diede à continuar 
l'imprefa, & in due iàtti d'armi, che ebbe «'Saraceni, ne 
ammazzò nel primo ireraila, e ncH' altro li mife in fiiga,e poiè 
loroàfaccomanno ilcampo; di forte che accordata con quelli ■ ■ 

alla fine una onorevoi ttiegua di dieci anni f quantunque molti 
altri col nollro Teobaldo , che loro Icriveva lettere piene di un 
fanto coraggio , eranodiawifò, che fi proièguiUè vivamente 
!a guerra fin' all' ultimo afledìo dì Tunifi Jènza afcoltare le prò- . 
pofizionidelloroRè} obbligolli tra l'altre condizioni, (pe- ^*<^7»ff- 
cialmente i quelle , che paghcrebbono in prima una tal fbmma 
di denaro , della quale s'era convenuta, per le fpelè della 
guerra^ chelibcrerebbonotutt'iSchiaviCriftiani, che erano -^i^ 
rattenutinelloroRegno; chedarebbonolibenia'Religiofidi 'f"^**- 
San Domenico, eSan Francefco di prcdicarvi_ilSanto Evan- 
gelio; di fabricarvi Conventi, cà tutti, che voleflfcro, di 
ricevere il Battefimo;e che pagherebbono ìn tributo al RèCarlo 
ogni anno i quaranta mila lèudi d' oro , che era obbligato que- 
flo Rè di pagare al Papa per Napoli e Sicilia. Alla conchiulìone 
di quelli tianaii (bprawenne ila Tolemaide colla fùa armata il 
Prìncipe d' Inghiliena Edoardo , e non potè diflìmulare l'eibe- Vffimmfi- 
■ F * mo 
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moJirpiaecrcdn; Egli ne lènti, principalmente quandovidc» 
che i Puncefi cSiuliaiii, fcnm piùaticndere all'importante 
(lifeguo della guerra làjita erano liil punto di ritomarlène,coinef 
di hao cfògiiironQ . Non già Edoardo , che vcl^giando nuo- 
varaence vedo Tolemaide , e dopo una furiolà lempcfta final- 
mente approdandovi nel mele di Maggio del millcdiigenlèt- 
Eiiittni.Hf. tantuno, godè di ^baccarfi colfuo gnia confidente Teobal- 
s^«ri^yri do, clie d' ora in oraalpctiava imbarcopOT aododèDCà Gciu- 
Mcti-Fiiic. (^](.njnie. RiceveilbuoDPiincipeun^anrinconuiicqpìdifpH, 
rito dalle conTbienu avute col nofm» Arcidiacono, il<juale 
aggiunfè ftimoli s\ forti dell' onor dì Dio e de' vantaggi di no- 
Ara Religione aldi Lui per altro briofilTimo genio, che fòla- 
mente con trecento Cavalieri tanto Inglcfi che Franccri , con 
SàHuM.ìi. Giovanni Figliuolo del Duca della Brettagna , con poche triip- 
perinrorzate da cinquecento Frifoni, e da un picciolo ajino 
die il l'rincipe Edmondo Tuo Fratello gli eondulil- dall'Inghil- 
terra, allenato dall' elfìcacilTima eloquenza de! fanioScrvo di 
Dio Teobaldo potè impedire, che Bendocdaro impadronitoli 
di molte Caftella ne' contorni di Acri non l' alTcdiairc ; e procu- 
rò medefimamente di fàrenirarei Barbari nemici di queltoSol- 
dano nella Paleflina j peropporiì àprogrelTi delle di Lui cou- 
qiiifte. Tanto allora giovò la prefènza di quefio benetietto 
Arcidiacono in quc'Paefi, come fcrìve un antico Anonimo 




zelochequello illuflre Piacentino ebbe fempce di propagarl.i 
Fedee ftendere dapertiuto i co:ifinÌ del Regno di Grillo , che , 
come fè angufh folTe alla vaflità delle fue brame la nollra Euro- 
rttr*/k»B' P*> ^''^ l'imperio della Chielà ne' Regni e 

fB^si Provindedell'Afia. ttme prederai , a^m in PalaJiina t 
'*f- 7- wefieHg^ efet Hm^ilSitt brnefixcbóritatì . Da quemi in-' 
miabùl defiderìo di accrcfcere nuore anime battezzate all'Ovi- 
le di Piero, chefcorfcro in Lui uomini di lènno e di virtù non 
ordinaria, comeprelaghi dell'avvenire, didu0èro, anzi anti- 
videro quello che di poi farebbe ddmedefìmo kProvidenza, 
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e noi .crappoco guferemo di vedere pienamente adempiuto : 
nsnmlli, mqmmprafinfmiroTurn^quicintjiuPeTfinapsjìtU pen„A„- 
tsntigertm , pr^faga qusHammdo fpiritu ptedìxtrtint . Ecd,j:pi. 

Teahaìdsi dimerante ancor nella Sari a, i detto 
Ponte/ice Romano in Vitn-bo . 

CAPO X. 

3 Hi non ammirerà meco in qucdo luogo gì' inarriva- 
^ bili e Tempre ben ordinati configli del!' Aliilllmo .' 
( Piangeva già da gran tempo , come s' è tocco di fo- 
1 la Chicfa Cattolica per mone di Clemente 
)n(òlabil vedovanza : [«rocche i Cardinali , 
iti Viterbo, quantunque nonfoflcro più che 
dicialTetcc, (lavano nulladimanco sì mal d'accordo fra fe, che 
non avevano per anche al difiinto Pallore nello Ipazio di due 
anniroftituito veruno. Forlì- non fi Icoflarono dal veroquc' ^'"^ 
Scriitori, chedilTcro, averne gli AugufH Padri mandato sìa '"J"' ''1 
lungo la tanto defiderata elezione, per non trovar' Eglino in Cmf'.Hm 
quella Tagra Adunanza chi degnamente poteffcruccedereadun 
Papa, checongrido diraralàntità, donodi profezia e di mi- 
racoli fen' era gloriofàmente ulcito daquello mondo. Loda- 
vano Tpecial mente in Lui quella fìupenda moderazione efiii- 
galifà di animo, con cui diftaccnto veramente da' parenti a vea 
(ÌLperato la fama di non pochi tle'fiioi AnteccfTori: mentre le 
diicfìgliuolc, che avanti il Sacerdozio Egliebbedaunlcgit- 
iinio matrimonio , volle clic s' invecchi a (Te ro ncll' umiltà e 
nadoiidzmento del loro grado primiero : Ad una dì eflè 
afTegni'i (blamente trenta lire di moneta Turonefe à titolo 
di dote, per confagraril àDio in un Gineceo di Sante Ver- 
gini ; all' altra , che già s' era maritata , non diede altro 
che trecento lire , con patto però , die nell' avvenire nè 
più chiedefTc nè più (peralfe da Lui . Aggiugnefi inoltre, 
dieadun Tuo Nipote figliuolo de! Fratello, incambio dìac- 
crefcere , diminuì l' entrate e proventi ecclefiallici; imperocché 
avendo Egli prima otrcnmo due pingui Canonicati, fùlùbito 
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nvvirato, cheneriuuLiziaireiiHO, loia mente permettendogli , 
che ne riicucflè l' altro che più tolto gli fciflc in grado . C^ali 
eferapj di fplendida povertà, come nel Supremo Principato 
della Cliielàlèmpre fi lodano, cos'i nonfèmpreineflòfì [rova- 
^.x.e^aOi diceva un lAorìca. Benché però la brama di nominar un 
Papa , che adeguafle in tutto gli alti pregi di Clemente fòfiè ve- 
rilìmilmeiite la cagione di tanta tardanza in nominarlo, pure 
non era si fcarfò allora d' idonei Soggetti il Senato Apoflolico , 
chenonvifonè chi meritamente fipotefTe innalzare al Trono 
del Pontificato: mallìmeche di que' pochi Porporati , quattro 
dipoi ne furono Pontefici, Adriano Qujn io , Nicolò Terzo, 
Manino Qiprto , e Onorio parimente tratto . Pertanto fù 
folte la piritii de' meriti che in alcuni de'Cardiuali , fenza mol- 
to eccellb dell' uno ad' altro , fidivifavano; òli rivahtàdclle 
Nazióni Francelè e Italiana, cheamenduc in quel Sagro Col- 
legio erano affai potenti, contandovi fi fette Elettori della pri- 
ma, ed altrettanti della lèconda, etutti àgara defiderando , 
chela dignità dclfupremo Sacerdozio loccatfe al la Tua) anche 
dopo molti (quiitinj non venivano mai ad eleggerlo . Né fi 
vuole attribuire una si oflìnata dilazione & qualche contrarietà , 
che da forza di fuori nafteflè; peroccherimperador Federigo, 
chearebbe potuto fomentarla, eragiàmorto: gli altri j^nti- 
cipi criftiani pii^ torto illantemenie pregavano, ciie fi fuiiffe 
ormai di trovare alla Chiefa uno fpofovifibile. Di fàiio Carlo 
Rè di Sicilia, eilfiio Nipote Filippo Rè di Francia ritornan- 
do dall' Africa giunièro per mare collàgro Corpo di San Luigi 
à Civitavecchia , Stindìperierra (intendendo che i Cardinali 
eianoEUiEaviadilcordi fiàlènel creare il nuovo Pontefice 3 lì 
traslèiironoà Viterbo. Quivi non tanto per l' autorità di^ue' 
Reali Pcrlbnaggi, quanto peruna occulta virtù delgloriofò 
Luigi, die ancBe dopo morte promoveva i vantaggi di Santa. 
Cwaii. i,iChiefà, iCardinaliverlò lafindi AgoftolìlafciaranoiDdiure 
ViuGn^ìT. dalle ^ve perfùo&oni di Giovaiuii Cardinal Portuenfe , e da - 
iiaSd^As Bonaventura allora Miniftro Generale dcllìio Ordine à 
Kyijiim.j'. comprometterliinfèidilaro, i quali aveflèroampiflìitiafàcol- 
& S- ti di nominare il novello Vicario di Crifto ò cinque di elfi nel 
Collega i ò tutù lèi unitamene in qualch'àitco del Collegio , i> 
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fuori anche del Calicgio nello fpazLo di due giorni. E di ciò ii,cti-l*r- 
itefecero.ilpiimo d'i m Seiteitibre publico flronienco, che lì mal-mi-i*- 
confèmnd Vaticano , 1 Cardinali eletti pe'l compromeOb fu- ™"- 
loooSmaDe Paltioer i da Padova del titolo di San Mattino Pre- 
teCaidioalei'Quìdodt patria Borgognone, del titolodiSan 
luimnoinLitcinaKetejKiriineaieCardùiale: e zti alai quat- 
tro che erano Diaconi, Riccardo Annibaldelè diMolariaKo- 
Tas.no del tìtolo di Sane' Ai^gelo , Ottaviano Ubaldini Hoien- 
tino del titolo di Santa Maria in Via Lata, Giovanni Gaetano 
Uifmi Romano detiitolodì S-NicolainCarceceTullianOa c 
Jacopo Savelli , Romano , del titolo di Santa Maria in Cofine- 
din. Eglino accettata live reme niente 1' autoriià, e udito il 
làggio confìglio dell'i Ilo mi nati Ifìrno Padre e DottoreSan Bona- 
ventura, che ottimamente conolircva il iòggetto, commen- 
dandolo fèmpre per un (àntiflìmo Uomo , nel giorno medefimo 
d'un' animo ed'una volontà elelTcro in Sommo Pontefice il 
nollro piilTimo Teobaldo, da cITi detto Tedaldo : alla quale 
elezione gli altri Cardinali , ilic ò aveano udiia la lama, ò co- 
nofciuta per ifperìenza la di Lui capacità, porféio con ogni 
prontezza il lor con feii ti mento ; e di fiibitonc fecero apparire 
a Decreto nel predetto d'i , dove fra l' altre cofcfidice: Noi ^j,,^^ 
prefàti Compromiirarj avendo ricevuto tal podellà , e ventila- uiiihi.l^tt, 
to nel Conclave un diligente trattato, come richiedeva !'ar- ^^^J"'' 
duiti dei negozio , dupo d'aver ben ponderate le eircollanze £iuiJìt.t. 
tiiuc, che ]n ii cflrciiia nccclliti della Chicfa, e di tutto il 
Mondo Criiliauo ci poicvano e dovevano muovere (ticondo 
Dio, ad onore di NolUoSigiijr Gesù Ctillo, e dellaglorio- 
fiffima Vergine Maria Madre Tua, de' Beati Apoftoli Pietro e 
Paolo, di tutt'i Santi, e dell" ìflelEiSatroranta Romana Chic- 
fa, nel detto giorno primo di Settembre dell' anno mi I Icdn- 
geulètianiuno , ex collata mbhpatf/ìatejiixta fùrniammbìttrtt- 
dìtam pfHedetites convenimui , ^ concordiler confenjimax vice 
neflra , at tpfmr CclUgiì in Venmhikin Patnm iS Domìnum 
Tbedaldam Placentìnum Anbidìaif/num hedìenfim , ipfum in 
Romanum Pentifitemnominanles^ acttiam afumcntes; atprt- 
fateI?Bmim Sitami Car^tiali tiluH SeaEli Afarlin' mitrfiiqiù 
qain^MOBmfrsmifsTii deamaip^cfiatmi tttemdtm D.Tbe- 
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daldum vìif fua ^ ni^ra, iStotìas prefati Collegi! eligertlìn 
i^ltSmataTi acmiuerfiUs Ecclefia Pùntijìitm fl" FaBorem . 
Etnei prafatus Simon infuni èw/lìgioelegimuipc. Cos\ pure 
ftguì Cam ente fi lòfcrilTero al E>ecteto gli altri Emineiuifluni 
CompromilTarj , aggiugneadovi inoltre i loto figilli, peri^eo- 
tlerc viepiù auceniica iafede, che fidovea preuare aduoial 
aito. Appeiiaconcliiufa quella conoaicaelezione, che pam 
X- affatto inìracolofà, f&IIraoFdinarioilgiubÌloedecceinval'al- 
ia^tÉOng. legrezza, cheinoiidòranioiadintttitiue' VeoeruidìPadriged 
X.t»f7- anche de' due Rè, Filippo di Francia j eCarlo di Sicilia piair- 
scndo tcnccamente ogoiuno di edì par fNiiacoidòIazbnc di vS- 
oer finalmeiue prò weduta la Chioà di Paftore,ilopo'dae aanìj 
novemefi, edue giorni diSede Vacante, come s'è detto di 
iopra; e non 1> potè contenere Giovanni VelcoTO -Cardinal 
l'ortHenfè, che (pinto da nnpioc dolce entufiafnio di congra^ 
tulazione , che (ècolteflb econ quanti s' incontrava, ne faceva] 
non prorompeffe in quelli veifk leonini , 

pBpBtus mmai tuUt Arebidiscinui anus , 
^uem Patrtm Patrum ftcit difcordia Fralram . 
Divolgatafi fiibito perla Città di Viterbo la felice novella del 
creato Pontefice , unitamente tutti e grandi, e piccioh , e no- 
bilicplcbei ufcironij delle ior caie, etorferogiulivi al Palazzo 
viciao al Duomo, dove s'era acclamato il nuovo Papa, ap- 
plaudendogli con voci di tripudio, econ fèflofivivaj indi 
trasfcriiifi àturme nella Cattedrale , nebenedilTeroàfuonodi 
organi , e con cantici di lode i! Donatore d' un bene e làvore s\ 
grande ù tutta la CriHianiii. Arrivando poi in poche ore l' au- 
vifolàuftUIiroodiqiiefta ptodigiolà Creazione all' Alma Città 
di Roma, & Ìndi à cinque giorci h Piacenza, c Milano tuit' i 
'ms.'^'"' 8'^''' diperlbne ecclefiafticlie,e fècolari ne fecero feda con fegnì 
dirai compiacimento, einfierae dis'ifmcera divozione, che 
Gn'dalloraprefàgivano che Padre, e Pontefice folTe flato loro 
contrita dallo Spirito Santo nella pcrlòna del nofiro Teobal- 
do. Acuicon'quintapreflezi^, econquai formale nelpedit 
ièro uualòlenne ambafcieria £no alla Siria, dov'Ei pùcptt- 
fono de'CrifìiantepeicoiDun vantaggio di Terra Santafitro- 
vavaiaTcoltatclodupiùièdelniccoiuO} dusefiuò. 

S'inviih 
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S^ÌHviani) ^unzj alia Seria, tèe ncbhie tsmiia h 
Teaèaklo, d'efn' Egli P af unto al Papato. 

CAPO XI. 

O^^^S^ TabiliiaTi nel Conclave con unanime fulTragio di 
^^^^^ [Ulti l'elezione ili Teoballi» al Trono Pontificaie, 

liirono da' Cardinali col Decreto menzionato di 
fopraadAcri, òcome altri firrivono, àTolemai- 
de, ilue infigni Valentuomini , fcclci appofla da' SantiRimì 
Ordini di Domenico cdi Francelco, che in conto di Nunzj 
ponafTero al meiiefiino Teobaldo awifo canonico d'efler' Egli 
tieftinaco e dal beneplacito di Dio, e da' voti concordi dei Sa- 
gro Collegio, cdal gaudio univerialc ddCrittianefimoàlò- 
flenerc le chiavi date da CriiloàSanPiero, ed àfìioi legittimi ^«'ì!- 
rucceiTori: con ifperanza ferroiinma, che ^li perlalodevol BfwSrf'J^ 
vita, e per le rare virtù, diali fmodalla fiinciulksza avca " Fsrmui. 
dato argomenti ben chiari, ed oggimaifèn' era fparri per molti 
paeli la fragranza; dovefrerecareàSiniaChìefà, dopos^gra- 
vielungheturbolenze, unprolpero egiocondo flato di cran- 
quillilTimapace, ed àquc' Santi Luoghi di Paleffina , fecondo 
gli cmergenii bifògiii da EITolui fiil fetto veduti e compianti , 
porgere un opportuno ed efficace rimedio. Lo pregarono per 
tanrocon ogni umili fiìma ifhinza ad accettare una si accertata 
elezione, ed à venirl'enc lènza indugio all' Apoftolica Sede, 
pcrprovvcdere, ciiinntopiCi prcftopotelTe, alle varie necelliià 
de' Fedeli di Criflo, ecunlubr pienamente colla fui dolce e 
amafail prelenza r animo di tutti loro, che ne Itavano iòpram- 
modo defiderofi. Dimodoché, mentre adempiva Teobaldo, 
predicando allora tutto fervore in Soria egregianiiaire le parti 
ed uffìzio di San Paolo, Eglivenne chiamatoinltaliaù fotto- CiHaltt 
jjorrele Ipalle al peiàotiiiìmo carico del Pontificato di S. Pietro: pi'-'i^'s 
riHctrionegiàatgUfamentc efjirclfa dauna pennaPiacentinain ' 
(lucllevoci, Jàm Paiilam a^il in Syria , ad Petti muniti ■secai 
Italia. Le lettere inoltre, che portavano i Nunzj in Soria, 
erano 
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afperlè d'una fbave allegrezza , e di alti Encomj dell'Eletto, 
Ibilecicandolo àprcfto (occorrere, c recar' ajuco airanimedi 
tutti i credenti , c Hi molali dolo con parole s\pienedi energia, 
che mi alcriverei i reato di colpevole omiflìone , lè qui non ne 
ri{)ecenì, ù conlblazioiie di chi leggej almeno qualche particella 
E'xJrjffw nellanatia&vella, incuifiironoftritte. Dicono dunque così : 
csif' ^'^^3^"^'^"' VirVirCach eximiie, Virìnecuth Dtì 0 bomi- 
TSfrfairfsia mmgrattefìì Supplici prccam petimu! inftantia -, ^perDeimi- 
Hit. firitordiam ùbficrimui , qiimnài in virtute illius , qui faper 
penndt ìientoram amùulat , iti iiiomenle cunBa perfidi , prout 
fu£ JanHijJimeiieìimtatis exiflit , etfantibas quibufiamque dif- 
fagtis , i^es ucitigacii ad iter adeundi Scdem j^pofiolicam , fab 
atixìctate malta jpirìtus conflifuCam-, quaufqus de chmmttjjima 
virtute Alti^mi prmcniat V ^/hram V ^ncrabikm fadcin ini aeri ; 
qua Tiifa ftillabunt montss dukedincm , cslhi ftiirtit lnHìs 
mdlÌ! imefabikm uhrtatcni. ^ntniiumi qiwd ad ptdum V f/lro- 
Tniii cfiula noi: filàm conairrct miilùtudo l-',ddìum nmmroja ,fid 
eniè Vos elÌBiii mmabiiiir iiUiiudo Principam , & perfinarxm 
Jublimiias iiiclytarum . Necmirumi quia, fan piì wnfidiiìius , 
Q dt^ùiì fperamus -, Vobhhabentibus Detwtjhìum preomlis.,'6 
smpleHentihai ju^ler vitm fladium inmicnùs ; l/'niorum in ma- 
levolis txtirpaiicnt pramifla , US plagia: ione VWlutum in benevo- 
li] fubfuuta , Semgnilaf Veflra l^ti/icabil Dcipapulum in exbi- 
bitione jujìitia, ac etiam ìncendignii grattit opportuno tempore 
Uberalittr conferendit : miferanda multitudine pauperum ob illam 
taajàm babitura de Vobis afjluentiam gaudiorum , quìa ipforum 
nomen erti coram Vobis amabile aceoruni onimos eonfilarì in 
vefhiiexijìetefeaibasfpemfam. Virtutc Sancii SpirilU) , fe- 
flinate Noi Vejlros videre praires , S filios , Q" con/alari corda 
gementium , quibus in vijìone Ve^ri vultm Angelici nidi f e ^uam- 
primum dabitur delicias Paradiji. Con queAe lettere di tanta 
lòmmeflìonc j e inficine di tanta ibnagiunlèro alla Sorìagl'In- 
OMiin-i/ viati: EfUcoIàdiAupace> chelènzaE^linodir'ìverunonul- 
t-""cr(" '*'*''^^> che d'Italia portavano, Icndrooo lùbitouniumoie 
tf%tSM$. Qnirfofi^ il popolo } che Stceva l'Arcidiacono Teobaldo Pon- 
^- tefice Romano ; come, & in. tonta diftanzi di Luoghi quella: 
voce del volgo fbflb Vicarìa ed interprete della Voce di Dio. 

Tanu 
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Tanta era la bunna opinione , che gli conciliarono apprcfib iiitii 
i fuoi illibaii collumì , lapiecà fenza ]iari , e l' indeféHa cura, 
cliclèmpre ebbe di promuovere il bene della crifliana Repu- 
blica. Ebbero fi 11 a Ime me que' due benedetti Rcligiofi la fòrte 
di vederfi alla prefenza di Teobaldo; àcui, dojjo un profoji- 
dilTimoinchino, fi prolttarono genurieflì àlùoi piedi; efpo- 
lèro fambafciata , prefentarono col Decreto le lettere del làgro 
Collegio , lo faluiarono come Padre e Pallore eletto dallo Spi- 
rito Santo alla cudodia della greggiadiCrifto. MiTeobaldo 
quel!' annunzio s'Iinarpettato, ed alla Tua modestia sì contra- 
rio , copertofiil volto d'una verginal verecondia, e (òprafTat- 
to nel cuore da uno {piritod' eroica umiltà, rimafe come fpa- 
veniaio ed attonito, perdendo in quell'iilame, come fe FolFe 
attàtto mutolo, la loquela. Indi ricuperando il lìato quafi 
fniarrito, diffe non poter' Egli iènia notadi lÒmma temerità 
loccomticre ad un pelo formidabile fino alle colonne del Cielo, 
che fono gli Anglioli : conofcere pienamente la viltà propua , 
e fa Icarfezza de' fuoi talenti , e perciò dichiararfl inabiJe à reg- 
gere con dignità del Trono , e con profitto dell' Anime un oni>- 
re sì ecccifivo . E quefta gagliarda rcfifteniia , che faceva la bai^ 
fa /timaclieavea dì fè l' umilifTimo Teobaldo, làrebbefi relàin- 
elpugnabtle ù tutte le ragioni , che oltre alle Lettere de' Cardi- 
nali allegavano que'IàpientifiìmiNunzj, fe quelli non aveffe- 
ro avuto valore einduflria dareplicargli nuovi alTalti , e rin- 
forzargli nuove batterie, mettendogli d' avanti agli occhi di ^/j^fg/^u 
fua peripicace conliderazione lo (tato deplorabile, intuiEgii Cimp-iint. 
mcdcfimo làpeva beniflimo rtovarC da tanto tempo la Cliìela , ff"'^p^ 
(ènza capo che le afiirtelTe, lènza nocchiero che laguidalTe: sinS'.ctp.ji 
proteftandopli , cheEgli (èpiù tipugnafte, diverrebbe Reo, tram. 
nel cofpetto di quel Giudice icui è tuttopreiènte , di quanu 
(candali accadefTcro , e di quante anime fi perdelTero ncll'a vve- 
niie; Iniòmma, fpiniidaceleUezeloque'buoni Religiofiglì 
rammentarono che di tal elezione, non gli Uomini, mà Dio 
era l'Autore, il quale baftevolmente fi dichiarava di avergli 
importo l'obligoà queir impiego, mentre Egli fteffoavea ilpi- 
rato i Padri Elettori !' approvarne l' abilità . Al fiiono di quelle 
voci Cbiejh da tanlo impo fenal Capo , lèiuifli il Sauto Arcidia- 
G cono 
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cono commuovere incontanente le vifcere, epungerTiIa co- 
Icicnza Jaiin acuto ninocdimenio j e come fè uoa lingua pii'i 
che mortale gli riruonalfc proliindamence nel cuore, portegli 
che con temuto rimprovero {;ii riiifaccialiè : Teobaldo, epo- 
^ irai tu veliere in maggiori pericoli la navicella di Piero, di quel- 
lo che r hai veduta Un'ora? Ti dari l' animo di udire chele 
cofe di Terra Santa vanno oggidì di mal inpeggio;c tu poten- 
do adoperarvi il rimedio , nul farai? Furono si penetrami que- 
fli colpi della mano invifibile di Dio alla coli- lenza del Beato 
Teobaldo, che alla fine cedè, cchinando ilcapo alledilpofi- 
zioni dell' AltilUmo, tutto affidatofi alla di Lui protezione, che 
per vie sì flupende lo chiamava al Tuprenio grado dell' Apofto- 
f. ///R lato, diede il da tutti defiderato confiintimento all' elezione; 
Erciij-.Piac '. econmodcIlilTrraofembiante difTea' Circolìanti, che fiaccin- 
iit. 19, geva àsi ardua imprefa, tanto più forte e co raggi ofo nel Tuo 
Signore , quanto piti debole e diffidente fi coJiofceva in le ficf- 
Ib. Idue gran Principi Edoardo d'Inghilterra c Beatrice fiia 
, Sorella, che allora fitrovavajio in quel Paeil-, ed elfi pure s' 
erano affaticati di propofito , acciocché il Santo Arcidiacono 
nonripugnafTcpiù ipigliar ibpradilèil governo della Chiefa 
fetr.SaxS '•'"vctlàlc, giacche Iddio quafiàforza ai miracoli ve l'avea 
hl^ttBteè. deftinam» trovaronfi ancora prefènti, efiironoingran partei 
:^BpS.<S- promotori delle fblennilfime fède, che in legno di meritato 
a^Hm^ir »Ppfs»fò'ì^CK>'iit""'g'i""°eS''"nemi della Genre Criftia- 
tia^ na. Diginrna fiudiva dk ogni Iato l'armonico Tuono delle 
trombe ede'tamburi guerrieri,- di notte le piazze eie llrade 
tutte della Città fplendevano come Ih foflèro al riverbero del 
piùchiaromcriggioperi gran fuochi e luminarie, cheviartie- 
vano; undìrjiitCajÌTa Criffianoruai tmumfinabant tubìi, U- 
ttiipiiis l^ diimore militari jucnvdìjjìmo; fietle autem lychnìt ac~ 
cenjt! airia , ^ teBa omnia coUucebant: tuit' i Fedeli tripudia- 
vaniichiamindo à piena bocca Angiolo ili pace c di benedizio- 
ne, inviato dal Ciclo al Mondo Cattolico, i! nollro Beiito 
Teobaldo : folo Egli fra tante fignificazioni di giocondi^ 
lima epublica alterezza,, cooceiuiatofi nellùo nulla suebbe 
àaxo luogo net fuo peno ad un'ulta meltizìa, fè ormai non 
folle certificato dalume iùperìoie eQòrc llan qiielb lìu elezio- 
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ne opera tutta del braccio Onnipotente diquelDiOiCliefQolc 
eleggere le 'colè fiacche per confonder le foni , ^ vacai eagu£ 
nonpittC tanqiiism sa qu£ funt., come dice l' Apoftdlo . Ma tem- 
poégii che accompagniamo il Beato Arcidiacono nel partir 
che fa da Terra Santa lino à Roma , dove lo goderemo Ponte- 
fice coronato . 

Farle Ttobaido dalla PaUflìna , giungi: à I/iterh, 
e quindi à Roma . 

CAPO XII. 

Raitcniaoioci un pachino più col penfiero in Tolc- 
iTiaidc; che ivi appunto^ayremoTlnfiitio di apoito- 

ll^fiffi ^^J I loIcgiiianiD in t|iicfto primo Libro della noftiaifto- 
rja fino alla gran Cutte di Roma . Per maggior utitizia del calò 
fi vuol fupinrrc , che fino dall'anno milledugculeffaiitanove 
erano venuti iToleniaide da' paefi de' Tartari, dove pcrtraF- 
fico delle lormercanzie s'erano portati) due nobili Veneziani dmp. Hip. 
Nicolò c Maffeo Fratelli del Cafato de' Poli , e recavano, come ft^'^^'"^' 
Ambafciidori del Gran Can , lettere al Papa con opportuni 
provvedimenti, affine di fùppiicare laSantità Sualc foflè in 
piacere di mandargli cent' uomini fomiti di rara prudenza, e 
ben' addottrinati nella fcienza de'divini Mifterj di nolVraFcdc, 
idonei à convincere conragioni, e dimoftrare con argomenti 
quella efferc evidentemente credibile; e che la religione de' 
Tartari, e culto de'lor Idoli era un mero inganno efolfità. 
Piacquero allora sì fiiufte novelle riferite à Teobaldo , peri' ar- 
dente brama che Egli avea dell' ampliazione del Regno di Cri- 
Ao per tutto il mondo : mi rifpofe loro , che effe ndo morto da 
alquanti mefi Clemente Quarto, afpettafTeroadefeguireuna 
s'i rilevante ambafcieria fino all' eleiione del nuovo Pontefice . 
Quelli tomatifme à Venezia, dopo d'aver afìietcaco un gran 
pezzo, fi trasferirono nuovamente iTolemaide, conducen- 
do fecQ Marco figliuolo di Nicolò ; e mentre quafi difperati di 
poter più conchiuderc l' affare raccomandato loro si caJdamcnte 
G 2 dal 
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dalGrauCan, R- ne givano vcriò ilpono dcIbGìazza, nel 
medt:rimo [iiiiuo ticlla iorparitiiza , ceco dicTcobaldo vicn' 
avvilàto da' Cardinali t'ITer' Egli /tato elcitii IcgÌHiiiio SucceP- 
iiu 'òrediCkmentenelPoniificaco, come s'è detco. Conlìderan- 
' dodunque checoii averlo chiomato laProvidenzaiilgovemo 

della Chìefàg potea beniflìmo fòdisGueallcdimandedclGran 
Can de' Tanari, fpaccìA Itibito fùe lettere al Ré di Arme- 
nia, con dargli nuova dell' AfTonzione fùaalPapaco, egiun- 
mmente pregollo , che fé li due Ambafciadori Veneti , che 
ivonool Gran Can, non erano partiti da iìioi Stati , li óceiTe 
rÌEornaràLui. Evolle Iddio, che quelle lettere li trovaflèro 
ancora inArmenia, donde con grandiiTima allegrezza volta- 
.rono i Toleraaide sù d'una Galea, che allerti loro il racdefi- 
moRèj infieme con un Ambalciadorc il quale in fìio nome 
congratular fi doverte co! nuovo Pontefice. Alla di oii jirclèn- 
zi giunti quc' Nobili Veneti , furono accolli daEffo con dimi>- 
ftrazioni di fnigolar benivolenza ed onore, fpcdendoli imman- 
tinentecon fuc lettere, accompagnate da due Frati dell' Ordine 
de' Predicatori, braviTeolo^i, e di ottima vita, che fi trova- 
H^Hìjl-Ja- vano allora inTolemaide, ed àqueili conferì iacolià e privilegj 
gl./k.ìv}ì. dadare ogniaffohizione, cotas refòlTero laperlbna fua pro- 
pria. Appreffo conlègnò loro varjprefenti darccarfi ai Gran 
Can di non picei ol valore , con molti bei Vafi di CriAallo^ e 
colladiluifàntabenedizione fi partirono tutti, navigando di- 
rittamente al pano dellaGìazza , & indi per terra fi condufTero 
in Armenia . facili furono, cogli altri antecedenti , nuovi 
faggi che diede Teobaldo deil'infummatiflìmozelo che nel fuo 
felice Pondficatoavrdibe di propagare dall'Orto all' Occajb il 
conolcimento e l'amore dovuto dagli Uomini all'adorabilNO 
Biani.Pìii. mediDio. Frattanto con ognilì^ditczzapoOìbilcEgliatteih 
AB™ ilevaàsbrigarfitla'nf^ozj diTena Saotacon lalciarvi ricordi 
M.s^òrtt falutevoh ed ordini opportuni di ciò chequellegentilàrdove- 
X. vanofii\o all'arrivo de'promeffilùflìdj, che pure Ipeiava.tli 

quanto più torto mandarli. NonvoUe però il buon fervo di 
Dio panir di colà, lènzaprima rivcriredi nuovo in Gcru&- 
lemme il fàniiflìmo Sepolcro , abbracciandolo con un profluvio 
di tcuciiflinie lagnine, c dicendo quelle parole del Salmodi j6} 
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Si ùblitusfuerv -tui'Jeru/'alem obHuioni delitr dnciera mia; sd- 
hitrcat lingua mta fmicibus meii , Ji^von mcminero luì i Jinoit 
propofacTù'^eTufaiuiiìn pTÌncipieleiititsmea; cioè, fèmaimi 
ftocderòdi [e, Gcruralemme j mifi Hupidilta, e divenga af- 
TatEO immobile quella mia deftra. E (c non avrò memoria delle 
tue miferande (ciagure , anz.i fè non le proporrò luite al Sagro 
Collegio nel principio fteffo de' mici oaori , per rimediarvi , mi 
fi attacchi la Lingua alle iàuci ia modo, che più parlar non poflà. 
Sii le quali parole fondò polcia un dilcorfb, che nell'atto di li- 
ce nziarfi da quel fagro Avello Ei fece, lalciandoviindepofito ^ 
il fuo cuore, e fii con si acconcia eloquenza, che mofie à pianto nifi'uìi.\ 
lutti que' Principi e Signori , che coll'efctciio criftiano l'udiro- 
no, reftando animali à combattere per l'onore della fama Fe- 
de, efperaiido di ricevere dalla di lui autorità ogni maggior 
foccorlb. Avendo pofcia con (bmma prontezza e pari macniii- 
cenzaRcgia ilPrincipeeGeneral Edoardo figlio del Rèa' In- 
ghilterra, -provveduto àbaftanza di denari , valcelli , e d'ogni 
altra cola neceflària, perlofuo caro Amico e compagno Teo- 
baldo, divenutogli ora Padre e Superiore, acciocclw poteiTc 
pallar in Italia con onoievolilTima comitiva à prendere i'inlègne 
Papali^ s' imbarcò finalmente iI.Sant' Uomo nel mefe di Dicem- 
bre, tempo per altro rigidilTiaio, accompagnato dà numerofò 
Huolo di Prelati e Signori, com'era dovete; e con proljicra 
navigazione, benché nel cuor dell' inverno, arrivònelprimo 
giorno dell' annomilledugenH'ttantadiie al porto di Brindifi, e 
qiiindipervenutoàSiponto, oggi Majifretionia, vifùaccol- awB/.^f 
IO dal Clero e dal popolo.di quella Città con inedimabil vene- xoji.càijì. 
razione, concorfo, e compiacimento . Di modo che ebbe à -f" 
.direunerLidiiinimoi)i.ritiore: thimjfkfabiiatitatt IieHa nim- tenuti 
^uani cxcepii fiUm .Q dia» , pnefmim ili aa/pìctrtliir novum 
annrimi littora crani cìvibiitT:-fer!a, eivnsjque avtbant inlum Pnr.SanB. 
excunttm ex prateria navi Eum giù poft dtiitamum adeà interré- '^''"^ ^" 
j^umacctrfebatur-, ut Petti naviculam gubemarel ^ CunW verò 
mixio pkufu , cultuqm Eum de gena adaraverunt , & Ckrus , 
quicuminjtgmbusfui!^ & Crudi labaro aderat , Eum in Civi- 
lalet/i riCiintroduxii.ìn Benevento poi Ri incontrato, ecoii ogni 
offequio ricevuto da Carlo RèdiSicilia e di Naiioli ; il quale 
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con rifpetto ed onorificenza Reale l' accompagni fempte nel 
paflàggio eh' Ei fece per alquante Città di quel Regno infino à 
Ceparano, tenendo elfo Rè ogni volta, nel montare il Papa ìi 
Cavallo, laflaffa: &indi prclbpermano ilfreno, conduceti- 
do la Ghinea perm.ilii palTiavanti, in argomentodi ma^ior 
decoro , e della dovuta foggezìone all'eletto Vicario dì Cnftck 
Appreffo , trovatifi in Ceparano alcuni Cardinali , venuti pure 
od incontrarlo, fhdaellicon iAraordinario giubilo riv^rente- 
mentel^utaio, comepuredamolt'altrìBaioni,cheperDfdiiie 
di Carlo gli tennero compagnia ; fintanto che nel decimo giOA- 
' no di Feoorajo le ne pafsòà Viterbo dove tuttavìa dimorava là 
Corte di Roma. Q^vi siche le accoglienze, le adorazioni , 
gli appiaiifi , e le congratulazioni , cosi per pane di tutto il Sa- 
groCollegio, ede'Prelati^ come per pariede'Baroni, edel 
popolo furono lènza fine. Fù veftito del manto Papale , co! no- 
me che inficme volle prendere di Gregorio Decimo , si per la 
divozione rpecialeehelèmpreprofefsòà San Gregorio Magno 
filo gloriofò PredeceiTore , si ancora perche come Egli fù eletto 
àTedere nelibglio Pontificio nel mele di Settembre , in cui pure 
^cUàntiflunol^pafù inauguralo; cosi parimente aveaftabi- 
lito d' eilèr anefa' Egli vcuilàgrato nel mele di Marzo nel quale 
cade l' annìverfÈuiacelébritàdel di lui fàuflilTìmo nome: Si pa- 
rimente per aver anche nel nome unaindelcbii rimembranza di 
Gregorio Nono, da cui infiemecon Giacomo Cardinal Preu e- 
ftino era flato diftintameme condecorato negli anni palTati con 
■■ ■■ 1 fìngolarità di benefizj . Dimandato perù fè Egli voleva elTer 

^ . coranatoinVìcerbopiùtoftOj cheinRomq, ^gC* " 
, ., , pofè: inRomafbcne Colbuiùno ]mpera<ka«, covandoli .di 
mpo l'imperiai Diadnna, l'ofltriè conreligiolà munificnoa 
ni Romano Poncdìcc San SilvcSio, acdocchc quello (b(& uno 
Iplendìdo fimbolo della regia dignità , si del domìnio tem- 
porale de'Pontdki Romam. OrdTendo ciò fèguito in Roma , 
mi conviene olcresV in Roma l' eflcr fregiato con quello fàgro 
tìnm"v In*0''*^^É5'<**^^l'*^^^'3' Affinepoidi adempircif), che 
tfuiCiapÌt^i^ìpSmSDÌaSQn&^ rolìolìpolè àlèriamente trattare con 
omo il Collegio in Condfloro lècreto del calamitoib llar 
TOjede'pcricouimiiiineiiti diTenaSama; elpoocndoà que- 
gli 
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gli Augufti Padri, come teftinioiiio divifta, nè lènza un di- 
rotto pianto, le atrociffime ingiurie, orribililTirnebellemmie, 
e nefandi improperj , die in diJpregio del làngue e dell'oiior di 
Grillo qus'fàgracillimi luoghi ri te ve vano da barbari & iufedeli, 
eonun' appendice di travagli, ed afflizioni gravìllìme, che ne 
pativano i poveri Crirtianii aHìflcnci allacuftodia ediicfadi 
effi ■ Nè per una (bla fiata, ini per otto giorni continui ne tenne 
lungo trattato co' medefimi Cardinali, foggi ugnendo il Bealo 
Padre , che il non penfiir reriamentc , e quanto più prello fi po- 
tere, a' rimedjerauncoiliniirriKei d'incfculabil colpa itel di- 
vino Giudizio ; e che però Egli flìmava convenevole Ìl con- 
gregare àtalfine, eperaltri bifiigni del Criftianefimo un Con- 
cilio Generale,' cchc fòpradicift clii ancora vi dove Aero ai>- 
phcire tutta la lor mente , e fijpplicarnc la pietà del Signore COQ 
ogni maggior iftanzaper l'ajuto opportuno. Con quelle confe- 
renze, indi à poco pan itofi di Viterbo il pio Pontefice con nic- 
tala Corte de'Sigoori Porporati, e de'Veicovi Se n'entrò in 
Roma la prima Domenica dì Qi^arelìma , che fù immediata- 
mcntcil giorno dopo lafeftatii San Gregorio Magno , renden- 
do con quel corpicuo equipaggio lalànta Città miovamente 
trionfale , come dice un l/forico. Ulcìgli incontro per le publi- f^'ijif'"^^ 
che ftrade natta la nobiltà col popolo più minuto, nè mai fifa- tv. s. 
ziavano di vederlo , avendolo deftderato per tanto tempo; e 
prevenendo con accelerati palli i polti più coramodi perveder- 
lodi nuovo, epiù àbell'aEio coniemplanie ramabilniaellà 
def (èinbiante; adeò «alla fatittas ìntutndi era! ^piem toc voli j l^f^HiJìm 
^tandià fxopta-.'cram: JpeSlatunt JèmelcomiiaùanCar , 0 ntox 
pacmreliaTit elìam , uC iierum , ut ftepiuxfpeUarmt . Mà ne' 
giorni precedenti alla fila Coronazione, credendofi dal volgo 
cheitBeatilfimo Padre ft IÌ pigliafle per dar un pòdi quiete al 
corpo, dopo tanta llanchezza cagionata dalla (cabrofità de' 
viaggi, c dalla frcquenia delle vìfite. Egli intelb alla cura pa- 
fioraìcfcridè lettere al Ré Filippo di Frajicia, alla Reina Madre 
Marsheriia Vedova di San Luigi, idContecÌiSavoja,air Ar- f'/'J^_f^''' 
civcicovo di Roano , a' CivalieriTemplarj, e ad altri Principi, M-'T'ifi.ef 
incitolandofi in tutic. Gregari ut clcBui , come fipuòvcdcre 
iie'Rcgefii dei Vaticano, eltimoJando tutti con urgenEÌiTìmi 
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motivi al Tocmifo di Terra Santa. Dopo la IpedizionediLèc^ 
teres'i premutofe, fcefcnelIaBafilicadiSapPieftQ, dove con 
prevenzioni di Tua iiifigne pietà , f& ordinato Sacerdote, c 
coiifccraio Velìrovo , con ìiicoronarfi Papa ai venti/ètte di Mar- 
zo del detto anno milledugenreccatitadue, alla prelèiizadiquafi 
innuraerabi! popolo, non de' Romani lòlamentc , mà d'altre 
molte Città eProvincie, Cnodel Rè Carlo, ilitiiale, avuta 
coiiteiza del giorno precifo diiìfolennc funzione, fi pofe in 
viaggili, i: v' intervenne ; c quelli, Jiiiita ia cerimonia , ftene 
fempre à laio del Papa nel condurli in abito Pontificio colbCa- 
valcataàSanGiovanLaterano: dove alla menHi porgendogli 
acqua alle mani, gliappreftò eziandio di propria mano la pri- 
ma vivanda ; polcia, finito il pranzo , come vaflallo e lèudata- 
rio della Chiela Romina, per aver ricevuto da Urbano Quar- 
ta, e da Clemente pur Qu_ano l'inveftitura del Regno di Na- 
poli e di Sicilia, dopo d'eflènie Ipogliaio Manfredo il baftar- 
do, gli giuri) fedeltà ed omaggio perpetuo . Trovoflì altresì 
prcfente i quefla glorioià azione il Padre San Bonaventura Ge- 
nerale de' Frati Minori , il quale nèl medefuno giorno dell' In- 
coronazionericcvèda Sua Beadcudiae una graziola licenza di 
poter Egli e iiuoi Alunni per tutta bRelìgione fole nnizar pri- 
vatamente ogni anno a i venddnque di Agolto la pia memoria 
Tajfaml. delSanto Re Luigi di Francia, comerapponailfimolbCro- 
^'""■"^^ nifta Luca Vadingo : EITeodo che il Papa, anche prima di co- 
m"iD°"' ronarfi; avcadatocommelEoneàFxaGaufiidoConiclIbregià 
Kci- 'vi'i'. di S, Luigi, cheponeflèinilcrittolediljliazionìafiìnedrpt» 
canonizarlo. Eqii\, dopod'avetdelcrittane'Capiluitecrfenti 
la vita privata del noftro Eroe , fiam giunti, còll'ultimo di que- 
fìo Libro ad adorarlo come Gregorio Decimo Pontefice Mafli-- 
moiierifpecial ProvidenzadiDio meritamente CoUocato nell* 
Eccello Trono del Vaticano . 




DELL' 



Digilizedliy Google 



DELL'ISTORIA 

DSL 

B. GREGORIO 

Libro secondo. 

Primi ptnjìsr 't del Beato Crtgorie nel prmàpu 
dilfua Pontificato. 

CAPO PRIMO. 

Apendo il Santo Padre, che Iddio per 
ahi fuoi conlìgli l' avea pollo à fèdere sù 
laCaHcdradiPicro, aonafline dipren- ctmpaimic 
dcrvi agiatamente i fiioi ripofi , mi bensì EciUf.pja. 
di prelèdere ài Mondo Crif^iano, e d'in- /f',/^^ 
vigilare a' maggiori vancd^ della Chi»- in^'aflù 
faunivcrlàle, applicò iìibito l'animo, e "f-* 
il tutto delle lue paflorali lòllecitudini 1 
yCardinali, aiiche più alle llretie, die inVÌierbo« 
si ne' publici , si ne' iègrcti Conciftori , delle maniere più adat- 
te , e degli e^ciiicnti più oppottuni , con cui fi potelTe ovviare 
à tanti danneggiamenti , cheognidl Grecavano agliabband»- 
nati Fedeli dìjl' iniblentc Saraceno In Terra Santa . ' Tempo già 
Ri, diceva r Ottimo Pontefice , cheilitoreela&ntiimnadi' 
nollra Europa fiaccuido l'cvgogiio cglÌ4rdÌinenude''KtrbaTi' 
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in quel Paefe , rintuzzavano gì' infiliti , ed impedivano le fcor- 
rcrie, con cui Eijlina ponevano à ficco quanto tiioftrì nelle 
loccafc dipifi prcziofucpiù caroyi pofTedcvano, arrivando 
fjiioidL-iniilirueLTmpJ, egliOratofj. £fe non avevano lìif 
allora cancellato dapmucta u'fil^lànBc memorie di Grillo c 
lìcTuoI ApoILoH , cii'i cllérólbtfo un'ilpccial efTei'to di divina 
prutuziuiic: fopra «li noi, cheliìvolu(o adoma della perfid^ 
più arrabbiata , maineiiere in pfedi quelle poche reliquie di n<>. 
Iba Santa Retigione, àglorìa deldivinKedentore', checolà 
le piantò, ed àcomun fomento econfòno della Cattolica Fc- 
de.Dolevafi però allori più che mai, perche prevedeva fi fareb- 
be illanguidito, òaffiitto fpcnio quel primiero vigore elena 
delle noltre ^rnii in quelle l'arti , quando non s' invi afferò loro 
qua ntu prima nuovi riiifurii cfòccorfi di foldaccfca, e di de- 
naro. Quindi giudicaiuEglidovcrfià tutc'ì pani riflabilice la 
Guerra fagra , ed eccitar ad clTa il coraggio de' Principi , con im- 
piegar da |icrtucio quel Labaro Tagrofanto della Croce di Gri- 
do , per la virtù di cui anno tante volte i nollri Eroi trionfato 
con onori: della potenza nemica, A queft' intento non lafciò 
cheijiiralTc !' ultimo giorno di Marzo dell' iltefs'anno, che olire 

^■"■T- alle già fcritte da Viterbo, min i feri v die ancoraal Mii^nil'ia) 
. EdoardoPrimogeniiodi ArrigoRèd'liigliilcerra una cliÌLaLif- 

itol ""' fima lettera del tenore che fieguc: L'amore, che vi portiamo 

Itàtiitm aJ cantei Fighuolo prediletto, richiede, che Ipezialmcnie con 
■ rfH?howt '"'"''^ lettere facciamo fàpere alla Grandezza Voftra le cofe 

firìtfit- avvenuteci, dappoiché ci fiam partici da Terra Santa. Come 
adunque é piacciutpàDio AlcifTimo, che ha m^'ii^fìlco. ìifp-' 
l Aro camino giufla l' abbontjanza di fjt^Ilg^fpM^ySÉ;^^^) 

che valicaffimo T onde dcl.mare oràcotffi|ffi(MSHì'edito J 
e che giungefTimo prorperamentc al porto Idi ffiSnaifì,coiiiòiy 
me ci perfiiadiaffio averne Voi avuto la novella ; Cosi , andan^ 
do Noi velocememe alla Coree Romana , acciocché quanto tttiJj 
torto vi foirimoprefcnù, couianto maggior preiteiza potefli- 
mo infieme co' oottri Fratelli provvedere allo flato di que' finn 
tiLuoghi» fecondo il dqfiderìo, die ne avevamo, e di prc- 
lènteabfcuKmo; UQvaininochecìcninoyenuriiacontiaiiirra'l 
Runa dlSicUiaalcnù Nobili Ambd*cìadoriRoiiiani de,' mag- 
giori 
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gioii della Cittì. QueftifialTaticarono adognilor jpotereap- 
pieffoNoi, ed alcuni dc'Noltri Fratelli, v^ini fìmilmeiue 
ad incontraci , con urgcntiflìme preghiere d'induictà ire dirìt- 
tamenrc à Roma . Mà Noi con^derando , chelaCittineflà, 
ficcome quella che è grande e piena dì negazj , ci averebbe per 
axrventurarapprefèntatoaltrecofè, dalle quali Ti larebbc potu- 
to ritardare il noftro proponimento , non condì fcendemmo alle 
loro richiefte , ancorché porte con alcuna importunità di filini 
divozione;mà jndindo àVit<;rbo5:c-)E quifoggiugiiendo molt' 
nkrcparolc, il conforta ad elTer vigilante , c alfaticarfi valoro- 
fàmeme iidia guardia cdiftra diqinjHa Terra, dove attual- 
mente fi trovava , Icrivendogli cosi : M^agriitu/iiniim luamro- 
gamtu , òcrcamir attentò , quatinm jugum oneri: Domini prò 
fai mnihih uiiiorc fupportans , ành ciiBodiam^ dcffnfansni ejitf- 
demTn'rafiU'iCHiuìffle!^ Qlabares'^ ita qiiod exìndi retribtt- j_ 
tiùnìt £ter7t£ libi pfmimiat ìncrementam , fì" vonien tuum loadii ' _ 
bttmsna pro^caniìi ahiùi extollatur. Scriffe oltre àciò inque' Xtg.Vtt.f. 
primi d'i un altra lettera à Filippo Rè di Francia, inviandogli ""-«f-"!. 
r Arcivefcovo di Corinto, ed elòrtandolo , che come Erede 
non tanto. dclRegno quanto della piati, imitafiè San Luigi , . 
fìioPadre, mandando peralloraalcune tquadredi foldati alfa ' 
Palellina; rinranio cheli adunalTe in Europa ungiolìò c bea 
guarnito elèrcito, come in lai circolkmae fi voleva . Ed acdoc+ ' ' ' 
die alta gente non parclfe, che il Ripa non alno &ceTa,ctfe dar 
buoni configli agli alirì , fi nm Eglipi»» incommodarli ne mai 
venir' all' opere; cogli, occhi' pure intenti al fòvvv ni mento di 
TerraSanta, avendo Sua Bearittidine créato Patriarca diGe-^ ft^CWfiFJW 
lufòtemmeUArciveltovodiCofènza, Uomo per ogni banda h'ì^'^jj'ì 
infigne, dinomeFraTommafo daColènza, Pro&ltbdelSa.- lo-KigVat. 
grò Ordine de' Predicatori^ da cui , eflcndo Priore di Napoli, *M 
fù veflito deli' abico religiolo l' Angelico Dottore SanTomma- 
Ib d'Aquino} loft fui) Legato àLatcre per culto l'Oriente, e 
conelli) in quelle parti ijicdl cinquecento foldati il fjiefe della ^"."'f'f^'' 
CameraApolkilica, non (ènja grand' allegrezza e contento di «^'j/^" 
que'.poveri Fedeli ; i quali veggendo, che il Santo Pontefice 
sppeua piomòfib al Maflìsao Soglio della Chiefì , con tanu 
pionuzza avea lcHouaìhieflbDulbmigliantefiiindio.; conce-. 
1 Ha pirono 
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piroDounaceitiflìsuJpennza, che Egli con maggìoragio, c 
quietefoflcperpiovvedcrliaiichein modo, chci lècoiìdo U 
prometei liui 1 fi aveflèro non pure à riHorare gli audaci pregiu- 
dizi, ^ncquiftoFeleteirepenlutei mà di più aggrandire, ed 
ampliar noQ poco Io fUto ed il dominio de'CrìnianincU'Alìa, 
con Ampie maggior gloria di Dio, c acLiefcimento di noitra' 
Cattolica Religioni: • Nel medefimo tempo altres) Icriflè à miti 

fli ArciveTravi , e primi Prelati della Chielà lettere dt annunzio 
eli' efàliazionlua al Papato, ton parole umili ili me e piene di 
carità paltorale , fignifìcando laro , che elTendo Egli luto elet- 
to dalla divina Clemenza ad un si fubiime ed importante mini- 
fiero , mentre per falvare l' anima Tua , e guadagnare quelle de' 
prollìmi ritrovava oltremare in pellegrinaggio; teneva perciò 
molto bilògno d'effer raccomandato à Dio per Io buon gover- 
no di Santa Ghiera , e per poter introdurre, fecondo lamcnie 
^Jj^/"-*** fila , unatranquillillimapace in tutto ilCriftianefimo: implo- 
rando infieme , dalla divozione di tutti, ferventi preghiere ed 
ogni ajuto polfibilc àbencfizio di quella beataTerra, dove 
Crifto avea rpatlò il fuo inellimabii fàngue, edove pureEi 
tuttavia conlèrvava quel fùo fàntilTimo Sepolcro. Ne contento 
^^*^^'* di tutto quello ) eccodipìù ciò, che fino da! princìpio del fiio 
Peatifttiui governo Egli efègu^, nonfbloin argomento della gran prc- 
mura, concuìanelavaoliifioramcnroefficacediqueirafflittif' 
iìmoPaeiè, màoaco iacommeadazione diquel valore, cheè 
propnameaie d^no del petto d' un Sommo Sacerdote , qual' 
Egli fi era ■ Indrizzò lettere veramente di fiioco à varj Poten-; 
- tati , maravigliandoli molto che de i loro Stali fi trovaflcro' 
perfbnc (^ficcome Egli medefimo piùfìate le avea veduiein So- 
ria^che RJo di nome Criltiane , màdi fiicti, afiài peggiori degl' 
inftdeir e de' barbari , per un ingordo e nefando guadagno , 
nan fi vcrgognaircro di tener' amiflà e commercio co' Saraceni , 
nemici giurati di uolira Santa Fede; e di foraminUlrar loro dd 
, continuo vettovaglie , armi, navi, ed altri arredi, da poter, 
quelli valcriène contro iFedeli di Grillo, ed in rovina e iliP- 
preggio di quella fimtililma Terra Santa. Ed elclamando il [nii!^ 
fimo Pallore Ibggmnfè! Oatn^m efjicrandaingiiiris , ci/e 
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ohbrohrio étìCnJiìanejimo ; Hpwmettirre , che l' arvameiìlo d'agni 
mjìra beiti peri/la; e che il JingalaT pairirrienie delSalvadore , 
jingilanmte fregiato dalla gleriofa Nafcita , dalla fantsjfims 
ì^it»t y^j&flCtj e Merle, i dall' ammiraèHe Rifurrtùime di 
l^&i Hfceti^tOffdJàJiperdai eebeindi-, evesì pronta tUbe- 
raimaUjk «fa Z» tborjato l' in/mito prezzo dell' umane rifcac- 
ne melali in fuga con nilipendj , ffraei^ ed igtiominic 
-gS j4èitàli>rt lecitimi e verlpadrem di quella ! O immenfi dolo- 
li ì cèfi Mmici-di Crifta i fimi dianrj ad tjìer fig^eiti con firvil 
uiidiàonèi era con ijpietata tirannia Jì veggano JuperioTt ■, edi- 
xmttì vincitori quei , la mebttudine de' quali ■senno altre volte 
abbattuta del tutto, e miferamente prò/irata dalla virtù di pa- 
ciiCriJUani, tni tutti timorati di Dio everiefénialori dtllafaa 
kggiX E perche da quei, a'quali ilBeato Gregorio Igriveva, 
meglio fi poiefledilcemere l'oftinaia perfidia e vi tupcroHi iiv- 
fiunt} di coloro , che ponavaiui le predette robeà Saraceni ^ 
aggiùnlè nelle medefime Lettere 11 racconta di due caTi , che 
almo tempoeranopoc' innanzi rncceduciiiiSoria,.e de' qua- 
li EITo, come iTtformatilTinio del vero, poteva dì cena fcienzà 
ifttdcre ben chiara tetlimonianza . Uno era, che eilèndotal 
-volta occorfÒ à detti Mercadanti (coid'^Iìdo poi riferivano di '•- 
'propria bòcci à Lui fleilb } di dolerli co' Saraceni d' alcuni ag-' 
grayl e angarie fiittc loro per quelle mercanzie , tra l' altre con- 
■fiifioni con quella ignominiofa rifpoflagli t infacci a vano cfRdi 
fiibitota loro fceleraggine dicendo : Deb mn vi lagnate tantoi 
(be fe vi caeeiajfimemAe un occhio, nonlafcereBe perdi di tar- 
■napeàMoitoir altra, fernonr^ì^priwi dtfu^i v^triiater^. 
Vsùim Si-, che dwido ffaai|«eEMIaùf|ti9^s^ fèoMido 
chefbventeattadevi, meriti CriltiànfìetnieliSalciuieDoimea 
(teavevMiorJtxtNuiiUiii'aiicortanantl, etutò poftiinorróJ 
^ilHmecaroarì «rea per buona fòrte un tal Frate dell'Ordino 
deUaRedeneiohdc' Schiarii col mezzod'unlbldaio Crifti»- 
nov amictl1ìnio'del-5oldano , eche ritrovava in lèrvigio di 
lAlialIs guardia d' ma Fonezza, otienutalagiazia dellilibe^ 
Tozìone di qudte fowe Madri, co'loropargoletùpereflic- . 
mo afitiulflune < il Pnite jielprefèatardèlettefe di demi 
grazia ai Oifiodiddle prigioni, v'incannò impedimeota tfr* 
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le , che ^coaVcnoc rioarere al Soldano , ed tbbtì da- Lui 
quella riQK>na, cio£ , che avca nvocaw-qiuU' oidine, per 
eflèrn poi rammenraio j ctieàUeyaadoG<que'DambinifràCfÌ7 
ftiani, c creftendoin età, potevano. tìd lempo diycnjte ar- 
migeri, ed ire à combattere contro di ((?ro . Il che affirrmava 
il Beato Greguno d' aver' udito allora dal Frate fteflb ; e quin- 
digiutlameiiteeflàggerando, diceva: Or fiilSoidono jopraf- 
fattQ dalla firn t/aita /ìcraza , denegò fi?tàlmenie quel^ eoe dir 
anzi per cma mnanila ama cei!cedaic;.daS'itiifi^ cbt qae'fg^f 
csulh fi in pro^^efo dì umpo fafero divemù deftri nel m^r 
yieggio dell' armi , non fi fille^afiero cùntro di lui à fita mag- 
gior'rovina ; quanto graie obbrùbrio dmique è quella del Cri- 
Jlianejimo , fi noi mn ci lafàatm uincert.- dalla pit-ck , mk anù 
più acerbamente ìncntdelili contro di mi medefiini , rechiamo 
noi Bejì in mano de' perfidi minici le norlre armi , acciò con 
efie viepiù fi fm-sificbi no -contro di Criffo in eficrminio noBro, 
t della Soma Fede ? Con qudti eil altri più (gagliardi motivi 
dctelbmiio il SantoPoiiKfice, come fipuòvedtrc al fine del 
Regedo.da me citato , una s\ empia e diabolica prattìcai 
Iggravò que' penimi Criltiani con ccniiice e pene gravinime, 
ftnveiido, iiolamus enim, quodgui fitàs attentare pncjiimffo' 
tinti eo ipfo iau fentensie cano/ie finì a0rÌ51i; % fi qm ea- 
rum decolla fo ligati , & ipforum eorpora tradita fuerint 
Efchpi^tie fijìuUwfe , illa fare decernìmm exhmnanda , fide- 
■ ìium cemeterio carttura. Le quali cenfure poida'SuccelTori 
Pontefici accrelciute ^ vennero da EIE inferite nella Bolla , 
che ogni anno ìa Rama fi publica in Cxjia Homim - Voile 
in. olue , die faiCao iatal' .aUare nuil[(};:vi^ilNitì>« toUtàà 
iGenolrelì,.ÌPÌIàiU) dM^^ ft'qua1ijcdi£fe;.4CC0mpiigiianilo 
le madefime lettere con alOim liioi Cherìci 4>. CaPieni per 
maggi 01 mente premere incoia di tanto rilievoiidoiMaeltco 
Araldo di San Defiderìo à Genova -, Guglielmo di CaAel? 
Frinir KqI. bocco à Mariiglia, ed ua altro à Pila. Spedi pure DelTIOeC- 
tjaiFom"'. ^° giornoj.iùoti'di queft' uitime ) cioò,'.iu treiduno dlMar- 
ttg. Vttic. zoi dell' if^ls'aiiBOa uuove lettere à cialcuno de (bpmooiui- 
/-1I9- nui Stati e Città, {negandoli , che cialcnna da le cancede- 
le gli .voidS; con aoimo pronro e lìbende in lUlIìdio di qne' 
■ Santi ' 
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Saad Luoghi , tre galee fbfoiie mete di remi , e di vele> 
che nej nmanenictlì (àrebbono da Lui incoocmeiué prove- 
duce di <^u aiK'- altro fbGC: loro abbifògnato: (blleciiando per- 
ciò nel medefimo giorno il diligente Pontefice con oltre let- 
tere alcuni Mercadaniì di Siena, cht avendo' efll' ' in depofi- - 
to mille uncie d'ora ritraile dai beni del già Cardihale ÀI- 
banefe , e da Lui larciace alla fiia mone , per compafliowi 
del mifcraijilc flato di Terra Santa , in fin'vf ni mento di 
quella , doveflero quante prima fjrlc trafmtticrc ptT mano 
dell' Arci VE (covo di Tiro, e del Veftovo Aiiici.-ni;;ri:,co[na 
efecutori della pia mente del Cardinale , e da! Bi:Jt<) Gre- 
gorio confermati; con ordine che que' denari fi Ipenddièra 
iji armar navi] ed in altii più urgenti bilbgni di efla Tetra; 
dalla quale diceva 1' ottimo Pontefice d' elTerri partito, (bla- 
mente col corpo, non giii coU'animo, e che rilbluto eradi 
tornarvi di nuovo coli' elèrcito Criftiano in pctfòna : tanto 
gli flava ferma nel aiorc I' ardentiffima vogha di liberar 
Terra Santa dall' imgwrillìme mani degf Inicdeli . Dal detto 
fm qu\, fenza punto , rìflen^re à dò che più oltre diremo, 
parmi die con un raodemolftorico fi polBi ragionevolmen- j. 
te inferite , die yagfie Stadio Padre Gregorio eperè anee- éo^ Hot. 
« -i)P mjAnw de'fttà' Prìieu^ , per tòme tutte le .fèrxe- Crw. ffAw. 
itr" Pfitu^ e Si^tori (Urijlìeni^ e meM^mtaunle i Greci tdi 
IWiari m-wKffmàb^ipiir £JÌ9taati SmttnidHìaPa-! 
Uflim-p daUa Stw..- ' - 
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CAPO II. 

t Roppo premeva al Papa la lib«azione di Terra 
I Santa dalle opprelTioni ed anguftie, che fèrro il 
S greve giogo dei fiiperbo Saraceno pativa . E pure 
j non le calamiti Iblameiue di quc' tribolati ed afflit- 
ti Criftiani di Paleftina ferivano l'animo di Sua 
Santità. Perocchedali' altezza deiVaticano volgendo Egli gli 
occhi - a'Regni e BtovÌQcie del Griftianefuno , dappertutto 
rawilàvaabuG, ftandali, ed inconvenienti che piangere; co- 
ftumi ftorreii che togliere ederroridiftìfadottrina che con- 
(3^^£^J futare . Peropera, èvero, diBaldovinOichcilprimofraLi- 
pàMiavri. (inirelse l'Imperio di Collantinopoii , i Greci s'eranoridoiii 
all'ubbidienza della Chiefà Romaua : sah fcacciatì A poco à po- 
coiLatinidillaGrecia, anche à poco à poco i medeQmt Greci 
erano ritornati alvomito<lejUo G^ifinaEpàdecellato, coodon- 
nando nuovamentea cancprima illodcvolillìino Aito dd^ 
Cfaidà'Ocddemale , che crebra in azimo il làuto Sagrìfìzio 
dellaMelIà, enegando Eglino coli' empio, canticonemico 
dellaSede Romana Fozio, che lo Spirito Santo proceda ugual- 
mente dal Figliuolo , come dal Padre . Confiderava in oltre 
rattentiflìmo Gregorio, daquel nocevoìiflìmo Interregno dt 
due anni e più di Sede Vacante , efTerfi originato un rilafTa- 
mentoben grande della dilciplina ecclefiallica , eperla corrut- 
tela de' Vizj rimaner pontaraioadi da più pani la Republica de' 
Fedeli, Quindi prudentemente' giudicò , chetutto qncfto cu- 
mulodi mali non fi potrebbe giammai Icvaraliàtio dal Mon- 
do, lènoos'iniimalfeim Concilio Generale, come per iómi- 

flianti cagioni avevano fempre praticato, e con frutto nota- 
ile , : Tuoi Santi Predcceilòii.- Pertanto rapprcfèntò in un luii- 
OJsrU.X'y- go e diicreto ragionamento a' Cardiiuli la inolia lòUecitudine, 
1CT2. sai^ t'o^va a penfàndo al come gli fi renderebbe più hcììe 

is/:^.' non Iblamente prelèrvare la Terra &iita dall' eflrema rovina, - 
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mi (oialmente abbattere lapotenza de'Smceni, richiamar' i - 
Greci olla primiera, unione e ubbidienza di Santa Chìelàj dik- 
tardapettutto taReligion Criiliana,-eriK)rmai.leperibne.dcl ' ' 
[òro làgro, e laicale. Soggiugueva , eltèr quefla un' impreià 
afTai ardua e malagevole , ed egli folo non conoicerli. battevo le 
fenzaajuto del Cielo, e configlio loro i condurla à buon fine. 
Perciò dimandava, feilpenficro occorfogli, cconferico con 
uomini di fènnoe di viriCi, di ragunare dopo due aiiiu avve- 
nire , fino dal principio di Maggio di queU' aiini> mi llci.l[ii;c;i- 
Tetrantadue un Concilio Ecumenico , parelTcall:i loro piudtn- 
zaetrere conFaccvolc à quel propolìio , Abbr.iLXiiiroiio tutu il 
difègno del Santo Padre , come ueiìco ed opi'in ru io rimedio à 
unte di là V venture : iblaraentevi fìnlilLjcinii/.i Ji lLilitaj;j fra 
lorod'iiitornoalluogojncni foifo più ipcdj^iicu; , ciicil Con- 
cìlio fi celebrane, perocciie alcuni lo voicva'ui in Koraa , altri 
dicevano chepiii conveniva. fuori dell'Alpi. A che il Beato 
Gregorio replicò, ralfegnamcnio del luogo bfciar'Egli alla 
fua medicazione , promettendo che à foo tempo ne li farebbe 
avvilàd. Dopo quello Conciftoro, in cui fi llabili dal Papa 
co'Cardinali la celebrazione disi importante Concilio, inti- Qj^^j^ 'j,^ 
mollo Sua Santità con lettere particolari ftritte dapcrcutto agii «w.*™, la. 
Arcivrlcovie primi Prelati del IcChìefè,- facendoli medefima- 
mente confà^voli del giórno ed anno lìidetto.j in cui G afilli 
febbe,. nel luogo-che poi Eìaverebbeìdichlanita'j invitanmd 
tutti ad intervenirvi i:on ragioni pcefè dallo salo y che dovcva.4 
no avere della gloria e lèrvigio diDÌOj ti^arìÀnnadGlQi^ 
ftianefimo, edel totalfbllevamento' di Terra Santa Perqaci 
Ho ingiunfèloro, cIiepoaa(&ro'itvalttÌ-ibìlcriEColecòfB , che 
loro fì'mbralfero plìi convenevoli 'perlabuonaidìrezione del - v 

Clero , e per quel che toccava alla cenlara de' coftumi : che ■ ; ; 
COSI verrebbono colle materie da trattarfì ben meditate , e con 
piùfbndamentofidecrecfrebbono i rimedj. Vollcpcrò chedi 
tal modo i più tli ellì airiHeflero colla lor prelènza à quella fagra 
Aflemblea, chciidìeme rìmanefTero in cialcheduna Provincia 
due ò tre Velcovì per larvile funzioni, che fpettnno aUaCur* 
Paftotal&. ScriHeancoraperquelf effetto ài Rè e Principi Cri- ■ \ 
fhoni; £jht quelli jiFilippo Rè di Francia, cGiacomo Rè di 
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S7ft.jfy. Ancona» al Rè d'Inghilterra, ead altri gran Peribnaggì di 
im.ifain.5. Fiandra, dì Germania , ed'Icalia; pref;aiidoIi , che voleflè- 
^'•5?**' fovciiire, noniòlamente perraaggior decorodicos\ celebre 
^w.<7f^^ ed autorevol conlètlb, jnà per avere onL-ordaelIì elàlutifere 
nouzieedajuu filevanci , Ipccìalmcnte peri' inprefà della So- 
na^ chetantoglieraìcuore. Dimandòlaolirecoaeflìcaciffi- 
meJettere à Michele Paleolcgo Imperadore de'Greci, che man- 
dallè llioi AmbaJciadori à fan l' unione della Chielà latina c 
greca} cotanto bramata da'buoni. ErarimallbiliraEtaio da 
tlibano Qwino e Clemente Quano, il quale avea prelcritto 
con lettere Apoftoliche i queirTmperadore la maniera, con 
cui ciò fi do V effe porre felicemente ìli eirecco; mandandogli 
laregola del credere diftiiiuin certi Capi, che doveaconftf- 
fare, riconoftcndo inficme ill'rimaco della Chiefa Romana; 
il che conveniva altresì làcelTe il facriarca, egli altri principali 
Prelati della Grecia . Nella qual vita , fìccome era ella ottima, 
cosìilnoUroBeacoGregorio voleva onninamente inlìltere > E 
perche il Psicologo nella Lettera mandata al detto Clemente 
Qua rto per un Frate Minore , chiamato Giovanni, diceva di 
defiderare arde minimamente l'unione, e che perciò avea gìii 
elettoarbitro della pace San Luigi Ré di Francia, pregandolo 
per riverenza di Dio ,, che non voleire rifiutare ul' uliìzio di 
Grilliana Carici^, ik. nonché glilàrebbe conveautodi render 
conta d'avai^ti al ditfmTubunale di tàute anime, chepeiico- 
knai»{.perquenoancheilnoIlroGregonogIiri(j)ofc, cheti 
buon Rè di chiara t lània memoria Hiviamente non s' era voluto 
ingeriréin taliaffarì, perle giufteragioni che gli recava : òli 
oràclTerfi maturato il tempo dt ciò mettere in clècuzionc, lè ve- 
txV^.Si- ra mente bramava la fan la unione , edapplicallèognifua indu- 
*iwìiù^^% Uria ili prorauovetli; ' nel che averebbe ajuiatori i quattro Fra- 
ftirt/inir. ti de! Sagro Ordine di San Franccfco datigli dal Padre San Bo- 
latjus yìit naventura yirosuiii/uenli^wjiffìmo!, & dalìrinacxhimstche: 
gl' inviava, come Nuuzjdi-llj Scile Apoftolica; erichiefèlo, 
chcdoveffeproieflàred' avanti lorolavera Fede, criconolce- 
^ reìIPrimato dellaChieià Romana ,'procunadoinlìeiiiecheL 

ftoi Greci làccHero il medelimo. Avvisò ancora il B^toGre- 
'/i^-lV gorioconun'idualeueca, fùiniglianulfiiMaltitpredeua,quel 
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Patriarca , come avea publicato diconvocarConcilio per ca- 
gione di negozj urgenti (il mi deIJa Chiefà neile Calende di 
Maggio del detto anno miliedugenlèttantatjuattro , e pregcillo 
che vi vokfTe andare inficme co' Prelati greci de" più colpicui : 
c à detti Niinzj ordinò come li dovelTero contenere verfo l'Im- 
pendore : che Ef;li poiclieavefTe fatti) la Pro fèlli oii della Fede, UUmttìfi 
ericoiiofciiito, comefoiira, il Primato della Chicfa di Roma, J». 
promettelTe con giuramento d indurre ,t Ino e Ciieti a fa- 

re lo fltOb; e apprcITo delTero a' li.oi Apon:'. : ■ ■, .S.ilracon- ' 
dotto, confermalo con lenere Papali . hltcìlf .iii.iiea Carlo 
Rè di Sicilia, avvìnmdolo de! trattato incomniciaio lòpra I' 
unione de' Greci , epregandolo, chevoleffe aprire n^ìgg jag^^ 
agli Ambalciadori del prenominato Imperadore, e aFtenaertn 40. ' 
Nèfi vuol lalc/are di dire, comeilPaleologO) fortemente te- 
mendo le armi latine , cercò di rinovar la tregua co' Ventaìani; 
del clieavvifato il Beato Gregorio pregò Lorenzo Ti e polo lor 
Doge , che non voleiTe lare in modo alcuno ò lega ò tregua con 
Effolui fenzafaputa della SedeApoflolica, perche ciò farebbe , f-^^m 
di gran pregiudizio alla Republica Criftiana. Mànon dando ytiik.iht.ò 
qiieglinfpoflaTcniiuàSiuSaiiutà, glìlcrillè sùrifledò un^ "nx^w- 
altraletiera, rinovandoi pieghi , e agehigiiendo il comanda^ 
mento Apoflolico. Mèineno dil^edo^ lichtelèroi Vencr 
zianìdi lega Baldoino, eCarlo RèdiSicilia perrìcuperaie V 
ImperìodiCoftantinopoli, comeriFerilceAndeett Dandolo, il 
quale foggiugne , Dijwt morì Balàeino Imperaduret òmifm- 
ceiette Filippa fuo Fìgliaolo . Fatte quelle previe diligenze , che 
attenevano all' effettuarfi 11 Concilio, e differendo il prudenti^ 
fimo Pontefice ad altro tempo la dichianzione delluogo, dove 
fi avea da celebrare, come s'è decco; applicòinqueftomentre 
tutte le forze dell' animo fuo alla fpedizione di quegli ureentil^ 
fimi aliari che concernevano al buon governo di Santa Quefi, 
& alla direzione de' panicolari , diponaniiofi in tutte lecolè 
divine e umane con quello zelo , che Egli ben dava ì dìveticic 
inlèdell'onorediDio, edcllalàlvazioaedeiranÌiiie,accoiti- 
pagnato fèmpre da una gianrenitadine, elàniitidivtta; di 
nodo che non v* era chi non ne ^lerafle alia Cnti^ca Religione 
un noad)i] giovamento , cdtcoonpreiuieflèdalIediLiiimo^ 
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latiffime azioni un indidbii confòlazione , e Cngolar compiad- 
mcnto, comeqiiifbttofiiàfàpalclè. 

Fer le grandi fatkht ed appìi 
fi Gnimala. 

C A I' O III. 

|4 O vorrei avere in queflo Capo tanto di vigore e di 
1 Iena, con cui potelTi tenermi dietro, fènoncolla 
iMHHPStW* P^""") a'nieno col penfiero, à quanto il Beato 
^^ii'/'?' ^S^aii Gregorio operò à benefizio del mondo fol ani enee 
■- ■ ■ ■ ne! prira'annoepocopiù delfiiogloriofoPontifi- 

EniìiConv calo. E per cominciare dal mefe d'Aprile, dopo d'aver Sua 
s.yociò.Bi- Santìià conferito l'omameatodelpallio al Patriarca Tomm alò 
di GerulàIcmmeefiioLcguOt coafiicoltàdivalerfòiienontb-, 
lonclla ruaProvincìa, mà anchein mni quc' Reami olinuna- 
f.'fi. ri ni qualunque volta celebraCié fbìennemente : àMaria, nata 
^iii. Sai:fr<!. del Principe d'Antiochia, fece fàpere, che mentre Egli avea 
'X^rl^s^^- conferito ad Ugo il titolo di Gicruralemme e di Cipro,non però 
fii.l.i.c.ti, era Hata fùa intenzione dikvareàLei le ragioni, chealTeriva 
di appartenerfele in nn tal Regno. Commifeal VefcovodiPar- 
^«i/i ia ma, che avendo ceni Laici in Bologna ttnierarianiente pcrcolE 
'éttlrr^iaJ- Padri del Convento di San Giacomo dell' Ordine Etemita- 
Miiitjufi nodiSant'Agoftino, li dovclTc dichiarare publicamente fco- 
^nlwsMT '"^"'cati, e formarne andiL- contro di i dovuti procelJi. 
in thiraim E "cl Giovedì Santo fconiiinicò , ed iiiterdilli: pur Egli , effen- 
1,1 doin San Giovan Luterano avanti Ja piaz.za, co' folìti Rìtitutt'i 

fimùTX- contumaci della Chiefa, clr erano in .ai giorni i Senefi, iPifa- 
rrìiifi '/ara, ni , i Pavefi , i Vcronefi , Lodovico Duca di Baviera, edal- 
tri, c!:e come fuonifciti , e maligni avanzi degli Aderenti del 
ir/in om-fj' giàCorradino, mantenevano tuttavia le diaboliche fazioni in 
nfngnioi i Italia, e come perturbatori della publicapace, erano inlìeme 
'apartìtici d' impedimento grandiflimo ai fànddifègni di Sua Beatitudine; 
irrt «rea- la qimlc ^ridò. avendo rinovato contro di loro in quel dì le 
i^^^, _ cci^bre^ Rilmiitate dal PredecefTore Clemente, gli ammoni 
^ittJtem'. jtntornué fra ceno teimiae, che Egli prcfcriQè perentorio, alt' 
JtnnmJtS .. „ . ubbi- 
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ubbidienza della Chiefa , e de' Tuoi precetti; alcrimcnd ftreb- ■ 
be venuta contro gì' iltefllodinaci àmaggiordimoftrazionc di 
galìigo cos'i nel temporale, come nello Ipiricuale. Rinovò 
eziandio nel raedefimo luogo e tempo contro Ranieri de' Paz- 
zi, e Squarci a lupo So fella , e Complici loro le Scomuniche& 
interdetti con altre graviilìnie pene , pur da Clemente publica- 
tc prima , per l'enorme atEilfinainenio ed orrende uccifioni 
commefTe da' delti Mafnadieri nella perfona delgiàVefcovo 
Silvanefe , e del Decano & Arcidiacono di Salamanca , e d' al- 
tri molti ; i quali tuccì venendo con quei di Spagna , e paflàndo 
allora per la Tolcana nel condurli alla Corte del Papa pe'lìioì 
negozj , furono da eflì facrileghi iniprovì là mente affalici , ed Sipn tita. 
ifpogliati, e con barbara crudeltà trucidati , fiiorche alcuni u^^'^' 
pochi, de' quali pane fifàlvarono fuggendo, pane fiiron la- 
Iciatisililalmida, dopo molte ftrì ce , pernioni. Ecouciofia- 
chele pene iimunte da Clemente, per così atroce misfatto, 
pafEuio anco n?fiaielli e ne figliuoli, edifcendenti di que' Ice- 
lemiflìnii micidiali , vi aggiunfc parimente il Beato Gregorio la 
fua patema ammonizione di venirne ancor efli quanto prima 
alladnvucaemenda: c tutto ciò efeguì Egli , con' io diceva, 
nel Giovedì Santo di queir anno 3 che fìi ai ventuno d'Aprile. 
Nel conferir [IO i quello Santo Pontefice le dignità della Corte, 
ci carichi di giuliizia lì diporravaron tal dirtaccamentodaogni 
ombra di umani riljierii , c con. si vinuofa indifferenza vedo 
imo, che badava iulameute a'meriti ecapacitàdi ciafcunoj 
non conferendo mai ulTi/j che accomoda[ll:ro Icperlbne, mi 
bensi cercando periòne clic iervilfero bene agli uffia), e non 
elcludeiidone veruna fc n'era degna e meritevole. De' fiioi 
Compatriotti (elTendopetò flati prima da Papi lùoi Predecef^ 
fori ben provaci si nella bontà de' cofiuroi, si ne'ialenti di fcien- 
za e lecteraruraJUcelfe in^ue' giorni per Cancelliere della Chie- 
fa Romana un certo Giaminsie Leccacorvi nobii Cittadino e 
Canonico della Cattedrale di Piacenza ; e conferì il Camarlen- 
gaio à Guglielmo detto da San Lorenzo , che era PEcpofìo del- 
la CoUegiaiQ di S. Antonino pur' in lìia Patria; e dnqn' alm Pia> 
' Gemini coflicul Audi ton delb Si^.RiKxa,die &i d'aUon fi c^ia- 
Rtavano CappeUanidi Sua Sanatà. De' fbieftìen ancora fi coio- 
fìa^ue 
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jyj, [Mocque di adopeiar un numero; iefh queflì fi pregia un 

Arti. Ani. Aniodo Baoncompogni d' Arezzo , Uomo che portava la fàm 
di Ibmmo Teo]ogo , d'elTerc flato annoverato Ira più dìmellì- 
ci, elàmiliaridiSuaBeacitudine; e con EIToluì un Giacobino 
Manzini da Bologna, che fù Dottore affai celebre d'ambe le 
Leggi. Ahresi Lanfranco, Arcidiacono fri Canonici di Ber- 
gamo, ITipromolTo adeifere, dopo il Leccacorvi, Vicecan- 
canceiliere di Sanca Chiera;e Ranieri Prepoflo della Caccedra- 
, le di Firenze all'impiego di Auditore delia Ruota diRoma; 

come pure moli' altri forellieri ad ahri onorevoli ufTìzj : tanto 

f/i. a.ip. <: vero che apprcnb qucfìo Santo Vicario di Criftp (ad imita- 
zione di Dio che non èacceitatorJdiPerlbne} non erano mai 
hoppne:^ ad-i)en£ -, ivaìentuominievinuori. Ai cinque poi di 
Bv»- ""i" Maggio confermò il noftro Beato Padre la Pace giurata, e dopo 

\vii.n.\t>. lìeremttaglielèguita, traidue Rè Bela di Ungherìaed Otto- 
caro di Boemia: e nell' iflefro tempo con altre Lettere commiic 
agli Arcivelcovi di Praga, cdi Strigonia, eda' VercovlOU 
mucentè, c Vacìenlè, che fotto gravi Cenlìire , publicatc 
nelle Domeniche ed altri giorni di feda fiiceffero inviolabil- 
mente oflervarc la delta pace da tutti . A quali due Arcivefcovi 
di Ungheria, -non molto dopo, ad iftanza del medefimo Rè 
Bela , ingiunfè l' importantiffimo negozio di fabricare i proceffi 
informativi per la richieda Canonizacione della pia Vergine 
Margherita, figliuola diquelRè, cMonaca dell'Ordine di 
San Domenico, volataal Cielo con evidentiflìmi legni d' emi- 
uentelàntlti ai vencocto di Gennaio del milledugeuièitanta, 
non meno che vi volò lagloriofa fiiaZiaS-Lifabetta Vedova 
d'Ungheria. Ne' giorni leguenti dell' iiìelTo mele di Magg^o 
deputò il nobii Folco ( che cos'i Egli lo chiama ) dalPoggiodi 
m. Mtil Ricardo per Governadore della Marca d' Ancona nel tcmpora- 

p^\^%^ ICj edilMaelìro GuglielmodaPiacenza per Vicariodi quella . 
' nello Ipirituole; affinchè in detta Provincia, come Ipenance 
fieno jttrs alla Santa Sede, fi cuflodilTe lòtto il Tuo Pontificai 
reggimento il culto della giuHizia, lapurìtì dellaFcde, l'in- 
tegriti della divozione, d'abbondanza della Pace: Ibtiopo- 
nendo anche alla cura d' entrambi neil' iftefla maniera il gover- 
no della Città d'Urbino, equeUodiMaCEtTrebaiia; conoi^ 
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dine nel raedefimo iftantc diretto à popoli, ed àVelèovidi 
quelle |>3fTÌ , die doveirero ricevere l' uno e l'altro con onore, 
ed ofTervarc ilor comandamenti. A' quindici de! mederinio 
inefc fpedi Legato àLatere nelle pani di Lombardia l' Arci veP jJ^;J„^^'*' 
covo Aquenlc Vicedoniruo Vieedomini Tuo Niijoie, àcompor ^/cg.yirj^', 
ledifcordie fra i Potentati, eie Città di quella Provincia; ften- 
dendo ancora l' autorità della di Lui Legazione per tutta la Ro- 
magna, per la Marca Trivigiana, per le Terre del Patriarcato 
diAquileja, e di Grado, e per tutto il Geno velato . Ne ciò 
fece il Beato Gregorio per aFeno di carne e di làngue ( clie ne 
pure Io nomina per Parente nella Bolla J , ma per i' elegie vir- 
tù e abilità del medefimo Arcivetcovo, e per elTer' Egli flato 
conlìgliat» cost da'C;)rdinali; i quali tutti conolce va no quel 
Prelato per uomo di retta e iJuriffiraa cofcienza , di riguardcvoli 
eollumi, di ottimo giudizio, e di lòmma prutlenza^ fpeti- 
meniatogià da' Sommi Pontefici in pifi e ben ardui negozj dct- 
JaChicIà; e perciò daAlertàiidro Qii_arto meritamente prò moP- 
foneì milledugenciuquantafètte alla Dignità Arcliiepircopile, 
elTeiido Ei prima Prepollo di Graira in Movenza ; e da Clenicn- 
te Quarto mandalo in Sicilia nel miiledugenlcttantarinque con raa.iMvi. 
Cirlod'Angiò, ovefiaveaacquiftatograudinTma lode. Per- 
ciòuoiì fia maraviglia, le il BeatoGregorio ilio Zio in tante 
turbolenze di que' giorni il creò filo Legato , comcquelto, iu 
cuipift, che in ogni altro, fi potea confidare , dicendo con 
ragione di Lui nelle lettere Icritte à Patriarchi , Arcivcfcovi, 
Vcii-ovi , ed altri Superiori , eziandio Secolari delle Città e 
Ciiitlèdi uJtal Legazione, le fèguenii parole : J/tram "lì?"^ Xtri'ttti 
fitundàmcornùPrum, moTum hmcflate deierum , inmultis^ & f.'ì. 
ardui! approbatiim licgoilii , 0 pfoiiidsuiia eìrcuinfpcElam ; qui, 
cmii ei adjìt puri mi (snfdeniìx g" pnef/o fil judicittm rationìs, ma- 
liliam odity 3 i'iwumiam tueiur ^c. Intendendo pure il 
Sauto Pontefice, che iti Benevento, dovcavea mandato per 
Rettore in nome (iella Sjuia Sede Giacomo Arcelli Piacentino, 
nalccvano tutto di coniefè e difJèrenze gravniiine ira it iKc tii 
Sicilia e la Cliiera Romana ( clic nell' invertirne eflb Rè fi avea 
rilLruatoc laCiiià c'I territorio inficme} fòpta i confini e nt- 
giotii dello Stato di detta Chielà; deflinòia ijudlepani, eoa 
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XrrViitt Icirerepecòfpedice alll ventitré deimedefìmomdè, ilVe&o-' 
f.tu ' vodiAoagni, eGiiglìelmoSpettini da Piacenza Suddiacono 
c Cappellano di Sua Saiiuià, e Decano dì Antiochia, preferir 
vendo toro il modo, che doveano ofTervare nelpieiiderlb- 
piacciàleneceDàrieinfbnnazioni, allìnchefl levaflero idifor- 
dini, efipoteQei'o ^ulbimente aflègnare i conBnì ditalterri* 
Iorio, e dominio beneventano. Vacando in oltre quaTi nel 
ciedcfimo tempo l'Arcivcfcovodo di Lione, loproviac ai lèi 
di Gii:gii:j del dottiliinio Padre Domenicano , efimio ancora 
U't-Xeg.z6. nella pìiibiti della Vita il Beato [dietro di Taraniafio , allora 
Provinciale dell'Ordine in Francia, clieindi ànonmolio d'i 
alTiintodal nolko BeatilfinioPadreal Cardinalato, come ve- 
dremo à filo luogo ; meritando polcia d' elTere dopo Lui eletto 
in Sommo Ponictlce col nome d' Innocenzo Qniino . Sul prin- 
cipio di Luglio dopo d' avere il uoftro Beato Gregorio parlato 
à lungo col Beato Franco Sanelè , Uomo d' ìnfigne lànnti ( che 
fìi Frate dell' Ordine Carraeliiaiio, afTermando Egli che avea 
• goduto in eflremo dell' angelica prelènza di sì fanto Pontefice } 

edopo d'avergli compartito la lìia ApoHolicabenedizione, 
pafsòco'CardinaliadÓrviecvj-davcdimolòquafì un anno. 
Quivi , nello Ipaùo di due mefi jn^ivide di ottimi Paftori mpl- 
te Chicle vacanti, e potè efficace rimedio à molti (candaliftic- 
cednti in piiid'un OrdineReligiofb : ed elTendolì ai lèdici di 
Seuenibrc umilmente prefentati ai piedi di Sua Santitàgli Am- 
'tcJ'i'oa.ar.!. i'afciadori del Re Don Alfoiifi) diCaflìglia, che fiiro no Frate 
yacKe^-iz. Aldemaro tldi' Ordine de' Predicatori , e Maeftro Ferrando 
Canonico Zamorefe, le cbiefero il Pontificio conlènti mento, 
acciochclo ItcITo Alfonlb, come nominato Rè de' Romani po- 
leffe confegiiìre la làgra Unzione ed inlienie il Diadema Imjie- 
riale. L'invitto e giurtillimo Papa nulla conceder gh volle, 
pecche j;iudicò, che avendo Alfonfo contraftato inlin' allora 
fopra lai Dignità colgià Conte Ricardodì Coniubia, non co- 
fla(feper6 chetenelle migliori ragioni di quello il detto Alfon- 
fo. Rivoigeudoli pofcia indi ì poco alle incanti preghiere di 
Edoardo , c di Edmondo d' Inghilterra figliuoli del Rè Magai 
iniicompenfà eperlbvvcnimento delle. giaviflinie fpelè&tie 
dacfpinrecvigìo della Fede GrifUana nelle partì (liTcna San- 
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ta, iiermìlè loro volentieri nell'ufcir di Settembre, che per 
fin' à due anni avvenire poiciTeroriiciiotere la decima deTrut- 
tidi [itct' ì benefisj Ecclelìaflici di quel Regno. RicordolTì di 
più il Santo Pontefice del bratto e fiandalofo termine iifato da ^Jlf^^jJ 
un Grande d' Inghilterra chiamato Rùggìero di Leibome a' fàt. ». ■. 
danni diTerraSinta, e per rimediarvi nelcriflè incontanente ' 
ai due Nunzj Apollolici, che teneva m Inghilterra, T uno' " ' 
Maellro Raimondo de'Nogerj Cappellano di Sua Saatilà e 
Auditore di Ruota , e l' altro Maeltro Pietro d' Aulbàa Cuio> ' 
nicò di San Martino di Turonè; rendendoli coniàpevoli^ che 
fino lòtto CIcmEutc Qi^ó oi^rendofi da fé Ipontaueamente 
di gire inperlona allbccoilò di quella làgtaEréditi lalcìaiaci 
dà Ciilto , avea prelò à tal fine' l' inlègiu della Croce dal Car^ 
dinaie Otiobuono Diacono, di Sant'Adriano, Legato allora 
Apollolico in dette parti, £ ^ Lui ricevuto eziandio in rutn< 
dio del molto cfcc era petilpendeieimiale imprelà , Ja iòni ma 
di due mila marche tróreento, che &rebboiio oggidì dieci- 
mila ducati, con promefla (bienne di adempire fra certo tem-* 
po prefiffo il fuo voto: mànon l' avendo poi fatto , benché 
perahropotelTe, nonconteniodiavermancato di (ùa parola, 
f'iufurpava indebitamente, gii da molt'anni, qiie' denari ia 
pregiudizio noiabiliUìmo degl' importanti ed ^Jlremi bilbgni 
dìTerraSanta. Non volendo dunque ii Beato Gregorio.iolef- 
rar più in lungo cotal frode à danno di que' Santi Luoglii, elV .W. t h 
preilàmente ordinò ai memorati Nunzj , che col fulldiaare Is ' \ .' ; 
icorauiiicasù la perfona di Ruggiero, e l' interdetto la tena '■ 
dove abitava, lo sforzaCIero intrepidamente'anareAitUstioM - -'' 
de' denari prefi; edavutili elTi nelleJor mani, lidepo&taOeto "\ :, „') 
in luogo ficuro,' edefleroimmsntÌDenteaimfìideltuttQà Sua i- 
Beatitudine! laqualeperciòlcriflenuove'leitcrcai'dèaiNuav 
z^dei qwttiR)' di'Otcobre-, die cominciano, .laiem, £/hrir Pkt^.is. 
mina, tJpwa exptnfiram «wrv, fMr ^ùSi /Ìlii, 1^6k(ltte-i^ 
Viri-, E£uviiai Prim^getùtiaiS EdMundusnetatCh^i^ai 
Cèri/ìe ftlii KofJri ì Regii Angk^a» iUufìrUt ferfinaliter m 
jiarttbus tranfitaiinh -a Cruc'pd prejtjaado tiegelium ^ /àijfi- 
Tunti pio penfantei affiBu Qc. Ed in eflè diede loro notizia 
^ell^ grazia già conceduu à que' chic Frincipt di poter couf^ 
K guite» 
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guire, come dianzi s' è decio , l'entrate Ecdefialìiche pcc due 
anni avvenire, con ordine, che bifbgiiando in ciò, foiTero 
loroinajuto, per l' autorità che tenevano. Venne ìntlià poco 
VfIn'!'^X ilPapaiftanteraentepregatOdttAlfonro RèdiCaftìgJiaà voler 
■..iS.Eirit». coiiftrmare certo Conibraiolpirituale, nuovamcnttì imiodot^ ■ 
'^j^l^f- to "clIe pani di Spagna. E^, conTuliato che ebbe rafiài^ 
to' Cardinali , aìdIdousdiOiróbierìlpolèalRè» tJisqoai^ 
timqtie ipriau.viAaiIcmbtaffe i'optraiooltofiia» fedf^iud' 
«flèr ibvocitsi dallaiSanta Sede , nullAdiaieao & ddVea efi^inar 
beneaVann4idi)rlèÌlcoti(ènlbApoacdÌco; taetoK <Ai eflèn- 
doli pEopofia cfii Elfi) nel Conciftoro , era f^to eofflnnejl pare- 
re dd figra Collegio , per le tnfonbutoni avute ^piàpeilbr 
m'd^ffie dì fède, non eflértfGonfhttéralte tali lènza fbipetto 
d'incoausre malagevoli avvenimenti, comecolècominciate 
eòiljlpirin>} clic vanno poi , fecondo l'Apofìolo, àtermina- 
lenoO'ditadoJncariie, efovente con rovina di coloro flelTi , 
dieleaveim promolfc . E per quefti rilpetci non avendo voluto 
dar compimento alle petizioni del Rè, gli foggiugne , /a/cij?f 
igitur, Chùrìffim FiU iTeJponfum Apéflelkui» tn manfunudm 
filiali , in petitienepii Fatris firoentem ztlm. tua pre/peritatis 
egnojce&c. Pocoa[^reflb ordinò il BeatoPadre, cheficìtaflc 
per dover comparire avanti T Apoftolico e fuprerao Tribunale , 
fra certo tempo, UgoncRèdiCipro, come quello che di fat- 
XtffeB.y*i. tòfi.etaimrufo nel Regno di Gerufalemme , prciefo dalla Prin- 
l^iittim- ^ìf**!^ Moria , prcmipore della gran Reina di Gerulàlemme 
fHt lubeUa: la wial Principeflii, prelèntatafì allora in Orvieto ì 
'Sf'jn^ pìèdelSamoPadre, gli chióleva umir-eiftanteineote-giunÌT 
^tirei. pui zia, mentre Ug(»ie> coii^%^oeaandio delle BppeUazio- 
A*r4 T(cn' nidi Lei già latte oltre volte, avea voluto efièr incoronato di 
quellòdat VefèovoLiddenft, che in ciò niuna facoltà teneva. 
- : - " ■ Alle di cui giuftiUìme fuppliche inclinandofi il buon Pontefice , 
nonlaftiù di porgerle tantofto opportuno rimedio. I quattro 
Wefipoi, che corfero Tino al Marzo dell' anno futuro e fecon- 
riodel fuo Apoftolato, impiegò tutti il Beato Cregorio in dar 
ftfto à varj difordinì , elconceni che ò per avarizia, òperda- 
pocaggine, óper morte de' lor Pretati erano Avvenuti in molte 
^QucK del driltianeliaioj comcia quella di Liegi , intjudla 
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^iXreilto, quella di Compofiella, in quella dì Narbona^ in 
queHa di Can maria , ed in altre ; non ilceEnandofi mai nel 
Bcai^flìina' Padre , anche iu mezzo i tante e sì continue brighe , 
che da. ogni banda, affine dì^ comporre gli al&rt de' Principi 
Secolwl, 1! anguftiavano , quel paterno ed iii&tÌcd>ilc:jBelo, 
che molliò lèmpre avere della fpiriiual riferma delle CtiKfò Kal.MtrH{ 
panicolaii. In quello acnire, fui principio appunto di MatK '*"'o iitj. 
zo dell' anno milledugenlèitaotatre part\ diSoria per cagione ^ìì^j%fi; 
dellamortcdi Arrigo ilio Padre il buon Edoardo fuo Prinioge- ir . 
nito, e nuovo Rè d' Inghilterra , efe ne venne iii Orvieto it cti' f,'^x' 
piedi del Sommo Pontefice, dove gli bifognò trarrcnctfi al-aa'uyj. 
quanti giorni in ripofo per la lani>iiitlc//„i c ti)iival;j[i.(.'nza della 
Reina Tua Conronc, cr.i aii;ii r,du\ dil pano , avvenutole 
in Gualdo Ca/icl di Nskcv.i . All' arrivi- di Hurfio Kc fi ri.iovò 
nelle menti di molti il bri.irirnio ■.ali), duv anni innanzi ticcor- 
fò in Viterbo, deli'uailioni.- ,li An Comi.' di Cornubia, 
figliodelgià Riccardo d" hialiiltii la , ii.:[i.] Cintino del mc- 
delìmo RÈ Edoardo ed cle[ioJ[n]'cr,id(,r de' Rom.'iii, dlguita 
ila Guido Monfone ncik Cancdrale di detta Città, mentre 
allaMeflafialzava laSantidlmaOltia tlalSaccrdote: ectcbbe 
inlìeme la grande awerfione , che già contro di lè concitata Q '^"'.v-.v^ì 
avea il Rè Carlo di Sicilia apprcflb lutti, e principalmente ap* .',^si 
preiTo gi'Inglefi, per un s\ Icandalofo omicidio, daLuila- \'[ > 
Iciato impunito, Nè vi mancarono ancora delle ammirazioni 
di gentenon beninformatadellararaptudenza, ereiia inten- 
zione^ dehioftro Gregorio,; al quale quantunque molto pre- r. 
mefiè ilgaftigare, per debice di gtuflizia , i facrileghi delin- 
quenti, non gli era però Qn* allora venuta occalìon opponib- 
na, come cercava j di darne al mondo una lènfibil dimoftran^ 
ia : ficcome poi fece nell' ingrcffo pure lii M;irzo dell' anno fii- 
dettoj avendo imparato da Dio, clic d^lleiilce si la l'cna , mi 
corac patìcns reddiim', ch'Egli è, non lafcia àiùo tempo di 
cfèguirla contro i colpevoli . Rilafsò dunque contro il micidia- 
le Guido Monfone ed i fuoi Complici , aiKhe di parere dd 
Sagro Collegio , la Citazione ApoAoliai , die nel EUgilbM 
Valicano (ì trova, inviataÌnpÌ£iliioghidcIÉiToIèaoa> cdclb f/a.]tfg.st. 
Marca, cpnordiiiecheìkfìioaQditiximbe edicampanpt uorT-tf!' 

K 9 nato 
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nnto il Clero ed il popolo nella Chiefi Maggiore, ^altJfoVej 
lèconiio chc/olTe più fped lente , clhfì publicalTe da fuoi pco- 
prjCappeilani&Audicori di Ruota; come di fitto fi elèguliii 
Soaiia, Caftro, cMomaito. AivcntirtediMarzo, rinarra, 
cfie il Santo Pontefice onorA di tre grazie (ègnalate Filippo Rè 
.... ' di Francia, dandogli per due Brevi ampia ftcolii d'eleggerti 
àTuotalento, e quante voke gli fbfTeftato à grado un Coiifef- 
SxK ò Prete lècolare ò r^ligiofo : il quale , udita la Iba Coti' 
' ' fel]ìoiie,-lopotellèatlalv«e(latutc'ipecc!iua e commucurgU. 
ognifbnc divwiinaltre opere-pie, eccetto qtiello di gicc ol-> 
tremare, per lo rifcaito che il Papa bramava incfbremo, de' 
Luoghi di Terra Santa. Nel terzo Breve comandava agh Ar- 
civelcovi , VelcDvi, e ad altri Prelati della Francia , che non do- 
vefTeroimpedireilRé, aèi Conti e Baroni del Regno dalga- 
fligare con pena di làngue per delitti enormi alcuni Cherict 
coniugati, che fotto le loro giurifilizioni pefnraamente fi di- 
portavano. Nel finire poi del mefè due altri Indulti ottenne 
dal Beato Gregorio il memorato Rè Filippo per cagione di cer- 
ti Chericì coniugati , che dall' ubbidienTva regia fi fottraevano, 
. come fi può leggere ne' Brevi , ciie fi conlèrvano appreflb il 
c'4icr"x. Regiftro Vaticano , ne' quali faggiamente conehiude colle pa- 
vff. 1171' rolediCrifto, voler'Eglichcfidia àCelàre quelcheèdiCe- 
ìJTo." '"^ eàDio quel che èdiDio. Intanto ilRè d'Inghilterra 
Edoardo, panitod'Orvietocon buonagraziatielPapa, per 
ricondurfialfùoKegna,pafIìivacoUaRcÌDaLeonoiaIuaCÓn- 
Gtmu-.jts. fòrte, e tutta la Cene perle Città diTolcana, e della Roma- 
gna: ed eflendo incontrati da' popoli con lìiono di trombe, e 
con magnificenza d'tmofevoliffirao apparato, mokifiudiva- 
noefclamargli d'attorno, pereccefTo dì Toprabbon dante alle- 
grezza, yiìia P Imperador Edoarde ^ augurandogli Edi, per eP 
fer' ancor vacante l'Imperio, quel!' AiigiiftiUima Corona, che 
pure era deftinaiaai gii Riccardo liio Zjo , e Fratello di Arrigo 
fuo gloriofilTimo Padre. Teiirò il buon Rè , per fecondare le 
iànte [intenzioni di Sua Beatitudine, che anelava allo pace fi^ 
CrifìianiperamiolaFfi coUcordemenie tutti folto lo fteiidardo 
r della Gnxre nella fàgraimprelà, chedif^navadifàreaellaPa- 
-Idtina, di pacificale infieiDeiflologtie& e Forlìvcfi, c di tcd»- 
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fe \è nemicizie iniefliiie 9 che bollivano nella Città di Piaceazs. 
cqmèPuria^' cli'elU era, dclfiiocaro e amantitTimO Padre & 
Paftoie Gr^rio Decimo . Mà tutte le diligenze e maniere di 
quet buon 'Rè andaiano à vuoto per la dur«&za degli animi 
m>^po arrabbiati Sa Hi; quaatub^c un alino prima ibficro 
IlatiefòrtatidalSantoPadreconleiceiepanìcoIariàdeporregti ic^Tj^. 
odj, ed abbracciare la pace, Tino ad elTerne (comunicato il iMt.tvtt. 
Conce UbeninoLandi, prìmacagione , e fomento di quelle 
civili diflèiifioni. Dicheil BeatillìmoPadre, come indi nauC- 
fimoch'Egli era più agli airi di mifcrlcordia che dig^iiA^^^ 
nelènt^ un alto rammarico^ cqutflo gli Ti accrebbe ciii|wtfl! 
nelle Colende d'Aprile fi vide collretto dagli obbli^tf'^ét 
proprio Carattere, e da'voti di tutc'i Cardinali &prqc^Ì£[^' 
allaiìnalfènienzadifcomunica, ed altre pene contro ilcontu- 
uiace Guido Monfoite , e fiioi Complici per non elTetfi prelèa-i 
tatòiaperlbna avanti Sua Saiiticà, fecondo il preceCU^^^II^ 
caMcnteifttimatogli dopo l'enorme e(àcrilegaUCdfìoiH! dmì> 
dìfbpra '. La qiial Tencenza trovafì nel Regiltro Vatidi:db','eiiie-{ 
iittin:TTOd'efrerlettadatutt'iftudiofid'Iftoria, le non ffer . 
akro } jdroeno-per intenderfi chiaramente da cfla le varie circo-' 
ftaimflt&^gravanola qualità di-cosi empio e baibara misiìii- f-if. ■ ' ■ 
to, eRhdbrioinTiemepiùgiufUfiCatoilproceflb, epiàralidm, ' ' - 
ll^^DtdtHi^n del giù Iti (lini o efortilTimo Pontefice. Perquétle' 
caàltrfrcuie d' impon ami (limi affari, tue ti indrizzati alla cor- 
rezione de'perverTi, alpairociniode'buoni, edaHairanquit- 
lilàdelIaRepublicacrìftiana ( che in quello Capo, àfoggia d' 
un breve Diario, fi defcrivono condotti à fine dal iioflro Bea- 
tiffimo Padie_) non potè dimeno di non rifencìrfene la fiacca 
complelltone di Sua Santità; etaiiio, che di fitto s' iiiftrmòje 
venuta la lètiimana fama , non potèeelebrare , né folennemen- 
te fi pubiiearono i foliii procelfi ìnCxtm Domìni . Nieutiman- 
co, confermate in tutto e per tuttoleCenfure de' proceflì,che 
r AntecefTor fuo Clemente <^no avea promulgati tanto con- 
tro leUniverfità eRepubliche, quanto contro lepeiibnenn- ^'^^ 
golari , volle che detta lìia Bolla in tal dU che fli il fclto d'Apri- e^fr. x 
le» fiaflìggcHòda pona m^ìoie ddb Catudiale ài Orvìetth 
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i- . -:. .■ - 

: Sift^ajì il Santo Pontefice dall' infermitli , ^kiaa U A^y 

: deftmtf al fmro QmaHf ; ne fcrìvt 4^. fttbtt .-■ 
delh Qbitji. e4 *' Prmlpk Secottn i'e 
rf" «itti .^àfi-Jii gf9» 
• firvigia a J?i<ti 

c A p o r V. 

^^^!^^ A maUttia del Papa Don F£i nè p^ricoioflt , oè Iiinga i 
wi Ss^ qHSntimLjiie in una coraplelìione JllÌiiÌeÌicMa, e 
Ty^fc^ ben' iudeboliw dalle cure del Pontificato, Siccbej 
^S^^iZ ^3gL0nau più lofto da Ihnchezza 4Ì corpo, e d;i 
tro[^ applicazione dì mente, clie daftempera- 
meacod'umorì itàn alua maligna impreffione, iàcilmcnce ù 
cufàiionconatti'o, checon un breve tipofi» ? tregua, che fece, 
dalrmttairenego^di peto, corna i Medici làviamenie gl'inv- 
polèro. Riftocaiafi appena dal ^lale, manifèllò a! Cardinali 
nel quarto dì dopo Iniqua, che cadde ne' dodici di Aprile > 
Jinnn ^ '^^^ '^^'^ " Terbato» doverli cdebnr il Con- 

^jkfri^Sii'o nella Citiàdi Lione in Francia nel Ma^W dclmiUed»- 
4/.IOI. genlcttaniaquattro . DirTcloro, che s'ìnduceva alla deiernii- 
iiazioiiediquflhLCinà, per lume Ipeciale conferitogli tla Dia 
nell'orazione, cheglìfcceaconoreere, elTerciòragLonevolif- 
(imo: perocché nelSinodo fi dovea trattare d'imporre al Cle- 
ro qualche non picciola coniribuzioiie à manceni mento elUmo- 
laoella guerra ìànta; eflendobengiuflo, che gli Ecdefiaftici 
de ffero per quella almeno il denaro infuifidio, qiiandaì Laici 
offerìvaiiiasl volentieri il 0nguee lavita: Edanclic perche 0- 
pevailB^to.Paidre, chei GriQiani che pane militavano nella 
Sorìa contro.! Saraceni, pane fi trovavano afflitti lòtto il gio- 
sodelloroìn&fièribìl dominio, averebbono alTacto dilfidato 
d' ogni umano fòllievo , le avedèto udito dire , che il Concili,o 
.AcàngrmvaòìnRoniits ò in quolch' altra Città d'Italia. In 
. ' UQTalcalo'AOue'bhciiiapetfiiafi* chenons^fàcìlmemKv'intei^ 
vecrebbonoi Prelati 4èUe nazioni Ih^niete, milchealpiù aJ 
piòiòlamente quei di Lombardia, dìTofcana, e di Campa- 
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gna; da quali , eltendo atTai tènui le loro entrale , pòchi c 
ìcarfi (bccorfi ancofa Ce ne làrebbono ricavati, Dove che da quei 
della Francia , Spagna, c Germania come di gran lunga più 
facóltóri, cos'iaveano (pcnimciitati alciiae volte opponuni , e 
liberalilTrmi provvedimeuii . Valeudoii dunque il Beato Gre- 
goriodiqiielfaprudentecccleftcinduilria pofpofei commodi 
proprj 'alfa publìca uiilitl Jc' Crifliani' diPaleftina; eavvea- 
gacheEglìokrepafiàfTe l'etùdi felTagenario, e fi travaOe fiac- 
chillìmo di forze, volle ad ogni modo, conibnata dal braccio 
diDioehÈgliaffifteva) imprendere un viaggio, comevedrc- 
tfuy, s\ luilgo b.A fcabfofo, fòlo afìinc dÌAvere piùagevolr 
lAenteinwel^'SS^taArremblca laprcfcnza dì iute' i Principi e 
PMMdelMprAloi necelTaria, coni' Ei diceva, àproweoete 
piùabbotidiuneineiue t^uegliabbandonaii popoli tiella Soda, 
Éé à pramuov6i%'CO&j>rìi i^ìeaci!i'lan&rma rotale del Criftia- 
nelìlno. QuindiliinifMÀ'liFfbiVIfréda Orviero nuove letcere 
d' aVviib , ed itateAti^^lt^ focne li poCTon vedere ne' 6x- 
gill ri- Vaticani , nOn fbkbèntÈ tutti ^li Arcivelcovì, Vefcovi , je^. r^/.^ 
jftati , Brinri j e Decani deHe GMefe di Francia , dì Spagna , /. '<>'■ 
d'ibemia, d'IfigfiÌlterfa,'diScùfcia, di Norvegia, dilJoli> 
nìa,' di Pfovttìza, dìGÌiafcogna, di Sardegna, d' Ungheria, 
di Alemagna, di Tòffiàna» di ■Lombardia, di Campagna , 
della Matcad'Amcoiia, diRitìmi^na, del P.cgno di Sicilia, 
d'mria-j'di SthiliiHjnra, difitogogna, e d'altre Provincie, p^^jt,, 
màanche fecelo rteffocfti Rèdi Francia, d'Inghilterra, di s>ios 
Scozia, di Norvegia, d'Ungheria, di Boemia, diCaftiglìa, 
dìArago'na, e co' Coiititli Fiandra , diCiartres, diArras,dÌ. 
Bretagna, di Borgogna', di Brabanza, diSaJJónia, -di Bran-I 
lùich, eco'Matchefi di Brandcburgh , cdiMiroB,.coiPria^ 
djK d' Aclinjaj' e'cdn'attri Potentati . In qudte lettere raa(tr&> 
beii'GglidaunspanxIfcgEaddi^flìcaleài fiioSeri'Wo 
didìvttrireiAi<i^Ia«Iebnifcioae-del'CÀncajù, lidHuidis di 
Eiirtohiftortia, do« s'ialiameniÉ Ri glorìlìcata la mone de'- 
Principi degli Apóltoli Pietro e Paolo , edove lipolànoì loro 
Beatillimi Carpi . Aggiunfe inoltre che il fottrarre la iùa vicina 
prcfcnza à quel Pjcfe , che era lòggetto non foIo nello (piii- 
male, eziandio nel temporalÌB aUa Sede ApoHolica , en 
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coli' aiTenza Tua un quafi iiprir !a pnrca ;\ mohi pericoli einiva- 
gli , che lì d.crKi'crLbbuno fenza fallo à cinta T Ij.ilia , madinic 
irovandof) tlla di vifa allora in laiitc diaboliciic làiioni , ed ìq- 
vecchiaie diicordie, die avevano un el!r^-:iio bifogno ili pre- 
fio e fònc rimedio . Palesò di più il prudcruiUìmol'oiiteiicc i 
graviflìroi ine om modi , efaticlic, che paiirebbono con Eifolui 
molti de' Velcovi fiioi Fratelli , alcuni de' quali rendeva ina- 
bili- Ik via^tar s\ lungi r età atfai provetta, altri la debolezza, 
BhriUiD^ttia, equafi tutcil^diiruecudjne, iwn fenza molte 
Ipelè-, delle quali niuncafòfaKa, mitonrifico ancora della 
vira, che non cosi fadlracntev'MiCfailmìtfprezzi. ^Dal clic 
tutto racctjglieva doveiTt àprìnùvi&ii'plcggeiel' Italia dorè 
ragunarriil Concilio. Dall' aWpUte, diceva^Ii, uno dp* 
principali ai&ri da agitaifi in ellò co' I^dri era ilrìltoramento di- 
TerraSaata, cqiieUo, come s'È tocco di iòpra , perfuadeva, 
il contrario , cioè, cbe altrove da Italia li congregalTe quel Si- 
nodo; purché in quel mentre fi lafciafle in Roma chi colle veci 
delPapainvigilafTeà teiidrin freno le Provincie adjacenti . In- 
calzò viepiù le Tue ragioni , diducendolc fino dalla Siagfa Scrit- 
tura , chcatteftava ellerc ftara quella beata Tetra iapiù cara à 
Dio, e come la pupilla degli occhi Tuoi: Terra in cui lafoprab- 
bondanza della celelle gtaziaavea all'umaii genere coiiferito il 
£orcde*fuoì più legnanti benefìzj^ eHèndpri degnatoli divia 
Salvadore.dì operare la fàlvazìone di tutù inmezzo à quell* 
eletto Paefè; mentre iviiEi che fi cuopri delie vilillìme Ipoglie 
dinonratnortalid; ivi, checonversò per noftro efèmpio gli 
anni tutti diltia vita pafllbile cogli i)oiDìni; ivi, chepatlper 
lo rifmtto de'peccaiori gli obbrobrj d' una dolorofà Paffione , e 
Móne accrbitiìma «caacellando col fùo fìague il chirografo de* 
debitii' die contro di noi Ihivanp^cefi nel banco delta divina 
giuHizia, <E<|iae,lli&voriiiciii^bbonqlbui baOevoliàmuo- 
vere iooflri cuori, acciocché lìpiglÌa(&ro unpò. diinoIelHa 
perveodicarel' ingiurie, che facevano colà i nemici di noiha 
Fede, àqueliDio Crocififlò, chetante ne IbfJerIè per Noi? 
Dopo molt' altri gagliardi, sgomenti conchiufe il Santiffimo 
Padre, fìimarEgUcon.confighodc'CardinalÌ ciTer pregio dell' 
operalo Icieglieie ladetu Città diLione., come piùconlàc&-. 
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vole i lai intento , e come quella dove Co/icUium ctim majori ir„ètartt. 
cemmoditati ciimniret . Proruppe final me utc Sua Sanciti in tai f^/Mìm.' 
parole, che potevano intenerire i petti j'ii'i rifratiarj , mentre 
con effe palefavaà tutti , aver' Egli vnlore Jadare , come buon 
Pallore che era, mille volte la viia, fe faceflè duopoperlo 
beneelalute delle fiie amate peeorelle, nonché davmtere i 
travagh tutti di quel lungo v[aggio ; c coiKliiufe cosi : advm- 
dhondni ttaq i RidcMpi ì i n ir as r'i fa 

CBmuhatioms pp!C/,r:i ne': '' > ' 

difia CrcaUi is 1/ i i irj i c I i , ' ^ 

qufd^mnnrfdld mi cp, d/ ! ui 

peiidciau\ ho, qn salir 1 n cscr r 

d}m,.^rnT > u rolm t ffos, u r I . ' ff, 

virUi SII , Jifl la III:'/: fi } n lonei / / J, 

quid fium few: rhutu:utf nat, i ' i > 

Jperaiiics, parupend.mu! onera , to.'siv; l'^nuaa-ano/ic cakavi- 
iuiiii3c. Con quelli motivi |)ienidiqncl cLiljri: tli zelo e canti, 
che per lopm liacceode alnverbero delialaccia di Dio nell' 
orazione de giufb , perfùafè i tutti il Santo Pontefice, la Città 
di lione eflercil luogo più propDrzÌoi}ato,^it^>^iiSPiei9^i9 
concorlbde'PadnàquelConcdio. £,perclieJìic,e\t<i;^^^Et 
ri, cheivifirecafrecopiadegiiamichiConcilj, djhìutréXetr 
lere date ai ventilèi dello fleffo muft- (('Aprile v'invitò pari- 
mente SuaBeatitiidinc il RÈ d"Arrtii::.u, pregandolo infieinc p-^.^f»^; 
à mandargli per tempo il Nicciio Concilio intero ,& altri Con-^ t/.iai, 
cilj , i quali avea intt:lìj Itrbarli apprelfo di Luì in lingua Arme- 
na; mi con elTi ancora alenili prauci jLiterpreti , aflìne di farli .' 
tradurrencl]'idiomal,-iiino, Vn'n iis ,2ggiu^\ìc, g'Uic/àciertd* " 
fimìnt, per cn'hui Omilìa filubrls liaùcn pa//it injlrunh ■-*=..■;•-■' 
A'tfJ Re^alìs dnoUonis prwajiliCidÌKcm cxhnb Knr.ìii-vdare di- 
gnisln Dmhoìaudìbu! meritò debcsm'is . Scriirciiiiiiii nel ne- 
defimo tenore al Cattolico Patriarca d'Armenia, ed ai Legato IHAm a: 
d' Oriente Tom ma Patriarca di Gerufalemme come li hi dal '°'* 
Vaticano: Atlepreghierepoi, cheadoperòÌupanicpÌar^;COn 
jfHmWyBjfe di Fraucia . perche colla {ùaReal prelènzai^Kd^Sc. . . 
jjgfSlIProiip '" " Sagro Concilio , à ^i£i di unt' ido^ !• 
Rmrìpieneliuitocdu iadòdaDìo, vi aggiunlè quaiì in ''Un,''"*! . 
. L tempo 
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tcmpa £[iiittb nuovo favore , che per ilpedal privilegio X 
tlonediLiii Vietò ilpocereduunquefifblIéjaflHKto-daqa^lì- 
Voglia' autorità tmltnaria ò Apofcolica, pronaoziar fèntenza 
contioildctcoRèòdifcotnunica òd'inteideuo, BvendoGrio 
guanto uoa- fbhmente ^lo fjileadoic dell' eccd^ Cala del Ré 
di Francia per la preminenza di molte opere di pietà , e divo- 
zion criltiaiia ; mà anche alle buone quali tàperlbnati del mede- 
fimo RÈ, die (comeilBeatoGregorio a&rifced'avcrtalora 
prefeniialmence olTervato^ imiiava eoa molta lode nel fiore 
delta Tua giovcniù ivinuofi efcrapj de'fùoi Progenitori. Le 
parale dui Santo Padre, inFrai'alirCs fon quelle: fieut Domus 
eBdtmpmtatis^^lttcetinJi^iit-, acgefliTuft nubslitste magni- 
fica, 0 ùonitaihpnecelknttalliupritreddìtar: JìcQ domumip- 
fam-, Ttqueac alìotdeilUut frogtnie indiUBiùnii, Q benev>- 
lentia fleniiadine. injrhmftrt clau/ira feBorit favore j4pi^oU(»~. 
^ecialiterattollamus , ^ honorentu) privilegio gratin Jùigulmi. 
j4d quoietiam lui con^deratiotKs bortatar 1 qui jkut Jre^aenter 
lietanti audivimus animo , Q noi interdàm prafintialiter vidimai, 
a probabiliier noiavimar y argMiuatii . Pregenitorum tuarum 
ixempla ìaudabititer imitanda , in adolejientia tua fiore a£la , 
meUila JeDotionil ttitegritate mÌ(entia.^proJifuaris , niagnis 
praconiit. rtfèrenHa ; in ^uibai benedfBtìonis 0" gaudii Filius, 
vìrtiitet adaugentvirtutibiu , a^duiproficere co.mprobaris. TraA 
melfe cheebbe Sua Beatitudine con tanta premura le Lettere 
' gelanti al Concilio , non tardò punto in provvedere di ottimi 
Mtg i^tric PaflariiielIoftelTomelèd' Aprile alcune Chielè Vacanti, con- 
^.f. 8i.. ferendo, il Velcovado di Oiiufi in Tolcana i Pietro che n' era 
«tóliap^* l'Arciprete, el'Arcivelcovado di Remsà Pietro DuacnfcAr- 
cidiacoim (li Camoto ,com' eleni canonicamenre amendue dai 
Cleri c Capitoli di dette Chiefe ; ed ai fette di Maggio confèr- 
mftrcltaioiie del Prepollo Salzhiitgenfc Federigo di Walen , 
venuto alcuni mefi prima alla Cone , in Arcivefcovo di quella 
Metropoli dandogli eziandio il Pallio i ed ai Velcovi Aber- 
dcmenfèi Moravienfè, eGlal^uenfèimpalèi che confermata 
queUiLdtMasltcaRobiena DecàaaiDaachetdGnlè» lecito, per 
^fir. vdcQva di detto, lìia.Chìc&» la confècnllcmappreflò^ Nel 
didecimoquuuodcrmc^fìiDQincl^diMii^ia etcQèpucqn-! 

figlio 



Digilized Dy Coogle 



Libro II. Capo IV. 8$ 

figlio de' Cardinali , cdi fua piena podelln GondifaK-o di Ro- 
denco Arcidiacono di Neiidi in Compoiteila per Vefcovo di 
Salamanca : e nel veniefimo giorno alTunfe all' Arci ve fco uà do 
d'Atene Udrico Vefcovo di Comnc, enei dì rcgucn te ordinò «''^■'«■ASi 
air Abate Cìftcrcienfc di DonemonJo nella Dioeefi Rigenfe in 
Sarmazia, al Priore de' Frad Predicatori , ed al Guardiano de' 
Minori in detia Ci tri , che dubitandofi nella foRicienza di Gio- ^'■/'V-,^ 
vanni eletto air Arcivefcovado di quella Meiropoli , doveffe- T/'n^'^i 
To rimetterlo per l' eiàme della Curia , fir animo fiio era d'effe- 
reelamiiiato: altrimenti, ch'Ei^in^n^iafreair elezione, edìl 
Capitolo fcicglienc un'altro fòggeito idoneo. Il giorni) pòi 
vencotielimo di Maggio , in aii t'i fuknnizzava la Pcotecoftc , 
diede il Vefcovo alla Chiefa di Volterra, che fù Ranieri Uber- 
tmi Prcpollo disila Cattedrale d Areiio ; e nel fcgiiente à quel- 
la di Brioco (volfrarmentc Sin lirlcn) nella GaJlia Celtica^ 
confermando relczit,iie dil-'Ktro Canonico didetia Chiefa. c./.ss. 
Nel fecondo di Giugno previde ire altre Chiefe de'loro Pre- F-^i- 
Iati, cioè, neir Arcivefcovado di Patras collocandovi Barto- 
lomeo primo Cantore di quella Metropoli; ncir Arcivefcova- 
do di Palermo Giovanni, che era ivi Arcidiacono , e nel Ves- 
covado di Siena Bernardo Prepolìo Scnefe . Con quctladiii- " " ' ' 
genza e preftezza creò il Santo Padre quelli Vefcovi, sì per 
confolare le Chiefe, die deploravano la mancanza di chi le 
reggeife: s\ancora pernon defraudar il futuro Concilio dell' 
alintcnza efuITraggio dì altrettanti Padri, chevifarebbonoj ^ 
cori' Ei ipcrava , lenza dubbio veruno imervenuu . 
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■ Fìllmiva C(nfi'rc muro aìamì protervi , e bcmgmimaie 

afohc chi Ji ra-àvede ■ 

C A P O V. 

Iccome nel fine de! Capo antecedente m' è conve- 
1 > . ^^^^^ nuto, pcrragionedellainaccrìa,.darun paflbin> 
^^^^^ nanzi nella feriede' giorni del fècaad'aimo, che 
^^^^^ Ipetta al Pontificato del nofbn) Gregorio; cos\ nel 
prìndpid di quello Quinto Capo ci fi duopo tor- 
nar un poco indienwj.afiìas di dar più ordine e unità al raccon- 
to disile dì Lui gloiiofifliine efèmpre animiiabili operazioni. 
E, perrifigliarlcdaldiciottcGmodiMaggio, Egliinqucl d\ 
(àiicilìcò l' Afcenfioiie di Crirto , celebrando (olennemencc 11 
Meflii) e con qucfta occafjonc ciTcndovi accorfo un gran po- 
polo, dicWató publicamcnie , e con tremenda maledizione, 
di nuovo iucorfi nelle renienze di fconiuiiiche , d' iiicetdeiii ,e 
d' altre gravìffime pene , anche coli' aggiunia di più aggravane 
ti minaccic i contumaci di Sania Cliigfa , ed in ilpccici Veroi 

f!\ii nefi, edilContediTirolo, perii beni ufurpad a! Vcfcovado 
di Trentoi ed infieme il fòpricitato Conte Ubertino Lamli 
f chiamato nc'Regifiri Apoftolicj <!e Audilo } per aver Ej;li 

IHia.p\c; •■'"""O molle ainnionizioni , divieti, e comminazioni di;' 

Romani Pontefici, oftinatamente voluto aderire al porfido 
Federigo Secondo, epolèta aTuoiPigliuoIi.CortadoeMan- 
&edO] e ultimamente ÌCorradino il Nipote, edatolgrulem- 
pre aiuto j'configlio, e ibvoTU contro Sua Santa Madre la 
Chieia. Bramolbpcrft ilpiifllnKi Pallore che quefto traviato fi 
rÌdufefrea!rOvileco(,fi(PhÌo cielpàtemti avvifi), gì' intimò, 
che indi alla proifimafefta dell' AlTuiita di NoIlraSignora do- 
vcITe umilnicntc ubbidire ai mandati Apoftolici , edelliChic- 
là, edarctimpiuta iòdisfaiione in quel , the era tenuto , ucn 
tanto perle commcric colpe già dette , quanto per l' altre , che 
gli attribuivano di averfciti prigioni , fpogliati dc'proprj beni, 
ctudelmente uccifie fatti uccidere moki peliegani , che ritor- 
navano di Terra Santa; ed erano folto la protezione della Sede 
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Ajloftolica. Alrrimcnti, parracoiUktcOKrmÌiie,enonL-ITen- 
do comparfo il deito Ubertino in itgiio d' una liiicera emenda 
deTuoienormifTimi delitti, ed inficmcà dar piena pniova , lj 
avefTe poriicu dell' innocenza Tua nel rimanente ; avrebbi; 
Tenia pifiStiaSantiiàprocedutncontro di Lui àpeucpiÈi gravi 
nohrololpiriciialmente, mà tempora Iraence ancora, fecondo 
htjMaliridegliecceiri: nèper tutto ciùal prefente (alfine di 
reprimere trattanto la di Lui notoria malvagità ) era per defi- 
fiere dall' clècnzìone di que'caftighi, che gli làrcbbono addi- 
tati dall' Onnipotente mano ui Dio . Nullatiimanco Ubertino, 
impegnato fèmpre più in Ibtlenecc il fuo panico , nonraii fi 
aftenne dalle lue Uraiie e continue rivoluaioni nel Piatzentirui 
ed altrove: nèmeno ì Pavefi (èppero moderarfi, impcrvet- 
faiido pùr'edi nelle Joro dtpravaiifllrae rilòlvzioni contro la Hfr^atiAi 
liberti Ectléfiallica . Mi nel giorno già detto deUa Sagra Pcii- /, 
tecofte, ricordandofi il buon Pontefice del peiì'imo flato in cui fi 
trouava-pe'fiioi mali diportamenti contro leChieieeperibne 
EccleMiche il Rè di Porcogatb Alfonfo Terzo , non Dionigi 
fùo FgiiùoTo; conie altri pet abbaglio fi fono creduti , gir 
fcrilTe nel medefimo giorno ) cosìilpiratodaDio, perindurlo 
ài défiderato pentimento un Monitorio Apoftolico con parole 
fenère e afTettuore da Padre e Paftpre amorevole , mi pieno in- 
fiemedirpavéntolèminaceic, cdigiulli fdegni, come fortiC- 
fihio Giùdice ch'Eghera, ed intrepido Vicario di Gesi'i Cri- 
rto interrai acciociihetldettoRènevenille all' emenda. Ave- 
va quelli fin fbttoClcinentcQuano uruipatii beni di quattro 
Vdèóvadi (li c]ifelRegno, edommaffodipiù, in pregiudizio 
dell' iiiimuiliiài Eccidi a (Hca-, mole' alire ingiuflizie, perle 
(Jùàli a' era (in Vercov' uulbhiente foitopoftò il Regno iinto all' 
iniutiietto , enondinteiib nOns' ailentvail Rédaqneilc anche 
nè' gibM ddBeato Gt'egorio.' Che però non potendo Egli ne 
dovtndy tolcrarpiìi oltre Titliili ufurpazioni e violenze , rifòlie 
dt fiffgfcpreftntarein perrona, liccomefece, l'accennato Mo- 
nitorio dal Priore del Sa:>ro Ordine de' Predicatori , e dati 
Guardiano de' Minori del Serafico SanFranceftOj con ctprcP ^'/■'^«■ja 
(b comandamento , che avuta li rrfpoltadi volere il Rè coreg- J]*','; 
gerii & emendare i danni dati nU&Oliielèed'ai PreliUt ioni, foì^ 
■ . pea- 
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- pendel&ro per lètte, fnefi avvenire l' intcrdetro EcclcfìalUco t 
finimenti} G rafEècmafEéro contro di Luì, efuQÌ Minilhi le 
fiit m t n atecenfiirt! cdinqualunquemodolèguifreladelibèra-, 
zionedeIRè, defléroidetu Padri fen» veruna dimwachiarO' 
ediflinto ragguaglio dìtuno ìSua Beatitudine, coli' avvilo 
anche dd luogo , del giorno, cde'teAimonj ftaiì prefènii ali* 
atto nel contegnarfi al Kè le lettere Apofloliche . Quello che di 
poi efèguifle ilPapa contro la ritrofia e dirnbbidicnza di Lui , fi 
diri à fuo luogo. Non così i Pifani , né tarapoLO iSenefi fi 
moiìrarono riiroli ; an/.i difpoftifi entrambi ad nmiliariì, e 
chiedere l'afToIntione dalie Ceiifiire , già ai: porgevano le fnp- 
pliche appreffoilPomefice; il quale come avvampava mtto di 
ardente carità , arebbevolutofiltelfo-anche dagli altri popoli 
, . ePoteniacì , chele ne llavano in quelle mìlèramente invola , si 
^ ' ' perlozelo che avea della loro etemalàiute» s)a^cora perin- 
, ^roflaréiDoItopiùleforzedaiinandarinSoria, invec^di ^tc-, 
nuaifi elle quelle làcevano^contanto fcapito tlella pieiàcnfltàù^ 
PU.Xif.io. ^ le guerre e diUènfioni civili -, Tanto più,' che in quello 
•■"^ iempoile(&ÌlSmtoPBdreebbelettQre'4iGrecÌa dall'Imper?- 
/.le*. "dorPaleologo., -Che awi^yaicirerfi tucamiiiaio aliai beiié il ne- 
gtMÙodellaDràmataiAiione di qoeUaChicfàcglla Latina, ech^ 
le ne potea fperare ottimo progreffo , e fortunati flimo. fine in 
tanto fi procurane di alficurar le flradeco' làJvì condotti pe'fiioì 
Atnbufciadori , che lènza dubbio làrebbono venuti al Santo 
Concilio. Ai Pifani pertanto, icheritomatìaJlaiineìnfelVcir^ 
tì^'ioif"' "^'"'''^!'0Q\ìj1J* Pontificia Clemenza,, delegò Sua Santità ai 
venti djJfi|£glo FraGìovamiì 4%Yjterbo, wtiBodì-\^gjÌ3,^ e 
relirampHfatriarcaSan Domeoicci , ,it qvale ih no^^^^ 
folvèt^nliunente lorogdaCìaàd^Ie c^ilÌire,';TÌtenuiaìn le 
per^^ la facoltà >di rellituire à quelli ìa altro tempo la di^nÌ7 
tà AkStcpilcopale , di cui per lelor colpe «ranoTimdì privi. 
IjSeiiefianconi, dopo i due di Giugno, definendo dalia loro 
ofliuazione, e perfùafiadubbidiieallaChìelà, edalSommo 
Pontefice perle apt^olicIiQindullùe'eTag&im, che vi adoperi 
'■v" ualoriiluftre e'nobil-CcvapatrioEia il Beato Atnbió&o San% 
^ doni Dofflcnicaoo » inonlo p6r&iitit& e dotttim molto infigne * 
ilnlÒUMù'Cdnpùblioi I}ecieK»4iinaiidiwe dBeat<^^ 
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per Ambaftiadoti delta Ciri.\ il detto Beato AmbruliQ, e [-Vate- y.,/ simfìj 
Aldobrandino de' Paparom dell' ilktro Sant'Ordine, à chic-..^ '{■■Ut B. 
dergli umilillimamenceraffoluiioiic dalle (ciimuniche, e la li- f^^'^f'j^'^' 
berazione dall'Interdetto, incorlò per aver aderito à Corradi- ra/i.ì^.Frri, 
no, edaìtri nemici diSaniaChiela; eadinvitarlo eziandioà ^^^'ll,''^^'^' 
paflàrc per Siena, nell'andata, chelàrvolea ftappocoaldife- //i.j.r^U 
gnatoConciliodi Lione. Nèparmiquldi tralafciarc quei che Biys.inAn. 
fcrivono , awenifTe in tal congiuntura al 8. Ambrofio neli' ef^ 
porre al noftro Beato Gregorio la fila Ambalceria, mentre che- 
diraoftrandori duriflìmo il Santo Padre, pericrmìoedigiufti- 
zia , in coodifcendere alla grazia della rìchiella affoluzione, tale 
fìle&mta' hfbizaclofpinto,. che Iddio pofè oellc parole del ' t 
B. Ambroftò cbe'ilFapa ad un natio fi raddolcì,, emoflè ad 
una teneriffùóa compampnef e-benche dd principio gjl avelie. 
ìmpdnia(fiKfbflebreve>,^Ìdel£HeKV^dalU^(^ 
delluo dìM^ dcoriollaiicH£ffi^|^:^e^ ni cc^^l^ ' 

' eftÌomo, conofìl^^oOT^^^^^^^^^^^^r^^ne co- 
me làuto, ch'egli eralo fpirito divino, che abitava nell'altro' 
Santo , e gli dava un' energia sì celefte in livellare .. Anzi i. 
Compilatori della vita di Ambrofio aggiungono ,, che nell' en- ori-Pr^iù. 
trar di Lui all' audienza del Beato Pontefice , vide quelli , e con- Sirafè.Ktj^ 
elToanchetCardinali,. ufiriredallaficcia'diqueiruomoApo- jf"^'^,]^^ 
llolico.fplendari>'fòpraiittniralr„ cheilltiminaiono.'tuiiaquella Sta- 
Camera, e coaimeflèFo/sV&ttamenie il' cuore dei Papa, che-^^^^?** 
avanti che Ambrofio eominfcjaflsiparlare , gli dilTe Sua Santi- miti 6t. 
ticonillupòre di mtti gliafbutti,, <)/r<«tf .^»(ir^«'^/à_^tt« .t 
Slmiètitò tua .. Non però pCE-a libra riJbllè il Sanro Padre di Ipe- ' ' 
dire il negalo ddia dimandata adbiUzione che per degni riA 
^(d.ìii'^Hèi). at^fiiosrtivO' ìaFireiizf ,. ovegiunu) Gregorio,. 

SrcomluEfi','. comrvediteinovBlCiHicrlioi manSfi,, ih-con-- 
cqutàdieUiipnimel!^latiaial'B..Aiabio&Oy pei fao- Nunzio & 
SienaitEMhef&D^avonm'di-Rocca. Càppelliiao: dclCiu^nale 
di Kin'NTccoId.ih.QiiecK'EutlEano^ ovein Diaomo, ai tredi- 
cEdilflgllb-,, prefòuf tiuti^^U Oidini'deihtGftiìi ledifdelb- 
limi?: aJIbluzibDfre ribenediztoneìh nome di SuaSaaut£con 
leflitinic'aiiche'fGibellìni „ cheemnoiìioniiad, alte-pa[riai:e 
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j di quefta lègnalatìITìma grazia fecero i Signori Senefi allegrezze 

? grandiflime , e dimoflrazioni publichc /Iraordinarie , con figni-. 

tìcazioni d'onore edigraiiiudiue slverfo il nollro Beati lìmi o 
Pontefice, s\ ancora vcrfo il lor Beato Conciitadino Anibrofioi 
vedcndofiafranolibcri dall' acrociliìmo fcempio, cheaveaca- 
gioiiato in mila quella allora ìnrelicilTimaCitiii la Icomunica, c 
maledizione Papale; imperocché è tradizione durante fino »' 
tempi noftri,comc tcilificail VcfcovodiGrolTeEtoGiulio Sanfè- 
donì, che abbandonata la Città, per l'interdetto, daidivini 
Sagrifizj, Uilizj, Sagramenti ed altri ajuti Spirituali , foflè pr- 
Sk^fiim-si àbilmente in feitaia da larve notturne , cda Ipaventore vìfio- 
tJ.iì- ni, darumofi peri'aria dìDctnonj, e da orrende furie iaièr- 
nali , con moltitudine d' indemoniati , i quali s' iniliriavano 
ed imperverfavuno di maniera, che la mifera Siena lelbva 
troppo lagrimevoi mente tribolata esbigotiita; documento à 
tutti a^iballevole, per farci temere e tremare all'ombra 
della fpada della CKiefa, che èia Scomunicael'Interdctto. 
Quanto più poi procurava Sua Bcatitudine,coir autorità e /bm- 
ma rolÌccitudineclicavcva,di porre in pace fra fèi figliuoli del- 
la Cliicfa, che per le fn/Àoni coiitrarie givan dilìierli , e di ri- 
conciliarli coilaStdc Ap^iltulica ; tanto più credcvadi aggiu- 
gnere nuovi rinforzi di geme gueriitaall' cfcrcito CriftianOjdie 
meditava crafiacttere alla conqui/la eprogrcllìdi Terra Santa; 
■elTendoquefta imprefà uno de' principali oggetti delle fue ar- 
dentilJìmc brame , come dal decorfo di quella Ilioria li racco- 
glie. Eàquelt' effetto ancora , pochi giorni avanti aveagra- 
tt.ìlf*lita. zìolàmente ct>nfermato i molti privilegi dell'Ordine de' Frati 
Bm^ti^ar- "^ì Santa Maria della Mercede , e della Redenziane de'Schiavì, " 
gttiaCbTt- come quei che fecevano in tai di gran fruito ad onprdiDio, ed 
nicAOr^in. io fàlute dcllcpovcrc anime de' Crìlliam , non lùlo redimco- 
5ft«r(itt?to dolc^perloquartovotodellorSantoIftituioJdaUeniani de' 
Orco, ama. Morì, de'Smcent, ede'Turchi, màlè era neceC&rio, re-' 
dando anch' elfi in pegno ed olUggio, per liberare i dcrai Schia- 
vi, acciocché la Fede diCrìftonon Qperdeflèinque'miftm- 
bili : e perche poco prima era pollàto ì, miglior vita il lor Padre 
Generale, ReligioiòdilpettiÀillàadmonia, prefcrilTe loroìl 
modo , che ofEivax dovevano ^ indi innanzi nella di Lui Ic- 
..." gitùma 
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Pittima elezione. Mi già ci andiamo avvicinando alle più proP- 
fime difpoftzioni ed apparecchi , che faceva il Beato Gregorio, 
per metterii In viaggio, daLui un pezzo ftdifcgiiato, verlb 
la Francia. 

j4 maggior e/àltamento biella Chiefa , c per ajnto pik 
valido del futuro Concilio , pnmune cinque 
■ g^anS Vamini al Cari/inalata. 

CAPO V L '. 

Efidcravail Santo Padre di quantoprìmapanireda 
Orvieto, per incamìnarfr alla voha dì Fronda , e 
trovarfi afliii per tempo in Lione affine di ordinare 
quivi le colè'del proftimo C!oncilio , che tanto pei: 
lo bene univeriale del Regno di Dio interra gh Itava filTo nel 
cuore. Ed innanzi à tutto, rivolto col penfieroalla fua cara 
Città di Roma , deliberò diialciarvi due Cardinali algover^ 
no, de' quali più avanri parleremo; e confidato nella rara y^.juhs: 
prudenz.ae integrità di Aldobrandino Vofcovo d' Ori'icio , di Pis ii y/r. 
dedinaraiidie hii per Rio Vicario nella medefinia alma Città, ^i^;' ^ 
Ripigliò poi di nuovo feriamente il difègno 3 che già da gran ii.um.iìjt, 
tempo avei conceputo, di fornire il Sagro Collegio di altri ■ - - ' ■. 
Valentuomini, per rurgenridìmo bifogno che v'era di valerii " ■ 
dcir Opera loro, s\ per la buona direzione dell' imminente 
Concilio, sì ancora per altre importatili occorrenze delCon- 
cifloro . Avea dì più premuta di provvedere iiiTieme, avaliii'dt 
inuovCrfi di Orvieto colla CorEe,neIle vicine Tempora £PeB>- 
tecollc, alle cinque delle fei prime Cardinalizie Sedi T'a'qtiali 
fono annellì ilei Vefcovadi, ckcfcint>ltifiniga»etdiRoina,oo- . 
raechetantedi quelle erano vacantiiallota, AOnlèn^nocabil ■' 
dannodella GhiefàUnivcrfile. PÉrlòche/fltpoìidoI'aziODe 
di promuovere alla porpora elftre di luitePaltre del Pònie^ca» ' ■ \ 
to la più confiderabile , non tanto perche' ella è il'lùprcnid Msh 
gidrato della Gerarchia EccleftafUca,chefòlo àfaenimiériti fiidcc 
conferire, quanto perche, fc il Pont^cé^la A ji'Coilie lÌTUoIe 
chefia, vieneinelTaperceiLoinodOadtieggwl^ilSìicMl&ire, 
M eleg- 
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leggendo' coloro, de' iqualì, cdi quali deve poGùqaeUo 
eOereletco; (yg^onioedìnoueflonceflàvailBeotoPadce Si 
raccomandare à Dìo fèrventemearc q^ueflo pemurofiffimo ne- 
gozio, perlofèrvigioedotTequio di (ùa divina M^clUs -fnp- 
pticando umilmenie quel!' Immenlà demenza ad illuminaiglila 
mente, eadìlpirarilmedelìmo, ecomepiù &flfipcf elleie à 
gloriarua, non [anco à Padri del Sagro Collegio, quanto alle 
Creature, che eleggere fi doveaiio ; acciocché (Wondoil di- 
vi» beneplacito, nÉmai in altraguifà, vciiilTeadellctiolade- 
fideraia elezione ; e foflcro i lòggetti non Ibbmente degni, del- 
la fòpreminenzi di quel Grado , mi di tal probità ne' coftumi , 
chela vira loro fervir pocelTe d' ilinizìone eicmplare ad ogni 
ftato di perfùnc, c la Buna e buonodore delle Ipro virtù ri- 
creaffe dappercuiio i popoli uell' udire lagraianovplla d' una si 
^fla e lungamente al^icttata prauozione : ed illmedefinop 
Santifluio Padre alcreslnel comùltarechcfà^^ièjcQb'i^uefi^^ 
ppcelTe confidatamenie afltcurarft nellecofè dubbioli: iìèi conC- 
^iolofo, ^oelle.avverlèò difficili fpeiar ditDio, pc'Ìtif&agj 
ederapionìde'medeiìmijOgniopporrunoc convenevole dùto, 
.' ■ ' ■ . JadipanecipatoiUuttopiùvoltecò'CardinalinelCoacifton^ 
\ ' . ' iftantemeate pregolli à fare ciafcuno , comeildoverevoleva, 
.V , jnatura e dilìgente confiderazione (òpra tal propofli, eùpor- 

j>let.ni%^ gernc calde preghiere alla, divina Bontà. Onde ai!a fine, giunte 
Jatii. jj. (agre Tempora della liilcnnc Pentecoile di qiicll' anno mille- 
dugenfèctantatre , dopo frccjuewi e varie conlcrenze tenute in- 
fieme nella Città d'Or\'ieto, fcelfe con lume di celcftelàpien- 
zaà'Commi parere de* Padri , cinque valcnciffirai & crnditiilìmi 
Uomini, ricolmi di motta fcieiuai edi lànce virtù, cappati 
exiotoQrb'.ì diflè un grave ed amico Scritipre, almeno quali 
y4»i, r(Ti.-da*u"a Europa, ellèudoviinelfiunPortoghe/è, due Italiani, 
Efl/'-Ptn. cioèun Lombardo ed unTotcano, un Borgognone, ed un 
X*M^fò Francelè: due di loro sV meritevoli , che vennero non molto 
yàtit.' -dopo afsunti al PooiefiCaio, eiLiroouiJ primo ed ilquaiia,e 
p^r iòncità eziandio due dieUì aivuti dopo mone in molta livcr- 
nlnzB daUaChiefii 1 .doè, ilierzio come canonizzuo da quel- 
ita, edilquanpiteuuto per Beato- Tra quali lèiben vi filaniK^ 
,veiato.tl^ipote del Beat» Gregorio, che fù l'Aicivclpovb 
'■A- Aquen- 
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Aquenfe, nonperòfivuolcrederecheraitincnzii de! fangué , 
come dianzi fi difse quando rillelso fìi depuralo per Tuo Legato 
Apoftolico, fàccfTc traviare in ciò dal gl'indo i: dall' onefto quel' 
Santo PoiiteAce ; mentre gli alti meriti del Nipote , uii pe/^o 
prima ben ammirai! dal Mondo, come piìi volte pofti à provi 
in benefizio del Criftiaiierimo , e dal Sagro Collegio concor- 
demente ad una voce approvali , feiiza manco r innalzavano à 
quella fuprema Dignità. Quelli dunque che nella prima crea- 
zione furono dal Beat iilìmo Padreonorati della Porpora, qu"i 
appunto lì delcrivono, con qualche piìi diftinta contezza , 
giuda l'ordine che elfi di poi tennero cos'i nelle SelTioni del 
Conciliodì Lione, come nel fblciìVeffì alle Bolle ePriviIcgj 
del medefiRiD Beato Gre^orìò', ridondando tutcociiMnmag- 
gior credito- della di Lu{ prudenza, elànto zelo> Il primo, 
Pietro, òGian^PietroPtwtoghcfè, nato di Giuliano inLisbo- 
na, chedi ArtidiaconodiBraganedivénneArdve(co7(HUo.' ^.Pmin. 
mo dottiflìmo, grande amico e Protenore dell' Ordine de Mi- y/^f"^^" 
nori, chemoIioveneròilfiioMiniftroGenerale ilBeatoGio- " . 
vanni da Parma; c cheajutò alTai e col denaro eco'Benefizj 
ecclefiaflici , quando fu Papa , i giovani che erano dediti allo 
ftiidio delle buone lettere, pertìcolarmente i poveri ; E quello 
fii creato Cardinale e VefcovoTufculano, 11 fecondo, Vice- 
domino de Vicedomini da Piacenza di Lombardia , nato d'una 
forella del Beato Gregorio, celebre Giurecoufulto e di emi- 
nente ftienza ; Arcivelcovo Aquenfe in Provenza , ed ora 
Cardinalce VcfcovoPreneflino. Quelli fi pone d'avanti li tre 
altri che ficguono, noncomeNipote delPapa, màconie Le- 
gato ApoHolico che era , e anteriore di tempo nella lùa Metro- 
politana Aquenfe . Non riulc'i Papa , come fi credette il CaTh- 
pi, quantunque ne TofTe degno: e loSpondano porta per fon- 
dtóaemodimgsaciò,- fuianemo aJiut aiemiftit mquenomcn, j^j 
^odt^umpfitì imitar. Mariano pare che accenni efferft Egli Ciietoaiam. 
dopo il Cardinalato , h cagione d' una pericolofa malattia, 
alcritto all' Ordine de' Minori . Di Lui cantò un Poeta 

NofeVkedaminumvhLeSlorì En titi fiero yefìj>hMat. 
■Gregorii ìlle Nepas Murice ooMptus adtB . ''pTxnin" 
Il terzo, ilMaedcoFraBonaveniuni da Bagnarea in Tofcana , amiViui. 

M 2 Mi- 
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de'Beati in Paradifo, carne diremo: Indi lùcfene tiel Ponrìlìcato 
al noftro B. Gregorio,e lo governò fola mente cinque mefi e due 
giorni : lalciaado dopo la morte ima graca fragninM di lìic eroi- 
che vinù, e profonda Icicnza à twta !a Chielà. S'oiftè sùi 
quattro libri delle femeiize, efidice, checommentùiIPenta- ^.^ijj74. 
tciico, iSalmi, l'EvangeliodiSaiiLuca, el'Epiftole diSan 
Paolo i con un Compendio pure chccompofè della Teologia . 
Non mancarono di quei j aggiugne il Cardinal Ballarmi no, che 
ne ripre fero più di tento proponzioni,mà per ordine diGiovan- 
ni da Vercelli Maeiìro Generale de' Predicatoti furono difclé 
dall' Angelico San Tonimafo ) come fi vede chiaro dal di Lui 
Opulcolo, Il quinto fìi Bertrando da S. Martino, Francefe di 
Nazione; cheinArles Tua Patria pafsò ad elTere per ordine di Prtr./yiva 
Clemente Quarto, di Prepofto di quella Cliiefii,deenÌffimo Ar- 'Zj'*"^^ 
civeftovOj eoa làcoltà di poter inalberare avanti a le la Croce citKui. V 
per tutta la fila Provincii, Pontificum Rmanoram more ; latto "'A 
dipoi dal noftro Santo Padre Cardinal Vefcovo Sabinefe, in- 
tervenne poco apprefib al Concilio di Lione» come vedremo. 
Creati che ebbe il Beato Gregorio quelli cinque Cardinali Vef- 
covi, volle, come in rendimento di grazie, Iblennizar con 
ogni maggiorpcfiiipa , e pietà la prodìma ^Q^àtì Co^nu Do- 
mini , che in qm:l tempo con rara magnificenza, & inilicibil 
concoilb di forellicri fi celebrava nella Città d' Orvieto, aven- 
do avuio ivi principio, come fi sà, una tal Fella, almeno riP- ^f^{J?^ 
pettoair Italia, conoccafioneditjuelfiinioro Miracolo fiicce- ^^^rt.M, 
duta]iorh'anniprimfl!btto il Pontificato di Urbano Quarto in ijtj. 
Bolfena, Terra della Dioccfi di Orvieto . Mà tanto più Ìl no- ^^^^j 
Uro Beato Padre n'era fMif^olarmcnic divoto, quanto chea' Zathwr. 
iiioi giorni nella Città ili Liegi , nicmr' lìgh v' era Arcidiacono, 
e/.iandio qualche tem|M) prima, che in Cjrvieto , fi fefteggiava 
c^ui anno fimìl Ibleuiiitì del Saiuilfimo Sagramento , per le Ti~ /, i^irrii 
velaaioni fatte da Dio fopra ciò, prima alla Beata Giuliana Epbi-^i- 
Priora di Monte-Caiìielìo vicino. ìi Uegi, potiaà due altre ^'j^;^^' 
jòntillì ine Donne llàbella Be^nit} cdEvaRedufà'. Lequali 
Rivelazioni coafèrin: col Sant'Uomo Giovanni di Laulenna 
Canonico di San Martino pureìn liegj, econ Giacomo de 
Treds Arcidiacono aUon in detta Cittàj Ciiadi Velcovodi 
' VenJua 
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Verdun e Patriarca Gerofbliinicaiio } dìedefòinotivoàqueftoì 
quando divenne Pamefice , e ù. cbiamò Uibaco Quarto, d'ìlii- 
tuìr'una taiFefla periutia ktChie&g alandone pur' Egli con 
mlc'Jx^ ktteia particolare lanuora allalodata Eva nell'anno quarto 
ayncr^ del filo Pomefìcato. Or gronde Sx la JòiuuoGtà e pari la divo- 
zione , con cui n onor6 dal Beato Gregorio in quel Giovedì 
dopo l'ottava di Pentecofìe il Venerabil Mìftero di noftra Fe- 
de; inoffequiodicui, perche in Orvieto molrocrefievaiio le' 
limofinc, che vi fioflcrivano del coi^uaiio da'paeTani e da' 
lìranicri , venendo à ciò dipoi richicfì:) dà qiic' Cittadini ilno- 
}lfa"ni!'"' "ro buon Pontefice, fi compiacque di conceder loro quelle 
lecaài. tanteoflcrte, con quefta condizione però, che le ne face (Te in 
fervigio del publico un acquedotto, per condurre l' acqua dell' 
Aftiva dentro la Città, ficcoine fi fece , Mà in ogni modo creb- 
bero poi lanto col tempo quelle limofine, che gli Orvietani 
concllè, indiàdiciott' anni in circa, àperpetiiamemoriadeK 
r accennato Miracolo de' Sagri Corporali improntati coU'efiì- 
gie del Volto di Crilto à colori di (àngue , prodi giofàmente 
iilcito dairOlUa conJwnta, come pur' oggi fi vede, e pu 
intffigÌortìveFenzaed,^Kquio del Santifllino Sagramenco , glb 
ed^aFODOiioa-lAanBcAolit Bafilica di tanta grandezza , e, (pt& 
. peri' artifizio delle fcolture, intagli, ed altri lavori , che ferie 
in quel genere non ne aveva allora il Mondo Criiliano un altra 
lòmiglianie ; lecutfineftre (bnodialaballro s'ifino, chetraf- 
parendovi jierelTc il Sole, fcmbrano eflere di Criilal!o,e fanno 
parere un aelo d' oro tutto l' interiore del Sagro Tempio. Non 
volle poi il Beato Gregorio partirfi dì Orvieto fenzaprimaag-' 
f^ulfavlapacietra Jedue potcntiUìme parti de' Signori Monol- 
otSAà eFìlijmelchi; i quali di nuovo aveano prefè le armi ìn 
maùK), perdìucuggerfi gli unì e gli altri, con brutte coniègoen- 
zedidanno irrepuabilc intutto quel Popolo: chequeltiap- 
punto erano i fiutti di concordia, ed'unìone, chepròduceva 
V angelica prelbizadd noftto Sanuflìmo Papa Gregorio. 
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Se f>'^^ taHa Oarte éa Onàeto , effiMa à Firenze 

C A P O . , V II. 

HOs'i bea compolte le cofèj cmandaiìjil Governo 
f temporale di RonU) come Legati fuoi e dcllaSan- f,. ,òb. 
(■ la Sede , Rjcardo degli Aruiibaldi Cardinale di 
j Sane' Angiolo, e Giovanni Orfini Cardinale dì j„„,„_ 
San Nicolò in Carcere, amcndue nobililTmii Ro- 'i-B'" 
mani, fe ne andò il Bealo Gregorio co' Cardinali e tucta la*""*^ 
Coire, accompagnato Icraprc dal Rè Carlo di Sicilia, da Bal- 
dovino Imperadore di GoRantinopoli , e da moli' alcr i Principi 
e Baroai nel viaria primi eiamence ad AlTifi ; ìndi à Perugia , Ù^- 
pcrftiaild'AreziiailtìaiBlCRaa edi. lààPoggìbonzì; recandoù. 
tatù in.i^ìllittli^ cóOa, lù&' A^iollolica bejicdizione e collo 
IplendoK de' lUoi IHAtifTiiiii cftmpj un ìndicibii giubilo di (pirì- 
lo, e.nijovi argomenti d' una cordiale e dolci flima compunzio- 
ne , ammirandofi nel fìio volto una rara maeftà unita con unas\ 
amabila attrattiva, che lo rendeva à popoli veneratori nonmen 
caro, che lòmmamente rifpcttevolc. E le in ogni una di quelle 
Città fìt accolto con iftraotdiiiaricdimoftranze di ofleijuìo, al 
certo che di vantaggio llfegiialò in tjuelie Firenze, quandoai. 
diciotta di Giugno in Domenica ebbe la forte di riceverlo fra le 
lue mura. Quivi ferrooflì, conintento dì trattetiervifi alcun 
rempo, per Gnatcanto ,, che fi folFero temperati gli eccefllvi . 
calofì-deLL'etlate 1 e perche la Cone con quella fplendidaCo- 
ipkiva-di .'Principi prendclfe rifioro e follievo dall' amenità' e 
Ta^ezzadiquel geiuiliirunopaefè . Mi(|iielIo, chepìùfilsò 
Stia &Ddtà nel peafiero di farvi più lungo Ibggiorno, f& l'ai^- 
deiitederideriachelcnacqaenelcuorcd'interporft àtucco fila 
pOierec<Jlalingua..e.coir opere, affine di fedare ìoquetla per 
aittrofiontìffimaCittàlccriideli nemìcizie, e diaboliche dìF^n- 
fioni,, legna nei alloca fra quc' Cittadini perle orribili rivalità 
de'Gucm-eGibenini. Giàn'era flato l'Ottimo Pallore nello 
Kdfladìi chelèce da'Orvicto,rupplichevalmen[e. pregato da 
quel 



9 é Iftoria del B. Gregorio X. 

quel pio Vefcovo Aldobrandino Cavalcami j & anche un pi 
dianzi da San Filijipo Bciiizj tieir Ordine de' Servi, come 
aniendue di patria Fiorentini , acciocclic coii gaftighi efempla- 
ri volelTe la Santità Sua rimediar ormai alle tante ollcfc , che ivi. 
perciò fi facevano à Dio, non fenra grave Sandalo e total rovi- 
nadclla Città; perocché ficcomc le cofe picciolo colla concor- 
dia diventanograndi; così le grandi , dov'entra ladifcordia, 
fi atienuaiio , e vengon meno . Mà il Santo Padre, che tutto 
accefo di vera Cdrità, fe nei vafi come ftruggere da un' ardente 
e contiiuia brama di giovare al proffimo , ne' con piùgiuflp 
, ticavainaltro, diepracunmdo'laAÌTezzatIeli'aaiii3e,redeR^ 

M con sì caro prezzò delf&ngliee41cUii?itad'unI>iofótt'U<P 

mo i non tardò punto in ap^iearidò le più Ibuìfite diligenze,) 
- r, cercandopriniadidi-l^iorre ilRèCorloallavoiontàiìia: etro- 
*-. vato, chein i(ucll^a si degna imprefa non mai gli fi opporreb- 

be , fece poi chiamare d' avanti i fé i Magiftrati della Republi- 
caFiorenrina, e gran numero de' Principali della Citti,- e par- 
lò loro couun dire in tutto grave ed Apoftolico, ncllamanie- 
S-iiamniv m appunto che fifertlcono SaiK- Antonino , ìlSigOLiio', edal- 
ft'r.^tìi.iò. cuni altri Autori ; apprelfo de' quali perche fi può agevolmen- 
's ' fifi ^'^^^'^^^^ dagl'intendenti queldilcorlb, cheèin idiomalati- 
iWio' ilo,' io qul folametite perii comua delta gente rapporterò il 
Bim./am-ii medefma nella noftrafiivcHaincotalguilàj ImianJo il Sovra- 
iriiJ^Hij!. m Maejlroi fttoì DìfiepaU katrare le infermità degli Vomìni^ 
iHì. Hi. II. camandh l&fo, che in qaalim^ae Cs/àn' enlraferù, doveferean- 
e'iTii°cuM "^"i^"^ ^ quella la pace, b noi etxara , iiache indegmmente 
LtJàr.Arci chìaiutiti Olla ^ucce_0otte di taP uff do f arem credei ai ttmÌKor 
iw.io. bene-, gii^ai fuoi precetti ^ e di awr adempialo ilàmandametito- 
del Signore (àcainm ul/Mdire firibie unempi» foManfne'y 
fi entrando in queJla-^ojìraCitth, dì auguriamo la pste . W quel 
tbfapahìmìfarjt maggiore di qiiefla^^ rifpetto all' ubbidienti O- 
di maggìoT fratto fi trova per utilità degli Uomini Egtììpitr 
'chiaro., chenèCafa, né Città i:erunapuol'eferfalva,fesbandÌ- 
tanelapace, nifi mantiene la difunione ; cheperò ubbiams dalla- 
fleJTa bocca del Signor tiefìro guejl' akr e parole: Ogni Regno infi 
Si-aifi fiirh diflrutto t una Cafa eaderà fipr"' un aliraCafa . lo 
già moW ami avanti ■, udtndeUfidmeni t Hifiordie di juefìopo- 
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r,iì/i. itifto ninkiihìo i:c apca gtande orrore: mìt ora ihe cfìend» 
i C p d-spprf n 

n fp mi 

rir.cn-fii- a!:a': , (!< ^-fkTiih 1:0} lian allrc iolle'Vomwi prudenti^ 
J I D m l ed 

f p Che 

q lì Jl l l U p pj f j! ìq ti iti 

capital edio e della s/renaia rabbia di mativoknTa , che a-Mte 
irmer/i de" pre0mi i di.' Cittadini , e dì cqIbtb fle{Ji -, cbepurfina 
Heìjangue vofiroì Egli è eoflume dì tutti gli Uomini ^ pafaci gli 
anni dilla puerìva^ il f&perrtndcre qualche ragien prebabìle de" 
gefliloro , ma^mamente in cefi gravi ed imperlanti. Aìh mi^ 
per grazia, ditemi, con ébe ragiene i divina iumanapoMe di- 
fendere queftoDonroimpegmì Imperoccht , fe voi vi riguardate i 
comandamenti divini, non v'è qmji eofa the più dobbiate amare 
de^ voFìri fToffimi ; eroi Iùy portate od.o'a morte . Efemirelecf 
dettami civili ed umani i la patria i quella^ che vi da ejìer cariM- 
ma; e voi empiamente la dijlriiggete , mentre la patria noni altre 
che la Città , e la Città non altro che i Cittadini fleffi ; ; qaaU 
chiunque d'ifiaciìa, uccide^ e perfeguita^ nienem un tempo ad 
odiare i faoi proemi, eà condurre la patria propria in ultima 
eJierminiB . Mh donde nafcecotejlaù gran rabbia edun tantofu- 
roreì Ccrtmnente non leggimi, ma gravi ffìma cagione dell' efer 
quella , ehc/pìngc le vjjire memi a ummetUrc s) grand' empietà. 
Che cagìon dunq:it puì cfiìr queF/a cos) gagliarda ìj urgente? 
Mi ì caro r udirla , an:-À più lofio mi dolgo d' averla udita . Per- 
che egli è Guelfo , dicono, ò Ci bellino. Nomi fono quefti à colwa 
Jiejfi, che li profcvifcono totalmente incogniti i ne' quali non che 
la Nobili'! fila , mìi la plebe ignorante , che non p' ba iniereJTe 
alcuno, v' iliìpazafcc fuor dì modo; e feconda la parzialità cb'ogma» 
fìegue , /' imo fprezza a vicenda il nome dell' altro , e con odia mor- 
tale il perfigiìlta . ^(ìa ila cagione^ percui i Cittadini fi ta- 
gliano hpe~^i fra fi , fi brucimio le cafi , fi disfà la patria , fì" ha^ 
gran fctcdct/arigiie di'! p-.-oJimo. O pazzia ^erile, Hnjàniain- 
tolerabileK S" e<^H i'Gi bellino, t anche CrìJHam , ìcittadim,i 
projfmo, idei tuo fiangue. ^ir efier" uno dunque GibeUìno fi pefi 
porranno quefli tanti , e tìpofenti nami iS eenginnàeneì Bm no- 
li me 
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me vano di cui fiirnie là intendere ilf^i^ato , potrà pià ad ìn- 
dnt'odia^ che i torni preclari, ùfidt^ e lìejprej^ nomi , tutti 
infime , ad imprimere nei cuore la cariti \ Ne io riprendo pià 
•■voi, che loro, efendo T una parte e P altra in un medejimo errare ^ 
e degne ammdiie di ripre/ijìone, per avsrc tanta V una ^ piantai' 
altra-, rnentre ha potuto fiaaìaii e pcrfigiiitatì i cittadini -, arjè 
lecafe, e bramatodifaziarfìdelfangnc de' proj/ìmì , vendicandsfi 
finente L' ima dell' altra ; e coti' afjìigerjiviccndci'o/me/ue entram- 
be , fiata l' una inverfa l' altra quali un JÌ:igdlo di Dio . Per tan- 
to ,JcuoprendaJi in tutte ijiiejìe co/c , che yie' toìipi andati fi fino 
folte da Voi , un evidente Holtiùa , un manififlo errore , una efi~ 
Stakil rovina della patria , ed un total di/pregio delle divine e 
Untaneleggi, come nanfiolji vede, mù fi palpa altresì: chi/aran- 
mqueUì al prefiente cotanto ojìinati -, e di vita s) perduti Cbenon 
vogliano far' ali' oppofto di età , de Voi avete fatto fin' era ì Rav- 
vedetevi dunque eg^mcài eidivenendojiggi, mandate in Jìn^i- 
tema ehhUa le vanire pdiifirt t tanto ap$B>ninei>olÌ pamaltti ^ 
Sia in eambia delP odio U carità , in vece della maliiialenza la di- 
leziane, in luogo dello Jpianto la flabilita, e defftfiermimo h 
conferva-aone ejàlule , EsctmiquegP ifieffi^ cbe voi avete fiaccio.- 
ti dalla Citta, finsi primi h dimandar la pace, e dtpeìlo gtìt il 
n-uddiffìmo furore delle parti fa7-:uo/è , e la memoria delle ufi paf- 
fute , 'h-:w:ano di venir ii concordia ccn^fiovoi . ^jia i quello, 
eh'; ora fi. .n \f.:tir.'j , f -he umilmcnlc ^ (.b:c^_^ono - ^Mlpace diin- 

gloriofi cpià onorevole di ijiiefla , la quale a Voi che governate la 
RepiiUìca , vien dimandata per grazia da coloro , eòe fi ripute- 
ranno S efiere fiati per benefizio v-fira refl'iiuiii allaCitt'a . Nelle 
ingiurie che fcamiiievelmente fi ftuino , òdairiina, à dall' altra 
parte , l' ultima fimpre finale fiiinarfi aierbiffima . S' Eglino per 
tanto fono d'fiofii ìt fiordarfi delle ferite , che poco fi ricKellcro 
da Voi, che copi fi carni ene àVoi di fare-, che gli avete feriti'. 
Non dfforà malto pià efiervi caro , che la memoria di tutte l' ingia- 
rie fiorii fi tramandi in dimenticanzal Finaimente , perche voi 
£tt di aver intrapnjf m^e partiaStìt per lì Romani Pontefici 
contro i loro nenàci ; ie Pontefice Remane gaefii Vofiri Cittadini, 
iencbe fit^ ora m' abbiano offefi , nondimeno tornando ejfi aipaler- 
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tiogrernhe, bòlenignamenU ricevuti; eriMife hre P inginyii- ^ 
li ungn per cari Jìgliaaìi . E voi periiò nella caufa nsjìra mn va- 
gliale niente dì più àiqod-, chi- fùgliam hloi: m'i fe per C!,mo 
noftro piglia/le già la guerra^ pernsftro amore eziandio pìejiaiè 
adepolapace . Qiicfto st cloqueme, s\ nervolb, esiben fnr- 
mato tìiftorib del Beato Gregorio piacque (òpraramodo alla 
moltitudine ; mi à quei cine reggevano il publico , come oflull 
cacidalladecapaliìone dell'iinpeeno, parve aìEi molcito ed 
onerofò; quindi pigliaroiitenipodìconlùltaree darla rilpofla: 
così&tto, fipartiroiipdairudienia. II dì (cgueiite, raguna- 
to gran numero di coiifi^'lio , compofio di Nobili epkbei , 
coLichiuferodi lamentarli Irappoco , e di negar la dimanda fit- 
ta per laSaiiiitàSua. Inqueltomentrc i! BeatoGregorio, che 
per la mole de molti aflàri non (àpeva /laroziofo, nèfjKdì 
molli: tra gli altri, reflitul à Pifaiii fono li venti di Giugno la 
Dignità Archiepifcopalc, dicuì, tome avanti fidifTe, erano ^fJ-^'"'". 
rimafi privi: Eai ventitre (icìmedcfiniomereiiiviòlùeleHcre 
al Guardiano, e Frati diSanFraneeK:od'AHificonorc!ìne,die 
dovefTerodarealprelèntatordiquclle, ed à Tua elezione , due 
dc'Icrigni, che per parte di Sua Santità s'eran lafciati, nel l" ^"tì?' 
palfare per detta Città, apprelTodi loro in dcpoilto, col rite- ^'^l^j^Tc. '"' 
venie da elio la dovuti quietanza. ScrifTe ancora ai Rè diNa- 
vai-ra Enrico in Qvorc della nuova Canonica e Chiefà di S. Ur- 
bano, cliegliauni innanzi s' età fondata , e da Urbano Quar- 
\<i arricchita con molte rendite nella Città Trcccnfe Tua patria ; 
pregando il detto Rè, che pretendeva molto lòpra alcuni di 
quc'poderi; à cedere il tutto Uberamente à quella Ghiefas per 
r ani ma fiia e de' TiloÌ defonti ; come così non tardù troppo Io 
ftefTo Ré ad efcgiiire , iccondo il tenore d' una fua Patente , (b- 
pra CJÒ neir Agofìo apprelTo (jiedita , con quelle parole crà l'al- 
tre : Lìdt pr^ài^a acrjuijitimes dìBarumpùpeJJÌonum ^ freddi- ^ 
tuum in ne/ìrum pr^jadicium non madicum ixrttrentur ; daSliia- y'fi^" ''' 
men conjilìiì falutari, prbremedio anima noflra, noflroTUmqtte ' 
parentnm , vec mn tliam grecièui incliKOii SancUlpmi Patris 
Nafìri D. Gregorii Summt P<mtifcis , ec Venerabìlji Patris 
D. Ancberi tiU S. Praxtdis Sacro/anUa Romana Eakjìa Pref- 
iyleriCardinalit, nati depredila CswaieTrecenfi., & Nepo- 
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th Domini Vrhsnij/radiBì , fpìritualia etiam tcmpiìrolibu! pre- 
ponente! , a:qiiijìtimi!iui fatlts prediBc Ecckjie de pofìejjìombus 
iSc- coìijèiuimus i^c. In qiieft' intervallo pure prolìrófll à piè 
t'fS'"'^^' dc'noitroSantoPadreiiiFirenze la dolerne Contefia Marghe- 
rita dell' Anguìllara, Moglie dello fLomunicato Monfbrte, 
e con Iblpiri e lagrime chiedeva pw lo %raz iato Marito , che 
eraprontoad accettacfcnza replica ogni meritata pena , bcnì- 
gnilHiTia licenza di poter Egli in perfona umilmente prefèntarfi 
d'avanti i Sua Beaiiiudine ; mi non veiiin; in ciò erudita : e 
benché da altri molti fi facelTè pìCi volte U medellma illanza , 
con allegare che Guido , comevcraraenteiimiliaio econirito, 
arebbe lenza Tallo ubbidito, il Papa nondimeno , cheerapru- 
dentilTinio, dubitando di iimulato jientimento fi fermò ncU' 
efciufiva perallora. Ritornato poi indi i pochi giorni al fuo 
fautilTìmo colpetto gran mimerò de' Cittadini di Firenze con 
manifdli legni di dolore edimellizìa, unodteiìì, àchìeia. 
p-iitS^Aniiì' Itaco commelTo, jKiriò libera c riverentemente , negando il 
P"'^''^*^^^ co'GibeUini, erimecterli nella Città, per lo gran 
H^'. liò'"', pericolo, ù cui li elponcvano, eflèndo l'una e l'altra parte 
Kv^ttìmi. molto poderolà, e entrambe impervctlàteftafè; come iipuA 
ìltharer. y^derc in Sant' Antonino Arcivefcovo di Firenze, e nel mio 
erudiiiflìmoCompatriottaUonardo Aretino, ed in altri Ifto- 
rici più moderni . Difpiacqiic non poco una tal riltiluzione al 
Santo Pontefice; eperièverandoEgli nel lùo propofito ( per- 
che giudicava , tntt' i crifliani dover por da canto f>f;ni contc- 
Ltsa.Artt. là, e volger le fòrze loroal conquìfto di Gcrufilcmme ; per 
ìit^°^ ^iUi deteftava le parzialità , favorite con buona intenzione j co- 
jo-'ìs^i™' ' me piamente fi ca'de, dagli altri Pontefici ^ non fi levò pri- 
ma dall' imprcfa, che fatto arbitro di compor quefic colè , 
prontmziò la pace fra !e parti , valendoli deli' intlnfìria di 
fand-Xicaf. Fi'ippo Benizi . Che però rimolla ogni dillicoltà, e bc- 
iatjm l'ila iiilfimo aggiuftaio il tutio , formò taniofto i Capitoli della 
W.i.r.ii. pace, con agi;iunia dì graviliime pene, ecenfure, che Egli 
impofe a' trafgrelTori di quella 5 c P^r maggior fioirezza di 

Juctli di dentro j comandò agli ulciti , che per oflèrvann 
ella fède deffèro molti oftag^i i Reggenti di Firenze . Il 
che fi eSèauò. eoa ogni fideomti il dì duodecimo di Luglio, 
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fiel i^ale l'iftellb-Beatimmo Padre , co' Cardiiuti , Arcivef- 
vi e VefcovU che lèguivano la Corte di Sua Salitili; coli' 
Impenidor B^dovino , e Ré Carlo , con tiitt' i Principi c 
Baroni che accompagnavano quelle Maeflà, congregato an- 
cora il popolo apprcffi» l'Arno à pit- de! Ponte Ruoaconte, 
e fati! if! quel luogo grm pirgaini di legname , dice Giovan y,. vaUu. 
Villani, Arùs Jìaìiaia ideiti òi sonori , alla prefinza di tuita la Hfir.fler. 
gente, diede fentctiza Ìl Papa Gregorio, quali Angiolo dipi- ''*-'''^«- 
ce , fitto pena di fiomunica à chi % rampi f e , /opra k dijjh- 
renze, che erano tra la parte Clicca., e la Ci bellina, face'ìda 
hactarf in bocca ì Sìndici d' ambe le partì , e dare malle-ja- 
dori e ojìaggi per Jìcurezza di detta pace, rome s'è detto. A 
perpetua rimembranza della quale , volendo allora la filini- Siif./liair. 
glia de' Mozi , che amminiflravano i denari della Chiefa fjl;fA''^-- 
Romana, etTcndo grandi e ricchi Mercadanti, fabbricare ad '^tr.&ahi- 
onor di Dio nel fopradctio luogo una Chiefa vicino al lor At»- trm 
Palazzo ; il Papa , che in quello alloggiava f come il Rè ^b^A 
Carlo nel Giardino de' Frefcobaklì , c l' Imperador Baldovi- p.^-t^.^S. 
no al Vcfcovado } pigliando gran piacere della concordia ^ 
&tta, Iblennemeiue co' Rtd canonici vi geiiò la prima pie- 
na fbno il titolo di San Gregorio il Magno ; conlcntendo 
che nel muro di c(& fbnèro Icolpicc lettere ^ che vi fono 
ancora i nolìri di J contenenti il tenor della pace, in verlì. ■ 
alTai rozzi, e rimati all'antica, che dicon cos'i: 

Gregorio Decimo Papa, SanBi fub bonere 

Gregorii Primi, prò ClmfJi futider amore ^ 

Hìc Gì bellina , ciim Giiclfii jiace pattata , 

Cefavero Alìna, fub qua firn luce creata^ 

Luce diiod:na '^ulii radiante firena 

Bis fixcenieno Domìni cum feptuageno 

Anno, Teruoqnc -, preferite volente vtroque,. 

B'faìttinorum Doi.nno [imid o Sicaloritm .. 

Mille dacsnis trihus o' /cptuagcnÌ! 

Gregorio Mia Decimo fuit ifta Captila. 

Pms fondata, à Motti adificàtai 
Queda Chìeià di &m GregtKÌo alt' Amo £ ora Còmmenda - 
de' Cavalieri dì San Siefiino,. ed ufHziata da' Padri Mìoiftri 
degl' 
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degl' Infèrmi , che la tengono con molro decoro, c polizia, 
e vi anno finto fabrica di momento; con proficco delle ani- 
me , h cui con lòmmo zelo di notte e di giorno afiiltono. 
Qiiefto agginfìimeoto diede allora maggiori Iperanzediper- 
petiurfi pace di quello che nell'avvenire indi ì poco per 
l/m. Ani. malizia degli Uomini (cgaifle: percìocclie i Keggenù della 
mner.rior Cini, Ibgfjiiigne illodatoLeonMdo Aretino, cheeranolla- 
'^i'ì^iàtì. malcontenti della tornata degli ufciti , non molto dipoi 
j^imini-iir incominciarono occuliamente à meiier loro folpeno , e fin- 
alii loc. III. ^.yj^ nuove, in tal maniera che tutù fpaventati ,"di lor 
propria volontà lè ne partirono , & in quello modo tutte le 
fiitiche del Papa, che Egli avea mcfTc in pacificar la Città, 
in breve tempo lornaron vane . Mà Egli udendo quel che 
era fcgiiito , 1' ebbe tanto i male , che non (blamente co- 
mandò , che gli ortaggi folfero reflituiti , mà anco i traP 
grelTori; e con gravilfime pene interdiflè la Città delle colè 
lagre, A quefto interdetto fii obbligata Firenze quafi à tre 
anni , e non è facile à dire fé Ri maggiore la coftanza del 
noftro Pontefice, ò la contumacia de' Cittadini ; perciocché 
Egli, benchemolto pregato, Tion mutò lèntenza, ncipiia- 
oipali della Republica mutarono loro opinione. Incontanen- 
PUiit P**' Gregorio da pireaze con tutta la, 

£V'dc..£r olii Conc, c ai Tedici di lAiglio, andandotene in Mugello i 
cné-x. fiwgiornarvi col Cardina l Ottavio Ubaldinì , lalaando quella 
Cttm ginflamence interdeita, «d ì piùicipali Reggenti della 
Republica Iconunicati . 
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Spt£tÌone di gravi affari , che il Santo Padre feti 
Jins ad entrari in Bologna . 

CAPO Vili. 



^^Ra quafi due miglia dircoflo da Firenze il Beato Gre- }ieg.Vti.*i. 
* gorio, quando jier Jaflrada s'avvenne nello fco- 108. 

de' fiioi complici, tutti fcaly-i& ignudi., colla fòla 
camicia, eie mutande indolTo, e colle corde al collo, come 
le Aad foflèro dacondiu'n alfiipplizio ìiiquell' ìftante > 1> get- 
tarono u mi liflìm amente à terra, con un dirotto pianto per 1' 
enorme lor delitto , cfupplicando il Vicario di Grillo del per- 
dono, fi oIFetii^ano proiwilTìmi à foftenerne la pena, che la 
giuftiziamiugata dalla di Lui pierh gliaveffeimpolla. Ilbuoa 
Pojitcfìcc , che tuttavia non fi fidava di quell' apparifcenza , 
nonrilìioftiiiciònè pur dille parola al Monfbne; màvolgen- 
dofi con leverò ciglio veribi Complici, liriprere dell'incom- 
petenza del luogo , e del tempo per colè tali j e le nz' altro di- 
re, lèguiiò avanci net viaggio; ficommoHè nondimenoi mi- 
fericordia non guari dopo, come vedremo, Tratteimefi poi 
Sua Santità in Mugello , ed in quelle contrade apprcffo la fami- 
glia Ubaldina, laquale in tai giorni fioriva per magnificenza 
e per ricchezze , intorno àunniefe: e v'ha Scrittore, cheaf- 'jìhìHb. in 
ferma effere ftato con Sua Beatitudine nel medefimo tempo an- ^'/'J^'"''' 
che l' tinperador Baldovino , echcamcndue folTero allora per 
divozione e per diporto àvifitare la Venerabil Chiefa di S. An- 
gelo in Camcnza nel Gafcntino , e non molto lungi da Bibbie- 
na, e vi onoraffcro d' un belliinmo privilegio i Cattanei Bon- 
lànti , e dal Papa fi lafcialfe una grandiUiina Indulgenza à quel- 
laChielà, dove fin oggi incerti giorni f;ran quantità di perlb- 
ne concorre per guadagnarla . Vilitò eziandio l' ilteflb Pontefi- 
ce nel medefimo tempo, chefi tratteneva inquegliameni con- - 
torni , la Chielà de' Frati Teiziarj di San Francelco fiior di Pog- stra^i./i' 
gibonzi, per dove di già era pafEuo, come 5' è detto, enei '^^'^f^' 
veder quivi ^teaerfi inveneraziooe U Capo4i FiaLuchefio di ,i^j%b.i'j.' 

quell' 
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queirOcdine, flato, come elicevano i Frati , miracolofb, ed 
avuto ila loro c dal popolo i)er Beato i Gregorio per ceriificariì, 
fc ciò doveffe tolerare , non avendone elfi le dovute chiarezze, 
òpii'itoflo da vietarci come diabolica illufìone , ricordevole 
de' Sagrì CiLnonl, e de'Coneilj amichi, ne' quali fi ordina. 
Barali. ^Bs- che le Reliquie fofpette G debbano provare col fuoco, fece 
««.s91.jr.3S. porre quella tefla in bragie ardenti ; ed ella di fubito ne fàltà 
fuori il lelà : ondelorconcedette, che come Sagra Reliquia la 
riverifléro'j elaponafleto ancheìnproceflìone: ecosl fin' all' 
aànoflra coflumaiioque' terrazzani di lare con gran concorib 
nellaDomeaicadiPaDìoneallalìidectaChielà, laquaìe ora fi 
rajtig.ij. chiama laChìefà-diSan Lucbefio. Per non maacore poi del 
los: debito di giunizia nel particolare del Moiifbne« nèdareocco- 
fionea'maligtii di mormorate, chelaQhiclà chìudelfeil filo 
grembo à coloro , i quali confegoi di vero .pentimento faceva- 
no à Lei ritorno , ordinò, che E^li il prefeDiafTe in Roma d' 
avaatiaidue Cardinali fiioi Legati, ed ubbidiflè loro in dò, 
che comandato gli aveflero ; cdk quelli «elio ilelTo tempo in- 
giunfc, che facendo porre prigione il detto Mooforte iti qual- 
che Rocca òCilielloiicuro, operafferocol Rè di Sicilia , che, 
mentre durava i'alTenza d'efiò Pontefice, ne foiTe avuti dili- 
Pimf.Pili. gente cu Ilo dia daperfone idonee. AlVefcovodi Perugia ne' 
Uifl.PcrH/: medefimi giorni incaricò, che s' adoperafTe co'Perugini, ac- 
ciocché reltiiuifTero al Duca di Spoleto in aorae della Chielà la 
Citta di Gubbio, ediNocera, e la Terra di Gualdo ; e fù de- 
liberato , che fi dovelFero rcflrtuire coli' aggiunta di alcune 
condizioni. Non avea fin qui il Rò di Francia inviato mai , 
StgVai.ii. ficeomc u' era ftatorichidlo dai noftro Beato Gregorio, alcun 
f -itì;&n- fùindioiaSoria, per coufèrvare flabili nella Fetle que'buoni 
Crìfliaui, che vi li trovavano in difefà dìTerraSaata: nème- 
no in Germania gli Elettori aveano per anche &ua l'elezione 
dei Rè de' Romani, cioè dell'Impendorc, vacando già l'Im- 
"^"'"i-f:- perio d' Occidcmc prelTo ì veniitrc anni dalla mone di Fede- 
rigoSerondo, òpermegliodircjanniventotto, fèvificoin- 
putailtempo, incuine lìi Egli privo : conciolìaclic quelli , i 
quali in quello mezzo s'erano pregiati del titolo Irajieriale, 
niMi aveano avuti in ciò gli Elettori concordi , nèla conferma- 
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KÌone dal Pupa ; e durava tuttavìa una non lieve diffenrionc fra 
ideiti Elettori; Onde tutto il Mondo perque/li ed jirri mcon- 
venienti ftava IbiTopraconecceUìva inquictudìnu e danno dui 
Crilhanefuno • Aquai graviHìmi difordini bram^indo il Pon- 
tefice di rimediare, fpedì per Francia Guglielmo Matifcooc 
filo Capéllano eAuditor GcneralcdelPdazzo Apoftolico, à 
pregar di nuovo il Rè Filippo , che votefle inviar qualche Toc- 
<:orfD a'CriflianidiTerraSanta, da lòltcnerfi infin tanto , che 
nel proffimo Concilio fi {òffe conchiulbdi farvi il pallàggio ge- 
nerale. E mondando in Germania unaliroprdato, comandò 
agli Elettori EcdefìoHici Ibttopena dipriyazioti&dell'.uffiaoj 
caa'Sccolaii fbttopena dilconmnica) dèe lenza JnpafEÉMfe 
dugio veruno, meiK da On canto' l' ambizione e lfl-di{andi%.^ 
dovefl^ro procedere ormai di' elezione del nuovo Ri de' Ro- 
mani ,- proteftandofì , che altrimenti , Egli colla luptrema att- 
toriii fùa r ar^be eletto e fiicceflivamente coronSto Impera- 
dore. Trattanti} awicinaRdori il fine dell' eftate, ed il tempo 
d' ili carni narfi verlb la Lombardia, fece ritorno alla Corte dtl 
Santo Padre il Cardinale eVelcovoSan Bonaventura, quale, 
fcrivono alcuni , fi folle trasferito à vifitare lafuaChicfa di Al- 
bano, cdàfiir'ivi qualche funzione Epifco pale : in fegno di 
che dicono ferbarfi infm'oggi il di Lui Pa fiorai e fra l'altre Re- 
liquie, cheannoiFrauMinori ConventualidiPifàj cddTet' Sirìi/iira 
Ivi tenuto in molta venerazione . pofcia il BeatoGregorio "^Z^irlièni 
di Mugello, e giunto à Sanca Croce fiiordi Bologna, ivi ri- 11I19. fer.i 
cadde infermo come aggravato dalle molte fatiche, e negozj ; ^^'-z^trt 
perlochc gli fù necelfario far in quel luogo ima più lunga dimo- 
ra. Vuole il Gherardaccì, ch'Egli da Mugello li irastèriflé 
in Bologna, ed ivi acL-'ilco con lignificazioni difbmmo onore 
con tutta la fuaConeàSan Michele in Bofco, dopo tre giorni, 
couiiniiafTcìI Ilio viaggio alla volta di Milano. Màla-voitài, 
chcj primadi firc Ìj fuaentratainBologna, fi traiteniie,.à ' 
gione dell' infermiti fopraggiuntagli , più d' un mefè nella Ter- 
raòCadcllodi Santacroce, e vi fece anche , come vedremo, 
alquante fpediiioni [ler alfari d'importanza: ficcome altresì 
nella Città di Bologna vi compolè di molte paci fra nemici 
mortali , kfciando in ogni Luogo grate memorie di fua ardente 
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carità vctR) il protHino, con indultriarfi di fjicgner gli odj , ed 
acquietar le tilTè delk maledette parzialità. Contavanfi fui Bo- 
lognefc in cai giorni due Tetre , clic portavano il nome di San- 
ta Croce; Una, che II diceva Santa Croce Pellegrina, poila, 
coiifonnc vuolei1nicn[ovr>toGhciardacd, nella Romagna fo- 
CfMrrf. ài. pra Cartel San Pietro , e nella corre ò giurirdiaione di eflb : 
i*.iiiC,j9S L'altra prcllìt Bolognaco! fetnplicc titolo di Santa Croce , clic 
fi ■•i-^*st j| meddimo Autore (crive eiter rovinata , e polla nel fito , ove 
oggidì è Foffa Cavallina, vicino alla Madonna di Strà Mag- 
giore. Or. è più probabile! che in quella, cnoiiin quella fi 
ricovcraflè il Simo Pontefice i non tanto per le parole apuii 
SaaSam Crucem , che (ènz' alcun' altra aggiunta fi vedononel- 
la dad delle fiie Lenere Apolloliche nello flelTo luogs fpedite , 
mà anche per l'attellazione » cheobbiamo in ciò d'una Cronica 
à penna (fcritta infin dall'anno milledugennovanta cinque) 
nella quale l' Ancore , dopo narrata la partenza del B. Gregorio 
daFirenze, c da quel Territorio, foggiungc cos'i : dtìndi fe 
Cron.M..^. itio'Ji D..Papa , & vm'i! ad Sau^am Crucci)! pycpif Bononìai/i, 
K'p/iZm il'' '^«l'^':^ magna>,i injìrmhaian , & M'i "/p"' addmm dia 
s. Duimrti. txiimt ScpUwlri ; dciiidc li.iUtd (ùtr.'akfmniu , de pcrfina fi 
'PT.'^j'/à" >'!ivU^ intrici! Umba.-dìa>.', '3 f:uupi,i refennr Pp,requos 
CtiiM-Cng de Icca ad loaim , caufa i'.<?idi Lncidumun . Ne però ridire vano 
quello che i! Ghcratdacci allcrilic di San Michele in liofco; po- 
fciache trovaiidofi allora nucOo Moiiiflero poco difcolto da 
quella Terra di Santa Croce , può beni lllnio ìlare , che il Papa 
nella fua infermila fi ritiralfc i Santa Croce , e ordinaflc che Ì 
Cardinali e la Corte tiiiia, pernoaeirer iliiiogo molto lungi, 
Jèa'aadaflèroàSan Michele, tenuto iuquel tempo da'Cano- 
niciRcgolaridiSant'Agoffino, enei niillctrccenfeflantaquat- 
iro pérvenuio poi a' Monaci Olivetani, che l'anno raagnifica- 
niente iltiillrato con notabili fibciche nel Moniflero, e con 
«naChiclànobiliffima, inlìemeconunalàcriftìoadomadibel- 
liflìmc pitture, & altri oniamenci si riguardevoli, che alcuni 
vogliono fi polla chiamare una delle più belle d'Italia. Tro- 
vandofi dimque il Santo Padre in Santacroce fuor di Bologna, 
benché angui liato dal male, e da altre tndilpqlìziQni dell' eiii 
fna fenile, non potÈ rattenerfi, chefiitto lìveutidi Agoflo, 
rieor- 



Libro li. Capo vili. 107 

ricordevole del Prelato già eletto in voce , come K'ÈdettOj per 
fito Vicario in Roma, meatt'Egli erapcrftariie lontano alcun 
tempo, per cagione del futuro Concilio; ne publicò Iciir.a più 
diflerire la di Lui diputazione in ampia fbrraa, Efù quelli il 
Vefcovo d' Orvieto , Frate Aldobrandino Cavalcanti, peribna 
di molta dottrina, integrità, evalore; che perciò gii diede ut.Grf£.x. 
ampia (àcoltà di udire e terminare per giuftizia tutte le caule di 'PnilS.Cnu'f 
appellazioni, che in ogni Città e Tene dello Stato , e Gìurif- J^^^f- 
dizione della Chicfa veiiilTero intcrpoftc erecatc à Roma da . 
deciderli perlaSania Sede Apollo 1 1 ca , comcdimolira il Tua 
Breve, che il P.Uglielli, accora tiflìmo invedigatore di colè ^,^11 in 
tati , hi regillrato nella flia Italia [agra . Certificato pofcia. il litlStiT^.i 
Beaci Ih mo Padre per lettere venute di Francia, -che il RtPilip- , 
, po liava allenendo qualche foccorlò di rilievo , Egli ai ventot- ■ 
to dello llellb mele gli IcrilTe, commendando molto lo zelo Xr^tt-ìt: 
dellaFede eia fmgolar divozione , chemollrava come^en&ri^'iit- 
rolb Figliuolo del filo piilTmio Padre , e che compatendo il 
(èrabileitato, in cui furo va va la Terra Santa , aveflè dìfpoflo 
di continuare in ajuto diquella il necelTario fuUìdio infin' alla 
bramata Ipedizione generale, daconiJiiudcrfi , come Ijjerava, .T\~ 
nel protfimo Concilio di Liooe. L'elbrtò parimente adeiè? '■■r,^ 
guire con ogni poiì'ibd prcllezzi i lìini buoni proponimenti ; e 
ìcrivendo nell' jlkdo tempo al Maiilconc filo Nunzio Apolìo- 
licoinFrancia, gl" ingiunlè, che à tucti coloro che dal Rè fof- ^■■^■ffU.}^' 
fero mandati KiTcrta Siiiica , diìvclfc concedere per parte d' 
elfo Pontefice, eonrcnaiuloli eglino eliciiivamentc delle lor 
colpe, l'Indulgenza jilenaria, Cuntrc altri Brevi pure , due ' ' ■ 
de' quali fece fpedircibtto itre, l'altro IÌ)tco i quattro di Set- ^'^^■^j**"" 
rembre nel mcdelinio luogo di Santa Croce, incaricò al Car- " ' 
dinalOriini Diacono di San Nicolò in Carcere, eunode'fuoi 
LcgatiRefidentiinRoma, doènelprimo didecti Brevi, che „;.,^;;^ 
non d&ndoCi ponuo iiroièguire , meatrcera elToPapain Ori- 
siero per vaq impecumemi j ne men tiipoi per li travagli del -• ■'^■"W'' 
viaggio, r incoiniDciam inquifizione conUo il Conte Koffii 
dell' Anguillara, afIÌR di làpcre, s' Ei poiìmente iblTe calp»* 
voledet cmdel omicìdio commefllb did Monfocrefuo generp 
iiellapBiibna ^'pniico d'Alemagaa; dovelTeiiecciò il doto ' 
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Cardinale A per Te, òperahriancora, fècos^giudicaffe Ipe- 
diente, tirar avanti queiProcclTo: che à tal effetto gì' inviava 
fono ligi Ilo del Camarlengo diSanta Cfuelà, ch'era MaeAro 
Guglielmo, dettò da San Lorenzo, Piacentino, loftromenio 
dell' obbligo, che avea fatto cflò Conte, diprclcntaifìedi 
ubbidire ad ogni ora , e tutte l' altre Icrimire of^omine , delle 
quali egli teneva molto bene la memoria. Nell'altro Breveri- 
X n f^at toma alla mente del Cardinale, come Giacomo Gritti in peni- 
ci/, "i- tcnza de' fiioi deliitiavea promefTu al Pontefice, edalSagro 
Collegio digire oltremare, nèpariirdilà feuza licenza della 
Sede Apoftoiica; ccon tutto ciò dilleriva di adempir la pro- 
TjiefTa, folto preteflo chele fut remliie non follerò à ciò (òfH- 
cienti. Commectegh il B. Gregorio, che per pane Tua afiègni 
al detto Giacomo un termine compcccncc per trasfcrirfi in Tet- 
ra Santa, lènza più inventar difcolpe, òlcufa veruna; edac- 
docdic^li iìpot&ajutareco'proprjbeni, gh faccia il Cardi-, 
nak} giuìtailfuo difcreto giudizio, alienare alcuna parte di 
elli, edelpcezzolorofbccorrerealdiLuibifbgno. Nel terzo 
BreveimponealmedeGaieCardtnale, che debba cfaminare la 
'^bnat.^. nomina ài Fiate Illuminato da Chieti vdell'Ordine de' Minori, 
aJanm-tt/rj. Uomo d' efùnia Bontà e Dottrina , detto da' Canonici d'AITift 
"^'* peiVefcovodellalorChiefivacante; erìtrovaial3,cbefìafè- 
condo i Sagri Canoni , la confermi innome della Santa Sede, c 
lo fàccia conjàgntre da'Vefcovi Cotjvieini . Indi riavuEofi ì 
$''Jl"'^'f baftanza il Santo Pontefice dalla fila malattia, feceringrelToin 
Cyf .M^mi. Bologna nel ventèlimo di Senembre , accoltovi con qiic' legni 
Hm.Vrin. dioUequioedi (cfla, che giù ftam ente lidovevanoallafamiià 
■ di SI degno Vicario di Crifto ; ed interponendofi colla fùa fo- 

litadelbrczza e prudenza tra alcune fàmigi;c, che erano iicrai- 
chc, viconchiufe lapace, eririmifero de' fuomfciii ntllalor 
xS'^Bùi.ia patria- Quivi fra gli altri concedè certo Indulto lòtto il di ven- 
jfrèèru. S. (iquattro dell' iiìcfloMefc adAibericoVilcontiPiaceniinofuo 
/lntta.Fìai. Confanguineo , e Canonico nella Bafilica infigiie di Sant'An- 
tonino, egiovaneadomodis^rarevinù, chenel Pontifìcaio 
di Bomfàaa Ottavo venne merìtameate eletto Paftore delta 
■propn'ftPuna; e^tùndi àofoCà anni tiaslèrìto alla Oirtedra 
AfdiieiMfcopale di Fermo. 
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Da Selagita fi trasferìfit à Medana ; indi ìk ; 
Piettma fai Patria-^ e punge 
pofcia à Milano . . 

C A P O I X. 

B On più che cinque giorni fi trattenne Sua Santità in 
^ Bologna ; perocché nel Manedi che cadde ne' vcn- 
[ ùfèi dì Settembre , fènepalàò, con tutta la Corte 
j enobil equipaggio che lèco traeva, alia Città di 
Modaoa. Quivi allora non potea trovare alloggio 
piùcorpicuo, né più adatto, che nel Palazzo dell' Illu (tri ffi- 
ma Famìglia Kangoni : non più colpìcuo ; perocché queflo l' è 
unCoiaco, che dilcefò di Grecia con Teodoro Tuo gloriolb 
Afcendente 5 Barone della Corte di Collantiiiopoli, econdoi- yo.JWJ^' 
tiero di Bellifatio Generale de' Greci control Goti in Italia, c 
pianiaiofi inModana vi s'Èrefoslfàmofo, che &veUando di Crf/i.^m^ 
eflb Pio Qigirto Pontefice di felice memoria , folevadìre, che 
noneraPiìnci^òRèCririiano di qualfivoglia grandezza, che 
aonaveOè potuto d^narfi dì iàrpatentelaconeflb, perlafìia 
Ùoltaeaniichiflraia nobiltà, e per ifingolari pregi in ogni tem- 
pod'uonùni checoiita, cos'i in pace, come in guerra fègna- 
laiì. Non piti adatto ancora,- perche unpapasì benemerito , e 
zelante degli aumenti di Terra Sanca , qual fii il Noilro Bea- 
taGregorio,. che i quelìo fine princi()almente negivaàccle- 
brarunConcìlioiii Lione, dov'era piùeonveneTOle fi alber- 
gane , che ndia Calli de' Signori Rangotii, alla vigilanza de' 
qua!) fìl ami caini; UIC coiifKlata la fede! ciifìodia del Sepolcro di 
Grido, e (lue de' quiJi , cioè, Fabio eRanìeri, s'immoria- 
larono nella conquilU di Terra Santa con Gotiifredo Suzioni . 
Sono inerplìcabili le maniere di fbmnio ofièquio, eriverenza 
con cui fu ricevuto- il Sautifllmo- Padre da tutto ri popoJo in 
qucUaCitcà; liputimdolìognituio bealo, lè fbflè ammellb al 
bactode'fùoifòcradflìiiupicai; ed ^fialniedinofirù «adirne 
^onorr, ap^candofì» peritcompenfidieflì] ademnguer- 
w ^ odj e giKne dviU a die vr domituvaiu) * E noav'h^ 
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bio, chepotèmdtolagiocondtemaelfajfàprefèiizadcIVjca- 
rio di Grillo, avvalóimdtJl' eloquenza dciJùó'diieà ivn-- 
lìoTirc in tutti lacoacordia-eUpace-; 'maflìnie udendo dalla 
diLuì boccalcfuavi e infìeme foni ragioni, con cui dòrtan- 
doliadelTa, in publico ed in privato lor proponeva. Vifilò 
iniìltre con efcrapj di rara divozione nella Cattedrale l' Altare 
ove ripofa il Sagro Corpo di S;in Geminiano Veliovo ePro- 
reitore di quella Cini , tjuel deffo appunto , che intervenne 
sf^'pT. alSinoiIodi Milano, che fi celebrò contro Giovìniino Ete- 
i.t.edit.Àea fiarca , come appacilce da una EpiJtoIa Sinodica diretta à San. 

SiricìoPapa. Al <[ual Santo Velcovo ebbe tanta venerazione 
il noftro Beato Gregorio , che gli mandò dipoi in dono , in ar- 
Lit.t^etaii» somemoiii cSh , un bellifTimo e preziofiUimo pallio . Dicono 
ancori, che parteiidofi Egli da quefta Città, mentre kbene- 
diccva, vi pianlè à cald' occhi per fen ti mento di tenerezza, 
avendola provatasi docile e ubbidirne a'fuoi adorabili cenni. 
>wj „ n Giunto poi inPiàcenza lìtaPatria nel Luneil'i Itguente, che fìi 
ai dued' Ottobre sii l'ora' di Terza , non tardò moltoa fir'in- 
tendere per Rie Lettere tli felvo condotto al Conte Ubertino 
Landi] che dovelle liberamente venire tra dieci giorni alla 
pcelèiiza di^ua Beatitudine, afHne che E! poteflètnuwe- della 
pace Ini Lui e la Città , inviandogli anche lettere di fidanza 
delPodeltà e del Capitano del Popolo per più ficurezza con 
alquand Soldati à cavallo , che l'aveffero ad incontrare e ac- 
compagnare per iftrada . Mà il Landì trovandofi allora su '1 
Pavefè nel Caftello di Pietra, Ietto che ebbe le lettere, prefè 
tempo ii'-'efler' in Piacenza per tutto il Venerd'i profllmo . !«■ 
tamoii Papa, che con aria dì Angiolo nel ÌÈmbiante, econ- 
ftiiVità più che di mele nel parlare recava iudicibìl confòlazio-- 
neaTuoi amati Co m patri orci nel temporale, volle eziandio 
nello fpirituale lafciar Ìoro alcimi pegni da ricordarfi perpetua- 
y«.J(«rife mente della perfòna e liberalità fua. E conciofiache la firada 
Ì^taÌs* piùogcvòlec più compendi olà per condurli al Cielo èqucUa 
•P- so- frequentare con vero Ij'irito di pietà i (agri luoghi , maftima- 
mente dedicati alla BeaiiÒinme&Dprcjininacolaia Vergine Si- 
snoraNodra, edivi prendere le Htnte Indigenze,' ftceloro 
tlBeatoGregoriounlègnalaiobenclìzìoj era, che menti; fe 
n' andò 
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n'andfiEgli ì vifitare , comt n' ura riLigolurmsnct: ili\'oio, il ce- 
leberrimo Tempio della mlracolofa Vergine la Madonna di 
Campagna, -iiioccalioiic di chiederle particolar favore e pa- 
irociiiio per lo felice ihccsda de! Concilio, e per altri iirgeiUiP- /^S/^ì Ì" 
fimibiiògni dclCriJliaiiefimo, coi rendervi anco grazie ira- n,/iài Hi/. 
mortali à Dio, c Rcdcntor noftro fub Figlio deli' clezioiie fàt- ffi^nifi'-tr 
cainGennania dai Principi Elettori sfilafìn di Settembre del ""' 
BUOvoRè de'Romani Rotlolfo Comedi Habfpurg, ìn elècu- . 
zione del precetto intimato loro da dfo' Beato Gregorio «come 
s'ètocco di (opra, enoì pifi àbalfo diremo: compiacque 
altresì di maggiormente arricchire quel Santuario conunanovft 
cfpcctal Indulgenza perpetua di mille anni, e d' altietcànte 
•piarancene ogni giorno i^chiunque dìvotamence lovilìicA- 
Della qua! grazia, le beile i Piacenciiii d'allora à pie delle In- 
dulgcnse concedute da Urbano Secondo ièceroappendBre.i& 
ccrtaTavoIa una hrievc memoria; ad ogni modo, percheellà 
non vien'otfervQta, ò fitìenenondi rado nafcofla, qulpat^ 
mi bene, à gloria pure del noftro Santo Padre , d' inlèrirne il 
tenore , die è il (èguonie : y^nno Domini MCCLXXIII- 
D. Qregorius , Papa de fAcecomitikis- de Flatintia semi in 
Flaceniium , £f -dijitavit Ecckjiam B. Mariie Campagnoli^ , 
0" pofuii 4s Mul^entia omnibus Vijìtantibus queliti HSlam 
Ecckjiam amts milk , & tolidem quadragenas . Bt intrsvtt 
die fecundo OSlaèris iturat ad Coticilium Lugdunìtiitm.. Tro- Sigsn.Co- 
vavafi nel mcdefinjo tempo in Piacenza affieme cogli altri Pce- riw» ir 
Iati, c!ie accomiiagnavtino il Papa , Ottone Vilconti Arcivel^ 
covù di Milano - die per la gran potenza , e oftinazione de' 
Torriani fiioi contrjrj , elfendo infin da' giorni di Urbano 
QlUrtoruori'iicIla[ìiaCìiicra, fpcrava pure coi mezzo ed au- 
tontà del Beato Gregorio > nel palTareper di là , d'dTer final- 
mente»- fecondo l^ncenzioà datagli, iciiuegrato nel polìèiro. 
di quella : -mà prefemendofi lantolto i minaccievoli apparecchi 
de'To[TÌaiiìcaQiKi;diiLui, non voile ii pio Pallore, cliequel 
PiEbajQfi-avvana^Iè'piùoltr^perilcamparlo da (gualche tìni- 
ftro incontio, tagìonevol mente temuto; coni ni eiten dogli , 
chcfi limascffi: inpiacenza , per infin che Egli avelTe veduto 
in: Milana ciò che {xuea . All' ù4iriì poi in Piacenza la 
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Cnnit.M.S rifpofta del Landi fi commotTcro non']>oco Alberto Fontana 
eiMnr. cfuoi (èguaci; e per lo dubbio che ebbero, die la prefènza 
d'un sì potente ed inquieto nemico noiifoffe per cagionare 
negli animi d'arabe le parti alterazione cale, che per li bol- 
lori & impeti dell' ire avvenifTe nelk Città qualche (buno 
accidente» con grave difgufto del Santo Padre , operarono 
che quelli ]ieriàufo non mendallaftagione, che inoltrandoci 
verfb l'inverno rendca più malagevole il Viaggio, chereAa- 
va dafarfi prima di giungere in Lione di Francia, che dalle 
varie ragioni addottegli dal Cardinale Ottobuono deM<iel^. 
co, c:da Roberto Lavetia Luogotenente del K.t Carloj Jècb 
liiòluzione di partir jIì là, come poi fi parti nel giorno lld^ 
éaa Bi il Venerdì lèi di' Ottobre, in cut avcit-dilègiuita 
t] Laudi di trovarti in I^acenza , per ubbidirà alle lettere di 
Sua Eteatitudinc^ K quale però affine di alcoltar'deno.Lan^ 
di cima' l' agginflamcnto aclU' pace , lafcib in qucIla^Cit^ 
due Cardinali , che fìirono il dianzi nominato- del Ftelco 
Diacono di Sant'Adriano, e Giacomo Savelli, Diacpnodt 
Santa Maria in Cofinedin, foggeiii amendue si riguardevo- 
Iiesidegni, che meritarono effi aiicora di reggere la Navi- 
cella di Pietro , l' lino coi nome di Adriano Quinto, 1' altro 
con quello di Onorio Quarto , e di ciò diede anco avvilo 
al medefirao Landi, coli' ordine ingiunto loro di adoperaift 
Co.mh'iy à-cnz. pace, e di riferire il tutto, avanti di conchiuder- 
Sisonins uM la, alla pcrlbna flefla di Sua Santità, Entrò il Beato Grego- 
jUfrà. „gj medefimo giorno in Lodi, incontrato ivi dal Vedo- 

vo di Como, Raimondo Torriani, e da Manfredo Arcipre- 
te di Milano , e da più altri di quei Calato , con feOanta 
Ambafcìadorì , dice il.Corio, della Cumunitì loro,cìalcun 
de' quali avea («io quattro cavalli; c iè ne giunfèil Sabato 
à pranzane alla. Canonica di Viboldoiie . Quivi da Napo e 
da Francelco Toniani in compagnia di molti Nobili , chc- 
Wtti rìverentinùnamente gli baciarono il piè , venne altresì 
onorevolmente accolto . Indi per più onorarlo , cavarono 
eziandio fuor delb porta Romana con gran foicnnità il 
Carroccio, che era no carro particolare, lòlito Tempre me- 
narli in compagnia degli Efèrcìti : e Ja. Domenica , che fh 

.gli 
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jfgU otto del mefè , in cui due alcri Nobili dellit hAiiglh 
Toniana» creati già Cavalieri dello Speron d'Oro da Edo- 
dido Rè d' Inglii] terra , fbcqro bandire publica Corte ; con 
ifceltiflìma oomitiva Tt vide fare l' entrata in Milano il Sanio 
Pontefice in una lettica coperta di modo , che uiuno il po- 
tea vedere , ft non per la porta dal lato deliro di ella, men- 
tre Itava benedicendo il Popolo : e fù ad allogf^ìarc nel Mo- 
niftero di Sant' Ambrofio , dove dimorò tre giorni, nù die- 
de Indulgenza veruna alla Città, nè fi lall-ió vedere da ^I- 
tri , che da i Principi Torriani, e dal Podeltà, che era Co- 
gnato del Cardinal Ottobuona , mercù che procurava di 
rappacificarli infieme coli' ArcìvelcoVo Otonc, e di rimetter 
Lui nel Tuo Seggio. Nel che fi giudica per aflài verifìmlT 
le, che fi adoperalìèro ancora virilmente i quattro CardinaT 
li, che lècoccano entrau in Milano, cioè il Pi^rcS^iBo- 
navennua., il predetto Otu>buono,^rÌBiilit^gà>df i^iar 
cenzoi, Gii^elino GacditutI dtfSoiLMairOb fC^^^ic^nÌT 
nò. Nipote del Papa « Cardinal PrcncftinD. Mi tutti) Hi in- 
darno , per averli Gregoiio. Innimentati in dò |$tù che mai 
riluttanti, e d'una iafapetsbu «^irezza ;'à legno cale ,.che 
avendo eziandio .colpitato i.Toirìani di fìip uccidere per 
ogni modo in Piacenza il detto Arciveìcovo, à quell'effèt- 
to etano anche in tal mentre inviati là Uomini facinorofi 
apporta , che già i^li aveano refe V iniidic : mi Egli avvilato 
à tempo della diabolica trama, coi fiigsirfenc torto da Pia- 
cenza, ebbe ajuto al rtio fcanipo : c il Simo Padre la notte 
del Mcrcord'i (ègucntc montato à cavallo all'improvifocol- 
le Tue genti, fcnz' alcun' altra compagnia partito da Milano 
fe ne à dcAnarc al Borgo di Abiate ; e ciò fece per ùa 
^urto fdegno concdinito contro la protervia de' Torriani , 
in non voler' ammettere al poUèHb della Tua Cliiefà il detto 
Arcivdcavo. Qui fi potrebbe opporre ciò che qualcuno aC- 
fenice, ellcre (loto confàpévole il Beato Gregorio del Ten- 
tativo de'Torriani coiuro di Otone; aibitrando di pii^ che 
un PalhiFe s\ £mto divenilTe della lor làziane , & odiallè i. 
mone anch^ Egli l' Arciveìcovo ; benché con inSdiofi colorì 
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di ollaratè parole gli fi moAfiflè ia vpAmiza lumgtio & 

fltnoievotei confortali dolo- ì fyom'iuìh Sa esulta pretei>- 
lione un profpero fiicceflò . M£t chi è defidetolb d' inraide» 
f e per verità l' origine ed i pcogrefll di si fatta calunnia ed 
impoflura contro il nollro gloiioiò Ponicfice , legga pa 
griizia con atteazimie quanio fi dà à divedere inromoicià 
ne' due capi lèguenti della noilra Illoria : che rìmatrì ftnza 
dubbio appagato , e ben incelo s) della iàma mente di Gre- 
gorio, come dell' ardimento e temerità di chi finillramemc 
uè ferini; : ed iiifieme giudiciierà , cflbre fìaco à me pure 
precifo il fermarmi alquanto sù quella materia; ma llìme bra- 
mando io , che tutta la leflìtura dì queft' Opera , fondata 
unicameiite nel vero , e volentieri fottomcflà aila difcreta 
cenfura degli Eminentillimi Cardinali , che preTietlono alla 
Sagra Congr^azione de' Riti , ferva più tolto di ammini- 
oolo , che di diftuibo alla Óuià della Canonizazione di 
quefto Beato Pontefice * ogni qiiol volta giunga il tempo 
^definito dal Padre de' lumi» di efTer ^li per mezzo tte- 
tfli Oncoli del Vaticano canonicamente ofoino al Catalt^o 
wSaati} die godooo delia chian-Tiiia di Dio nell' Empi- 
Ko; come per or» piomeiKe crediamo ne goda. 
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disPi una fai& epìnitne fpwfafi da qualcun^ 
eaitro il Bealo Gregorio nella caiijà 
de' Ternani.- 

C A P O . X. 

Oqu\ dunque devo, per l'obbligo che mi corre 
di diièndere l'innocenza dell' Eroe, che hòprefq 
à ddcrivcre con ogni verità sù quella Illoria, rap- 
ponaiiabrevcquantomiCa polllbile, k ragioni, 
^heeyidentcRieateconvùiconodi Mìdòdipoca 
cweneoza qualche penna, cheli awanzò à riprenderlo negli ' 
accennati irtcidend che ebbe co' Torrìani; ne' quali , à chi 
hà l'occhio ben purgato da ogni difbrdine di alfecti men rego- 
lati , (èmbrerà più tolto meritevole di commeiidazioiie e di 
rtima. Tutto fedelmente quanto alla foftanza ricaverò in pri- 
ma da una Scrittura Apologetica eiiificme rifpoiifiva alle ob- 
biezioni, prelèniaia da lèfranta e più anni in quà alla làgra a ExM.S.n. 
ièrapte Venerab:Ie Congregazione de'Riti, e beuignamentc iajtT.diV.a- 
comunicatami dall' lilultrilTmio Signor Gian Filippo deRofil %'%^ 
Canonitro di San Giovan Laterano , degno Figliuolo del Tamo- nimi^js^ 
IbeinfignePromotordella Fede Moiiiignor Pier Francefco de ^j^Awt 
Rorn : guardandomi però dall' individuare i nomi di quei, che p^f, -jf^' 
anno tacciato ne' '!or libri il n o (Irò Beato Gregorio ; iraperoc- fw.y?*.' 
chenonhòmai lè[H:ÌtoJnme.(co$\Dio mifalvi} quello pru" 
vim di macchiare- hi mdcbbiitìt de' miei {m'eri componimenii 
tonuoafi^'flilaba; icbepDl&aticheleggicnncutcoMtidere la 
fiunae'Hpiuaziòne-dìchi'Clie fia'>'Ck>afermando dunque 1?'.^ , 
deciaAjxiIog^, futa dal bel principio, dò che noi abbiam 
tocco di fopra , dicccosW Gregorio Decimo andùdó al Con- 
cilio da Lui intimato per- cclebrarfi nell? Città di Lione in 
Frància , ebbe animo di metter in pofTelTb dell' Arcìverqovado 
di Milano Otnuc ViTconti . La qual colà era Hata parimente ytt.}utntt 
ternata, Te bene iiilViniiioliimente da idiie AiitccclTari di Lui O'*"- 
Urbano Quano , e Clemente Quarto; mercè che in Milano 
prevaleva in quc' tempi la&zione de'Torriani, di cui n'era 
P 3 capo 
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copo e principe Napo , fitto Vicario dall' Imperadore in Lom- 
bardia. Sicché per ra^jioiit ancor di qiicftorendevalì formida- 
bile la pmenZa de' Torri ani iioafuloai Vilconti, mà al Ponte- 
fice iUclTo,' mallime in lina età, nella quale ilmedelìmo Pon- 
tefice avea rivolto i penlk-ri e le forze dell' armi fiieecciefiafli- 
yoT. «if a/;«, che i benefizio di Terra Santa , e 11 trovava anco in impegno 
i!75. di cel)forare il detto Concilio à Lione, e di provvedere ai cor- 
renti bifbgiii della Chiefa univerfale . ContutiocJÒ avendo an- 
co premura de! bene della Cliiela particolare di Milano, nel 
palfar che fece à ciucila Città viaggiando alla volta di Francia , 
fece rellare addietro Ocone Arcivefcovo, il ^<^t^^Wj^(^ 
Cctht *i PrclaiieTanellftlbaComidva,aSùcheiicXiioghÌMtìdKnm^ 
« 117'^ ' ilPò, òfbflè in Piacenza, òfòtik ktadi, »rpm^.a-emm 
Ti^uBCat dere ilfiicceflb de'fiioi ncgoziacij non parendo cCilàHìcuni it 

Pontefice ricevuto con fbraraa onorevolezza'da i Torrianì ; mà 
quanto agl'ifleffi era (tata gloriofa l'entrata di Lui nella Citti 
di Milano, fìi loro altrettanto ignominiofà la partenza; irapc- 
rocche Gregorio (cu' andò il terzo di /egrettamente di notte, 
più torto iguifa di chi fugge, che di chi parte: fegnomanife- 
fto eli' Egli lìierimentiV ne i Torriani una infuperabile oftina- 
CWr l'ammettere a! polfelfo' di quell' Arcivefcovado 

TriàJBt.eii. OtOiieVilconti . Perlociic !i Lui fignÌlie(i,clieattcnde(Teilfuo 
Mii^p-fcf- Concilio, e jirovidc almeno che gli fi !afcia(Iènj 

eàt-hìlu. godere le rendite annuali della Mcnfa Archiepifcopale : le qtij.- 
li fioì , perche da i Torriani gli furono rirenute , il Pontefice 
IcomunìcàNàpo Capo ePrtncjpe dellaloro Azione, cdi più 
y».» P(« ìntcrdiflcTa Girti di Milano . Segui app'reflb il fàcrilego tenta» 
Oti. Frint. tìvo de Totrisni , checomeaveanoftttàmorireinefiljoLeoiit 
Perego parimente Arcivefcovo e AntecdTore. di Otone , cosi 
proairarono di far togliere ùqueftì la vita in Piacenza per oiczj- 
zo di uomini fiuguiiiarj efacihorofi. Mà Orone refoconlà- 
pevole di una tal coipirazione preparata controia peribna Itut, 
iìaflèntò dalPiaccnAi , edallaLombardiaielèneandòàiitFO- 
var il Pontefice nel Conttlio à Liane . Di quello fatto parlando 
un Poeta, Reli^crfò d'un" Sagro Ordine, à cui io prolèflb 
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(òmina rivetetizi efpecial atTecco, chcinverii dclcriffi; i fuc- 
celfid' Otoiie Vifcoiui Arcivcfcovo, iic parla così : 

Agmsne Lugdunum Jmo propcrante Pcnaium , 

Dtim font Antsjies fummus , Comittque cater-ja » 

VrOc Plaicnlim fintenlh promilitr airax . 

Afetropaiii jlatuunt Ci-ucs , iil pranm denluv 

Plurima , ìetbalì fi iiuinere decidat cxiil 

j^vtipater, propmm pne/amens -^ifire fidcm~ 

Dedecas hot Àula t//, grapdìfquc 'mjiirìa Dtnì 

Credit tantum facinus quipdere claufi 

Di^muht , kgf melami ebfiflm fava . 
Quello Scrittore ^ che Ri corretto à baldanza dal Tuo medefimo 
làiiiiirinio Ordine nell'encomio clic fece all'eroiche vircCi di É^^ut 
quello Papa , chiedendo con lettere di j;ran premura alla Santa jtnJ/tiir. S*- 
Sedeii di Lui fòlennctanonizazione 3 imputa il Beato Grcgo- triiVjiia. 
rio d' aver di (Il mutato il fatto de'Torriani , e di non aver per te- 
menza fulminato contro di loro Je Cenfure della Chiefa. 11 
diirìniulareòdilferireà più opportuni tempi il calìigo , elalè- 
verità delle pene, non è lèmpre vizio, anzi talvolta èpm- 
tienza elbmraa carità. Ancora Iddio difftniuiai psuaia hoiui- 
tiitm proptcf pankenthm'. c però del B. Gregorio Decimo Vi- 
cario di Dioincerra riferi fce Giorgio Menila come colà lode- 
vole, che Ejjli nel tentativo accennato de iTorriaiii avelTe 
f;iudicatocofa efpcdiente il diilìmulare . Maluìt , dice Egli, Aetì^.Vhf 

MÌves mctu cxccratianum , ma ad efnium , fidad arma compii- ' 
l'or, fìdatonliderarfi, che Gtef;o'io Detimo non dilfimulù 
to' Torriani r aver' elTÌ ritenute l'cntcaie d' Otone ArcivcfcCK 
vo, ma ftoraunicò il capo della loro Éhiionc , c fot topoft all' 
inieidetto la Città di Milana . Onde iì può credere, che molto 
più Egli ciò sverebbe fatto con un tentativo aifai peggiore, 
come fù d'aver machinato la morte di Ot jne Arcive^ovo . 
Se non fbffe , che non eiìendone lègiiita l' effettuazione , nsn 
poluit confiare de carpare dcUSli ; e tonfeguentemcnte ilSanto 
Pontefice non potè con fondamento giullificatopcr quella ca- 
gione procedere alla fulminaziuiic delle Cenfure contro ÌTor- 
nanj, come area fatto per T ingiuftit decenziooe dell' eatfflic 
Arci- 



Dlgiluetì by Google 



iiS Iftoria del B. Gregorio X. 

Aitivelcovali , laqualcera delitto clègutiOi enoalòluseue 
magnato lenza venìrlèfle all' ano . Per tanto appadlw , che 
indebitamcnie, e per proprio lènlb quello Scrittole attribuì à 
colpevolediflimulazionc^ e à bìaTimevolc timidità il non aver 
proceduto con cenlìire il Beato Giegorio contro il tentativo lu- 
detto de' Torrìani . EpercheEglituPoeta, fi può giultamen^ 
te dire , che fiauna mcraiìnzione ò fliror poetico quefìa fùa in- 
terpretazione tanto aliena dallo zelo di un cos) Santo Pontefice. 
Ballcrebbeduiiquedire, cheil primo di tutti, LqualcciòaP- 
ferifecdel Beato Gregorio, fìiun Poeta, affine che non gli fi 
abbia à dar fède daperlòne prudenti, conformeà quel detto 
di Aufiinio, 

Si qua fides faljis un^mm efl adbihenda Fottìi . 
Onde ftccome r aver detto il Dante di CelelbnoPapa . 
Quardai^ e vidi l' emira iS eolaii 

Vifjf!'^-.' ! de fiu vik^e il ri^e: 

«cani-s. MemineMe intefi, e certe fidi 

Che qu^a era ^ fitta d^e^ivit 
A Dio Jpiacmte if à nemià fui . ' 
E ficcome l' averlo pollo empiamame nell' Infèrno per raea 
fua interpretazione, che il rifiuto dei Pontificato l'aveflc&tto 
per viltà , e non per vera làntid eJatto di eroica umilii , come 
veramente fù , ni)n-potè uè dovette oliate alla canonizazionc 
di Lui, la <;iiale legni |X)CO di[)oi , c all' ellét 1j!i.;1i annoverato 
traiSjnti, cbc triontàuo con Dio iji Paradifo : cosimottome- 
uo deve oliare alU Canonizazionc del Beato Gcegorio Papa la 
finillra interpretazione di quel Poeta di gran lunga infèrìore-al 
Dante, Mi (]uanto poca fede fidebbaavere àquellapiiltollo 
trencfia d'ellro jioetico, che appetito dì dir male deJnollro 
Sant'Uomo, ìodimoliraTriftano Calchi Sccittor Milanefc, 
molto verace , molto lèniàto , e peribnainfonnatiliìma de'Iùo- 
celli della Tua Patria. Qticfli nella fùa Ifloria, parlando del 
fatto de'Torriaui, non ne ia in vcrun modo conlàpevole il 
Beaio Gregorio. E nella Prefazione di detta Ifloria defcrive le 
qualità tli quelPoota, condindi Lui: accepti bouorir gratiam 
Otheni Anbie^fi^ r^stmuttjutgtjìa tarmine ornare ^ qiiìtm 
fi»^lidter prope emmtterrmaUàt & data putiti furit , G '» 
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phrifque Ihtntiàs evehhur , ncque ti pnepofìef/tiiembus tmaptrar, 
alia vcrò plus equo exaggeras , alia JUnnlis pr£lsrm<ttil , ^ rc'i 
loiam in fabularnvcrlit . Dove è da notarli, dice il Tri[bn i, 
che eflèndo quegli ftato promofTo daOtone Arcivcfcovo alla 
Cattedra Teologale di Milano, ed in altre maiiicte bcncficait», 
non é maraviglia, che Egli avido dì piac:ergli , li facefle lecito 
di rdrucciolare un pò poco col metro , e cacciar il noftro Beato 
Pontefice d' una biafimcvotc dilllmulazione òcolpevole timi- 
dità, come che per paura non avertè fulminato le firomuniclie 
contro i Torriani . E pure fi sa , clic moftrò il nollro Papa ani- 
mo e valore da opporfi e rcfifterc agi' Imperadori , ai Ké , ed à 
Principi alTai maggiori de'medefimi Torriani, quando Egli 
pniiIeiitcmenEe e fondatamente lo potè fare , come noi lèntire- 
mo alfcrmarfi dagli Auditori della Sagra Rota ne! Terzo Libro 
di quella Iftoria, quando parleremo di propofito della di Lui 
eroica Fortezza . Sicché perqiiefto Capo ancora non fi vuole 
dar retta à tal Poeta, l'Opera di cui più non fi ritrova: chele 
fi poteffe produrre , come ne fòdìligenza, iàrebbe facile rin- 
venixe in eifa moli' altre finzioni poetiche . E pure, affidatifi 
aliellimonio di quello Poeta, vi tòno flati due altri Scrittori , 
il primo de' quali e ffen do parziali fiimo de' i Vilconti , e facen- 
do menzione in un ftto libro del tentativo de'Torriani, quan- 
do vollero uccidere r Arcivcfcovo Otone Vifconti , dice del 
noftroBeacoGcegoriocosì; Rmdit Pupa , ^Turriani, dadi 
iKO^ì! pecuttiì: , ipfum Othtmem ìnterpci curaverunl , fid tiùti 
pùiucTunt ; quìa «d Cmeilìum pTBptravìt ; E poi fìiggiugne : 
Aitendcnda ejì èie magna i/tncicndìa Papr, q^uia ipfum Qtbomnt 
frl^ravit ; undè tjruidam aie ; 

Agmini: Uigdummt 
riportahdofi ali' imputazione fopradecta di quel Poeta . Mi ft 
dee primieramente avvertire, che quello nuovo Scrittore 
conciadice à fe fleilò, imperocché in un'altro fuo Libro nè 
parla fènza alcuna cenfura, mentre dice: i fio anno Gregorìus 
Papa Conàlium generale indixit apud htgdunum . ^ut intrans 
Iialiam cum omnibus Cardinalièus penienit Placentiam , 0 daxit 
fitum Qthentm Afcbìepìfiopim , iniendens Eumin fuaSedecol- 
iocare. Etve/tit ad CimiaUm Leadea/èm eElaiK die OShMs , 
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C fmt befiitetui in Monafterie SanBi Beffimi . Std Tarriam 
centradixerant i Q mnltai minat contrà Pojtam , (3 Curiamin- 
tukrmit. Frepter fosd Pi^a mandasit Otbmi Archte^fi^ , 
quùd in Bagcih flotti i dance de CoiuiSeredirct. Qui pure, che. 
atiribiiifca à prudenza iLdiHnìre, elètvirfi dcLbenefizio del 
tempo, in nguardo del conirano lènfb e deUe mioacdede' 
Torriani, maflìnaecOéndoconvenevoledipealàre all'intento 
principale, cioè, tirar avanti il Concilio, c promuovere gli 
altari della ChiefauQÌv«ralc, jcui j'owviiedovevaporporfi 
il bene d' una Cliielà particolare , qu^il' tr,! l,i Chiefa di Milano. 
NieLitediraeno ìli queir 3ltra(iiaOi!L-ra_i;riiuputa di non aver 
mantenuta la pro.raeflà&tiaadOtone Arci^vercovo , cioèjdL 
rimetterlo nella (ùaSediaAtchiepifcopale, ediciò gliene dà 
debiioecolpa. MA quali fìano le forinole del dire, che ado- 
pera quefto Scrittore per compiacere ai ViicontijTipuftrac- 
corre dalgiudizio che ne dà Trillano Calchi, menae di Lui 
cosi parla nella Reazione della fìialltoria: Calam & Aflfa 
ca^cendm mflts ^minimi eTttbuitflirpem(ne«^ Viatemitum') 
àjffùt VvKTtqat per Ancbìfem deducere ^ Qalìa, gaàm CWH 
Prifairum nmdico biflorìii, pd fabulis iongruant ,etiampueri 
t^ri tempori! inteUigunt . Anzi Tlftoria medefima di Lui 
rendeiben chiare note ]iaìefe, quanto poco liioj^ovi abbiala 
vcriti, elìendo piena di vanità e di favole . Tra le quali è lè- 
gnalatillìma l'aver Egli fcritto, che laChiefa di San Pietro in 
Lodi vecchio Ila Hata fondata da Santi Ap.ìftoli Giacomo e 
Giovanni, ìnonore di San Pietro Fiiiieipe degli Apoftoli, e 
che di quello elfi vi lafciaircro alcune Reliquie . E pure fisi, 
che San Pietro moli' anni fò])ra\'vi iTe i San Giacomo . Per non 
dire colà veruna dell' aver Egli parimenie fcritto eflére Hata 

rjfta da Federigo Impcradore la Sediadell' Imperio in 'Lodi, 
dell" aver Egli inventato altre manifellillinie falfità. Di Gior- 
gio Menila, che viiTeiieir anno millequatiroccnquarantaquat- 
tro, edeOendo AleQandcino inlcgnò Grammatica, e lettere, 
umane alla giovencà iu Milano, ed à ricliielta di Lodovico 
Sforza, ivi allora Duca, IcrifTe dell'OTigiiie edelle Guerre 
de' Principi Vilcontì; Trilhno Calcili , che uè tti dUcepolo,, 
c che da migliori fondcavò lalùallloria, cflèndo Biblioteca? 
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rioiaPavia, ed avendo commodità d' inveftigarne il vero, 
fòrmàquefto giudizio, che, eflèndo egli Scriccoretanco accu- 
rato, nonhàmaiin modo veruno alTerito, che fòflè conlàpe- 
Tole il Rollro Beato Gregorio del tentativo de'Torriani, uè 
tampoco riiàmaì incolpato òdi dinimulazioiie ó di timidità, 
A di mancamento di promeltà, benché tutte quelle cole le 
avefTe lette ne' due Scrittori da me accennati pilli antichi di Luì, 
àiquali diede lalorpanicolarcenfiira. Si deve pertanto cre- 
dere che ilMerulaabbia avuta perapocrifii elontana onnina- 
mente dal vero ogni loro adèrzione contro la publicafàma del 
Beato Gregorìo, Santifiimo Pontefice : e beoche egli dica , fi 
Jkm fui fra^mt fai/ificem nitidi coi^i fiàpe eai/aim , 
dimi^ra ben chianmeniea caenon fù egli di queflo parere, 
del qtiale accenna eflère fbati aicnni icnzaDOininaili; die però 
non afierendolo Egli , non pare fi debba porre atl numeio de" 
Scrittori contrari ^"^ buona fàraa del nofito Santo FWrc. B 
terzo Scrittori, contrario all'innocenza efàntità' diGregorio 
fiicìii peraltro doveva fcriveme più confideratamente e più 
■veracemente nella fua Iitoria. Qiiefti ragionando nella vi- 
ta dell' Arcivefcovo Olone, dd fatto dei Torriani dÌcecos\! 
/iefirtN.N., quieam Hijìmam carmina tònfmpfit^ Pmif- 
cem ipjum , quad ì:ix credibile efì , nefarii confitii esnfiium faij^ 
fi. ^uodJ'orCafe prò fìljhefet oniiHendum, nifiétàm^pB- 
Jka, quantum niia fuperfu/t, OCbom ammum pknè ho/likm ^ 
Ò") quòlctbaUàtno(eret, iTt/idie/Ti bone/lorum ver/iarum eakri- 
bui cotmelatum ^endifet . Primieramente , nel rapporto 
ctAÌ!t dell' ahmi autoricì , fi moflra troTcurato e inficme 
ftUò Scrittole, perche cita come unico Autore due Autori^ 
divedi', Congiugnendo ilname di uno col cognome dell' al-- 
tró: efìsà' pur troppo,, che &rono due Scrittori diverG, e. 
comeiaU'(bnoric0nalautt,»nti',ecenlìiraddalCaIchi, dalt 
Bcfbzao, dilCoiro, e da altri Autori dell' Iflorìe dìMilano,! 
cOme-fi èmofbrato di Ibpra. lu' oltre &l&meuteattrìbui(ce'i> 
due gii detti Autori ì che abbiano ofìèrito , cflèreftato colpe^- 
VolcitSantciPapa Gregorio del Tentativo dei Torrioni con-' 
tro l'Arcìvefcovo Olone Vilcontij da'quali'ducAuiorifoIo: 
fi hà , che lo tacciano di aver dillìmulato , e traldciato per timif 
Q_ dità 
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diti il punire iTonjani* d^nonaver mantenuto all' Ardve< 
fcovo O tone la promellà &tta di porlo nulla fùa Sed ia Arciepit 
copale, controIaviolenzadc'fiioìAvverrarj. E perche Gior^ 
gioMeruladiiTe dipoi, &Jffant, qui iradunt , Pontificent ne- 
fandi cùtijìlii JUife cotifiium ; 11 medefimo terzo Scrittore , di 
cui adeflb parliamo, traponaildacodeltnedcfimo Menila in 
bocca de' due primi , e quali confonde in uno le parole di tre 
Scrittori,, Secondariamente, quantunque egli dica, appena 
renderficredibilcciàchc riferirle come colà detta e narrata da 
altri, oggiugncdi propriocapoalTai più, mentre immediata- 
mente così ne parla: quffdfortafvprofalpejletomittendam ìKÌJÌ 
iltàm, Qpafleìii quantunfMtajuperfmt ^ Qlintii attimmpbtr 
nìb^ilsm, 0, qiòktbaiiàttmxreti i«^ieSii)oneftDrum.ver>-. 
ieram ukriliut consiitlatum tfiaiéì^et . Da chi mai traf]^ ò ^ 
prèfè coflui quella cosVgtan {àlfìta ooatro il BcaiO' Gregorio ì 
Donato BoOìo , Trìftauo Calchi , BernardinoCoirojilBelb^ 
ao, edaltri Scrittoli principali dell' Illoria di Molano i come 
fièacccmiatodilòpra, nèpureuna miniala, colpa danno & sii 
Santo fìnu^ce-di quello che machinaiono i Toniaù^-CtMitia- 
UArcivdftovoOccneVifconu. Anzimentredt Lulférivono^ 
che nell'andare al Concilio di Lione, benché dA iTorriani 
fcilè (lato ricevuto in Milano con grande ortorevolezza i iè ntf , 
partUl terzo giorno al!' impravi Ib di notte; e mentre dicono 
che dando in Lione fcommunicò il Capo della loro fazione , c 
fottomilèla Citiàdi Milano all'Interdetto percaulà dell' in- 
giufta deteiuione dell'entrate annuali del me de fimo Arci vef- 
eovoOtone Vifconti , moftranomanilèllamentCs che troppo 
dtlcordi di animo furono circa laper&nadelmedcfimo Arci- 
velcovoilPoiiteficeeiTortiani, operando quello totaj mente 
àlàvore di Lui , e quelli à fuo disfavore . Che (e Otone ViP- 
conti telò conlàpevule deli' ìnfidie apprettale in i'iaceuza con- 
KOdiLuida ìToriiani, ricorfeal Pontefice in Lione , é colà 
ciiiara , che non l' aveva per inimico j che però di Lui no» ièce 
tfcnliadoglianza nel Concilio, ComeaveTebbepowtP^re,.fc. 
^fiil&iitaicaduKii nelpo^ìeiouandlctfpcito^ AnHimenite 
bco^iameiue ilrilèntimcntoi che at^l^Ao amen*: 
aiiDi peciìavcie lelìieicndjte Ecdeflaftiche» JÀa((L..4u[Àìo 
Egli 
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lo Iperimenib amico, efàvocerole; ed il detto Scrittore 
^puilce eSèriì in^nato> impatandoilBeaiìffìmoPadrc di 
animo olHle e infidiolb contro Otane Vilcontì , e olàndo teme- 
rariamente dopo Io Ipazio quafi d' anni trecento , che canto è il 
numero de' fcorfi tra la Vita di Gregorio, e di quello terzo 
Scrittore, olàndo, dico, temerari.iraeiite di qualificareuu si 
Santo Pontefice , edercriverlo, come perlòna tinta disi abbo- 
minevolivizj, cioè dìoflilità inveterata, echc duralTc tutta 
kvita di Lui, dì animo infidiofo e coperto, perpiùnional- 
mente danneggiare l' odiato Arcivelcovo Otoue Vifcontìjche 
tale appunto è il fènfo delle accennate Tue [aroie . Tanto forlc 
potè in quello Scrittore l'afìctco fiiioderato verfo i ViJconti , 
de i quali Egli fà parzialilTìnio , e Forfè ancora il defiderio di 
adulare e piacere à qualch' altro Pcribnaggio , à cui dedicò . 
Egli ìMùo Libro: ftante che il Beato Gregorio aveafàttopolkicv^^.'^.' 
«il' inKTdetto jperire anni continui la Citdt diFiienze> come ' 
s'èvedutodrlopni', mentre ardevano in India le due diaboli- 
che fà:uoni de* Gucl^ e Gibelllnì . E perclie fi veda di quanto 
pocafedeliainalininLluoglùiintaleScrittore, èbcne quWp- 
ponaine il giudizio > che' di Iaiì ne danno varj Sciìicorì dì 
Europa, li qu^i niiÉi concoidemenie aflèrìlcono non doverli 
dar credito à molti de' luoi racconti , e vanìflìme dicerie . Il 
Conce Federigo Scotti Piacentino, nell'Indice de'fiioi ReP- 
poiili Legali nota in materia d' Ifloria iiiiui mendacia; & il 
Dottor Ferrareie nell'Iftorie di Parma di Lui parimente nota 
altri errori ; c Trajano Boccalini nella ftconda Centuria al Rag- 
guaglio 94. fh comparir colui aliribunalcd'ApolloìnParnaffo 
à dar conto dift perle varie accufè, che gli erano fiate date, 
come ad I/iorico alle volte mendace . II Garzoni nella Piazza 
univetlàle al Difcorib 3 8. degl' Iftorici dice aver avuto cofluì, 
del qiial fi parla , contro i Fiorentini uno ftomaco amareggia- 
to , e pieno di reobaibaro , e averne detto alTai male , con 
Tuttoché gli Toflè purgata aflhi la collera da una medicina venu- 
tagli da Finanze , e compolla d' . oro potabile , la quale era 
molto convenevole alla Àa malatàa. Sebcnei idirUvefOs 
aè pur quefto rimedio fìl baltevole à fimarlo ; imperocché 
quantunque Egli fòfiè flato &milia(e di Leone Decimo , di 
Q_ 2 - Adtia- 
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AdnanoSefto, di Clemente Settimo,' cdiPadoTen!0,'cda 
tutù quattro come fùoi libemlifllmi AbceuMi omotevolmente 
£ivorito di vatjepingui Benefizj, soiidimeao, fènza avere- 
punto di riguardo alU fìiprema lorMaeflìj ed elTcndo tutti 
degniflimi di etcroa lode, ebbe ardimento di adoperare con- 
tro di elG un inchiollroaflài mordace e {ìttirico. DI Siilo Quar- 
to, edi Giulio Secondo^daquellaiionsò ben dire, s' Ei ri- 
cevuto avelTe venia fiivore} nefcrilTe mollo male, vomitan- 
do contea la lor lama dalla Tua bocca iniiiolhire aflài gravi. Mà 
Stelàuo Guazzi nella fila CivilCunverfaiioLie allibro fecondo 
afferma, che coltili confelsòrinfedcità della fua Iftoria, Ibg- 
giugnendo, che fi conlblava fapcndo che dopo lo Ipazio di 
cent'anni non vi làrebbc più alcuna memoria in contrario. 
Onde i Poftcri necelTariameiite avertìbbono avuto à dar fede 
à i fuoi.fcritti. L'ìrtcfib riferifee di Lui Don Colbntino de' 
Notori Nolano , Monaco CalTniefc nel Libro intitolato , Ducl- 
Ut^ì-eA lo dell'Ignoranza edella Scienza: nel quale parlando dial- 
cuni, che anno Icritto calè lontanilTimc dagli occhi c dall' età 
loio, con ifperanza, che nonporellè dVer convintala falficà 
loro ) Ib^iu^iie di ijuedo terzo Scrittore contro il nullru 
Beato Gregorio cosi : TalMlofcudo, con il quale N.lùleva 
talora Ichermirfì dai Detrattori . Imperocché, elfcndogli ap- 
porto, ch'Egh riferiva delle cofe molti) diverfamentedaquel- 
io che furonu in effetto , rilpiindcva loro, fenza puntoCuraifi 
di ftriif emenda ; che fe bene Tei j |ire(l-iue l' averebbc tenuto 
in pane per meiiio^nero , àluibalbva, che i SuccelTori , non 
potendo lidarguìrlo con tedìmonio ili veduta , delTcru 
intera fede. Mà in realtà troppo Egli s' inganmi , perche men- 
tre altri Auiori di più credito anno Icritto de' niedelinii Sog- 
getti diverfamente da quello che Eglinefcrivc, cii'ibartaper 
far' apparire falfa, cvaniflìmalafiianarrativa, Qiii potrebbe 
diifi , che quefie cenfure fono de' Scrittori Italiani , h quali 
f(>riè emuli delle glorie di qiierto terzo Autore , che Iciiffe 
coutro il nollio Beato PoiKciice, abbiano per pallionc parlato 
<ji Lui poco amoFcvohneiue . Mà io \ aecìocche quello non 11 
JcuRk^j apponerò le ceulìire d'|akuiii Scrktori fiiieftieri» 
affiitche fivcdaeflèrgiudiziountverfàled'Europa, chccolhii 
non 
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nonfiimérùato.i^iiBllàfèdei .tà quale deve pirocuRitri 'chiIll^• 
que fi applica iicnyeFeakuiiàllloik. GiuttoXtpfio nel tibia ^ 
primodàla{^>littGaaICa}»SeAo notà.^iefìairóro /iMlf- ' 
tio ÌS-fiie amiigtium^ Eitl Mireo allcga[0>datRevér.rFB(ìn 

mezzo "vo^b , - ■ --■ . .i-.-a:. • , , i 

l^etialìt aà ptnm fmt 
E certo 5 fù opinione comune, checolìuiperpatnone,eiiiol- 
topitìper iotcreffc fi niuoveflè àferivcre male ebcncdi quei 
peribnaggi, de' quali hà tmtaconcìle Tue Iflorie . Tanto che .^^^'^ 
ilRuiceìliifteflb, ilqualeperalcroprofefladi difènderlo dalie Jui'HÌBar- 
mohe accufe, che in quella pane gli fiagìcano contro , nonne- 
gòd'averEffo perpafllone icruca d'alcuni particolari , come 
del Cavaliere Azzale, edi altri. Il Sodino nel metodo dell' 
litorie in diverfi luoghi ÌI medefimo giudizio di colhii , e lo 
taccia dà Scrittore audace, e notabilmente appalSonato. Nè 
punioè diverfà la Cenfùra, che gli dì Pier-Mattei Iftoiicodi 
Francia, itagli avvenimenti che pone al principio della lùa 
Ifìoria. Augufto Tuano Iftorico pur di Francia, mentre rife- iJì.i\.ISf' 
liice la. morte di coftui, dopo d' aver detto qua! mente Egli •^•«'•S'' 
noti avea potuto ottenere da Clemente Settimo non sò qual 
dignità, fc^giiigne qucflc parole , quodìncaufa faife pleriqut 
tradimt , cur Ckamtim in bifleiriis avarhiic toiacìialis injì- 
tniilàt. Càm alìsqUin bms grat'wfus fi paffiia Bbmxiim predati 
(6IJUS nomine ìpfi in pìeyifqiie rebus fida dcrogetwe^ quèdadgra- 
eiam (j in adiiim /ìrifjìfc , (J venaltm cakmum iahuifie feri 
ùmmhiis perfv.afnm ft . Di più , iimn altro libro dice : Multi 
in AIontmarCTiiii invidiam iiifìruil ; c ne apporta quellaiagio- 
ne, ó-Oi àdirc^ che rifgrniando quelli la Corte ne'principj 
delRegnod' Arri^oSecondo, aveacaHatoilnomedi coibày 
iciitu na Je petione penfionate dal Rè Fnincelco Prìino, il 
quale l' Come amatore delleiettcre, avcafemprc daiopcofio- 
ne amiuUe al meddìmo . Per tialdaame molti altri , Giiol»- 
(DoOfbnaPoFtcf^tdèalcrivcpaiìmQiieàiilterefleraveie co- 
ftai tacciutgugal^Moria coofi^jM» da' Pono^efi contro l' af- j^*'*-^ 
«aia- ddiSoldana'È) mxK - '^^ mEhrUm, ^c'Egli, amM^ 
N^N^tSrk/t'SiiUttin tl^-h'^^'àt (mtfa.Lufhm» dSàla i^.v^^. 

nmaf- 
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«arri^et , Jfkntio /Uppre^; iratuj vìdtlicet, quòd càm Li^ 
tana Hìjime finbénda munat fornai bujus neminii Tertia 
lafitanit Re^ vinak proBofuifet t ReXOptinius aon illummu* 
neribas Indici t ad rit Lajkani/rum eum Dirtute gfftoi msnu- 
mentis iii^TBndax innìtavit. Ed all' incanno Francdco Bel- 
/« «rflui cario Veftovo Metenfè noia che coftui s' infinge i tniuaii d' 
Ci///f.CTw. un'altra guerra, elinarraperproprioftnlb. Cenciiium Tare- 
bJi+9j!"'' ^'"P e dice quell'Autore} ahi maptìjki Carùlus dehùc biUo 
dijpatmìi, cuiemneiprepèCallorum praceresconfinfiritit, com- 
minifdtur. N. , ut alia phragus , ibique in mtndaàis liberi 
, vagatur . Cateti Scriptoret ejas neri meminerunt : fallimante 
aCTcrendo , che folTc ratta di conlcnlò comune del R^no la 
guerra dì Napoli. Mìptrconcliiufioni;, Hi di meflicre^ cbe 
parli Lui IteiTu , edifetàcciadoglìaiize, icrìvendoiitpairtico- 
laie ad Annibale Raimondi in uoa lùaepiAoknaiDpata, nella 
Inter yn ^ualc coafeUa qualmente narrando ciò , che lègui à Chieri in 
Efifi-M. Piemonie xna Iciìao , che ivi ad ^cuni Capitani era fiata ta- 
gliata la te/bt : iù>né0èndoinrealtitcosl, perche ancora vive- 
vÒDo: e di più avea incolpato ii Cavaliere Azzale difenfbre di 
'■■ ■ quella Piazza, comechepérmancunentodiLuifbf&caduta'. 
Épurel^jpe, diedettoGavoliece moftiaTa Letteie'patenti « 
afloluione del Rè CrìflianilTuiio , e che dal medefuno Rè con~ 
fègu't poi altri carichi onoratilììmi di guerra . In modo che di 
Lui aggiugne cofluì nella medefima epiflola che Papa Giulio 
Tecoiido lotto la Mirandola l' avea fatto Tuo Maeftro di Cam- 
po. Sepoi, peiepìlogo diquanto fièdetco, avendo coftui 
avuto commercio e lodato nel fiio Mufco voglio credere 
che non fia flato per cattiva intenzione 3 eziandio peribne 
aliene dalla noflta Santa Fede , fi fia meritato , che il R. Padre 
JHìBBT.f'ìì. I-uca'Wadingo shh\a fcrìtto di Lui quello che hà Icritto , e s'è 
prodotto d' avana allaSagra Congregazione de'Riti, ne fia 
pur giudice lamedefima Tetiiiìima Congregazione, al cui li- 
matilfimodircemimento efàggia Cenfura loitomettobcn vo- 
. leniieri tutt'ì mieiSciiiti. Che quanto à me, ìonon hòl'au- 
tóiitàdatlir aliìrettanto diliiii', ancorchef^'atibia inoflrato 
.. . poca riverenza vérfòiVjcag dlQesiiCnflo; e di proprio cai* 
priccio, icnz'obbligodiadeùre.àdueScritninaiiteriori àie* 
ean- 
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e anche molto peggio che elTi , abbia (parlato del nollro Beato 
Gregorio, che iioii folo è vilTuto tre iècoli prima di Lui , come 
s'è detto, Iliache di più veniva quotidiana mente glorificato 
con grandi e iji e ifi miracoli daDioddpo la morte. Co(à che 
Egli non potè ignorate, imperocchevifle moli' anni ìnFiien- 
ze, dove anco morì, eglifìi colà fàcile iifàperc il culto e la 
venerazione , con cui nella vicina Città d' Arezzo il Santo 
Pontefice Gregorio era adorato, elTendo altresì Protettore di 
quella mcdcfima Città. Ma quella non è colà nuova in coftui; 
perocché di Sane' Antonino pure ArciveftoVo di Firenze, Idea 
de'veri: Prelati di Santa Cliielà, rplendore dei Sagro Ordine 
di San Domenico , e nuovo Angiolo inviato dal Cielo àdar 
buoni etàggi configli alla terra, non dubitò di parlar male, 
folamenre motivato dalla palfione e affetto verlo i Vilconti, 
fcrivendone cosi; Fù infamato ancora GJovan Galeazzo di^i- ' 
{/r/we/e lufuriv daW Armtfe(7ta Mmìno di Fir^nix mlT![ìo- 'SX%i%f.. 
rie flit ; il gitale con ttàn ^ella:^ ne ar^o moda dì. dir male, acsrs. Sns- 
psCi modfflamente fi diede ìi 'Aiupéesre il itemco della Patria f^"'^^" 
fa». E pure era un tal uomo informato facniirimo della San- 'J^iSÌdic(di 
EÌ(à eMiracoli del fiideno ArciveTcovo di Firenze, canoni- f'J" '° 
zato perciò da Adriano Selìo ,: com'Eg-li raedelimo lo ieri ve ìlj'fiXificc 
nella vita dì Adriano; oltreché avca vedutQ'piii volte cele- invtflus. 
brar in. Firenze la Fella di Lui agat anno^^Ne la Sede A[>o^ ^[ ^"u!""!. 
llolicalèce veruno conto nella Canonizazione di detto San t' ci-im. 
Antonino, che mi' Autore,' morrò poe" 'anni prima , avcfiii' 
fcTÌtio:contro il roedefimo làntiUìmo e Apollólico Prelato , 
chiamandolo là cri legame are maltraj^igjpelutaKte, eca/àcai^ Ejut noacn 
fimo nemico della gloria diCafa l'-'i/conli, folo per avere Icrit- M'"" '« 
IO con lume del Cielo il detto Santo, che Jfalleo Vifconti ffiiTsII^. 
era morto Eretico , f fipslco ndV infcruo i raà procedè alla xìi.Ciingre. 
Canonizazionc di Lui . Cos'i anco fi Tpera, che non farà veruu c^fni'^B, 
conto di quello, che cjuefto' teria- Serittore e gli altri due crig.X. 
primi , molTianch' elfi da me:j» paflìone, e da fmodcrato im- 
pegno per i Vifconti y & aderendo l' uno all' altro , anno pro- 
nunziato contro il noffro Beato Gregorio, della cui vera 
fantitàfiaddurranno à fuo luogo, colla Relazione deglTIIii- 
ArilTimi Auditori della Sagra Ruota , altri chiari ed iltuflritt- 
ftimonj. 
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IJimonj. Maflìmechc fcnratamcntc parlò il CardìnlI BarOmoi' 
quando nel tomo duodecimo fono l' Aano 1 125. afTermA : 

a/lUnare , Jid quanta fide polkst primus mHor cujmlihtt af~ 
jertiams . Wam relì^uos primuiri j^'qui aurore/» , C" 'jut ^e- 
Jligiii ììiberiMfrequenUm ufu in mure pfjkum reperiinits : 
E le qiicfto dille deel'Ilìorici, che avcrebbe mai detto, fèi- 
primi Autori d' un' allèrzionB fofièro (lati Poeti, comelofii- 
rono'queiduechefciiflèi'o del Beato Gregorio? Iiiolcrefi ipe- 
ra, cbc, fìccbme l'autorità lùpremc de'Tribunali dì Roma 
ha gìuftacnente tcritO' via dà quegl'Iftorìcilciò che indebiUr* 
mcùté avevano l^rkto coacro lacuna di Sant' Anttwiiiwjjlù-. 
periore od ogni invidia; «rosi it' lì»< tempo fìa per levar.yìz. 
da quei' Ke , da n>c taaitamencc acccnoad Autori* e (}a Oil. 
Mtìiaìl'' ^^"'^ P*^' moderno «Uè -qudlo che aiint» ter-., 

'sm. 1. ,nierariameHte pcoArko 3ai^nofiio 9ead»Fcuikficc'C&Achiu- 
dafr quello Capo ztiSK jAedcOmé' prole pralè- d> una ddnd : 
. ; ; |Rifpolk, che-'wede óUeiotneziom déir lUuibiinnio Monfi.- 
/irv«W''?« gnor de' Roffi Pròmotordeifci'Fedcii «d cTibì alfa Sagra ^oa- 
OwBf^o/. igrcgazione' de' Riti nella Gndà del noftro Beato il Signor 
■ , " Avvocato Lorenzo della Rofà: Ridkalum^ die' egli, piani , 
, ,■ '■ ; -aìdetUT i fuad tantm Pentìfix abflifaterit à Cenjàrìt centra 
" T^arlenét propcrr'i/hriniiii/iem , iàmiik infae Pantificatafi)r~ 
' tiOìniB animo ìmpiratores, R^ga-, & bagnai Pr'mcipet inof- 
Jeio cantinere nirm^l'itaverrr; -come noi vedremo, in un bel 
telUmoniò-degli Auditori della Sagra Ruota , allorché de*' 
v; Isiiwm&o ^di'iui.iaviiicibil fimcEn. -■ 
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jSÌ tonjrmta dì due ejmpi,pre/i dagli Ornali della CMefat 
fi moflra inoltre , che la (cecia data al 

Meato Gregarie nulla deroga ' 
alla fua Santità. 

C A P O X I. 

B Ome i gran Perfbnaggi , (jìeci al mente Te fono i Su- 
( premi del Mondo," non polTono molte voice, <; 
C per lo pi £i lion devono rènder ra^oae a^liUomì- 

! ni delle azioni', chéftimo ò lafciandi&ccomo 

' " Luogotoienii dì Dio, itelmaneggiodegliaflàrì, 
che Ipetrano al Duon governo de' Sudditi ; cosVfbvente ax'- 
viene, clic più degli altri fono clpofti alle cenfùre e fuwftre 
ìiuerpreuzioni di quei che , folo fcrmaiidori nel di flioii , 
non arrivano mai ^ porre il piè ndia foglia, c multo meno 
à fiffar r occhio negU arcani e f^grcci de' lor pifi reconditi ga- 
bineiii , Or acciocché nelhuio , che s' imbatie à leggere si 
quella liiiiria le falle impofliure , vomitate contro il Santo 
Pontefice Gregorio , e da me nel Capo antecedente piena- 
mente disfatte, pigh motivo di ammirazione e di fcandalo, 
, ò dìmitiuilca un punto dell'alto concetto in cui fi vuol avere 
la di lAiilbmma rettitudine e faniit^'^ hò giudicato bene craf- 
fèrir quivi dagli Annali Eccleriallicì due altri GregorJ anche - 
amcndue Pontefici' MalTimi^ e come làntiflìmi Uomini ado- 
rati fìigli altari dalla iRepubllca<CrilUana ; e nientedimonco 
amendtie ind^nameiite~ calunniuì da lingue maledìdie ; il 
primo,' dipufulanìmitit, ed'omilTìone; Ìllècondo,dt delitti 
eflenivamente commelTi ; che fono appunto le cnccie che in 
altro genere diedero alcuni al nòltro Beato Gregorio; di trop- 
po rimelTo e purillanimc in nondarfùbtro ilpolleflb dellaS&- 
diaArchiepifcopalead Otone Vifconti ; e di aver avuto parte, 
per r odio che occultamente covava in lèno contro il detto 
Olone, nella facrilega ucciiioiie, che intentarono far di Luì 
ìTorriani. Gli elèrapj |:ui , chequi porto al mio propofito, 
potranno anche lèrvire dirobullo conforto a' buoni e amici di 
R . . ' Dio, 
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Dio, quando non oflante la loro itinoceaza, e perfezione, con 
cui vivono , alcuaa volta fi vedano motteggiaci e feriti da 
qualche maligno detrattore : fitcome dice Sani' Agoftino , che 
Tho'^a' Gesti Chrifto, il Santo de' Santi ^ impeccabile per elTeiiza, e 
jyu.'eì. fenz' ombra d'inganno 6 di doppiezza nelle fue divine pa- 
role, permìfè l' efTere nulladi manco chiamato dagli Empjcon 
quel viiupeiofo (òpranome di Sedutcorci non ad altro fine, 
K non ad Jìlatiai" fervorum fuorum . Il primo Gregorio àixor 
que Ita quel Sanciìllmo Papa , che e per innigFiià (ti Titai e 
per altezza di doitrina , e per eminenza di meriti, vien detto da 
tutti per anionomafia il Magna: icui avvenne un cafònoU 
molto. difiòmigUante da quella .del' noftio Beato Pontefice . 
BtronJaA». Avea l'Impefadoi Maurizia pmpuilgato un Editto aflàicon- 
ctrm" "'""^ Ecdcfiaftica» ed oppoftiflìma alla peife- 

S9J. zione de' configli Evangelici ; perche ia eflò lèveramente proi- 
biva a'Saldati, fcrittilì gii nelle matricole della malizia, il 
poter &r paflàggio dagli alloggiamenti di Marte al fagro ritiro 
de' monifterj , per dcdicarfì al lèrvigio de! Signore fotto l'abi- 
to eprofeffion religiofa: chequefto appunto avea vietalo nel 
(ito tempo r empio Apoflaia Giuliano, nemico giurato del 
nome edella Fede di Ccifto. Udendo ciò San Gregorio non 
tiionò (libito con minacele ) non balenò con iipa venti, molto 
meno fulminò ceolure, come alcuni averebbon voluto: mà 
Zi'^.i.f^S:. ne IcrilTe bensì una lettera uffizìofinima à Cefare; con tanta 
**S.iva. man file lud ine , econ atti di si profonda umiltà, che giunfc 
iacBk fino à fiipplicarlo, come fè foQèfùo abbìettiffìmolèr- 
jM^^OOOjk comandargli, come Padre fupremo che gli era> 
. ^^wffèjd^narTi di abolire untai divieto, che sì patcntemeiv- 
te derogava alta vera libertà de' Figliuoli di Dio , e lauto 
(^fèndeva la buona tlifciplina del CrilUanelìmo ■ E tcriveo- 
do à Teodoro Medico etàmiltoie di Maiiiizio scdòdiepie- 
lèiKal& la detta lettera & Celàic, gli dillè lòmielianti paiole 
di mqtta fommeifione , e manfùetudine . Or da quelle let- 
ixZit. «ere, confideratc fellamente nella fìiperficie, alcuni annopre- 
fo- occafione , dice 1' Emiiientillimo Baronio , di ripieiKÌere 
quel Santo Pontefice, quafiche dimentico afiatio del fuQ pri- 
miero vigore 1 c dell' obbligo di di^dere l'immunità della 
Cbielà f 
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GbleUà) iviavriténiloltfilìàdiponato con troppa abbiezione .. 
dia^mo, eche dUtHaincenamaniminfininto, i Sacerdoti 
(ìflb^ ftacì lòttomeflì da Dio agi' Iniperadorì , daiido foriè 
cdtt dA a'Npvatori fbndatnento da potere con un cai telli- 
moitio impugnare la libertà del Sacerdozio j ò cbc almeno fi 
- creda da mOKi ip^tm baUtaìnatum fuifle , non vtra lecutum, it/ /jf„ 
Jhitfm Imperatori tarpiter a^uktum. Mà quauEu ijUL-l Tantif- iUdtm. 
fimo e làpientiflimo Pontefice fia (lato immune datali colpe, 
-indl^itamcnte appofiegli , da chiunque babcatur ratio rerum 
^Jtitrfim, temperam, come opportuna me luc ne avvila 1' 
eruditismo Baronìo , fi potrà fàcilmente e con ogni chiarez- 
za conofcere . Chi dunque averà un pò di riguardo all' Illo- 
Tie ed à tempi, dirà elTere /laro San Gregorio leverò difenforc 
^ellaPontificia riputazione e dell' Immunità EccIclialUca. Nel 
qiial propofito lì rechi àmente il pianto fatto da Eflòinquc' 
Àài^tempt, ue'ijuali la Chiefà, fignore/>gÌ3iido un iingaft- xilaìa^"^ 
^dÒfé>CaRoUcOi-nnon nltriracnti , che fono NeroneeaWS* 
^Htfriano, cenuu fthiava.^^wV A'trii; i^u'd Diockliahiifì 
•^Sdmif^ifle, parladiMautizio, qui hoc tcuipQn Ecckfism upi^m, 
fiirflquitaTÌ Numqutd non emiKi porta- Infiri ? E quivi non P*nU.i. 
fì^'dichiarA , la Chtefà non eflèr (òggetia in alcun modo à Rè, 
Uàmfbintemente afièrmò non doverfi Maurizio annoverare . 
fiàgl'Imperodorì , mentre eièrc-ìt ava contro i Sacerdoti di Dio 
l'imperiai pòdeftà. Laonde quel eh' Egli dice iielic due alle- ' ■ 

gatelettere, effere flati iSacerdoii lòttomelTi daDio ali'Im- 
peradore, non contradice punto all'aver Eali affermato pri- 
ma, la ChìefòdiDioencre Hata ^nailalla Maellà Tua ooni- 
namenic libera, attribuendo il Santo quella libertà, fica C^r/^ 
Jìut not donavi C , alla divina volcmtà^,' e la fbggezione , in cui 
rimperadore la poneva, alla divina pcrraiìhone. Dico alla 
.divinapermiOione, mentre perm ile Iddio , che 'I Sommo Sa- 
cerdote della Chiefà Unìveriàle non potefle confèguire illùo 
carico, (è prìmasborfando etto certa fòmmadi denaro, Ilnt- 
peradore non avcfle confèntito nell'elezione fàttafì. Tddhe 
volle fignificare, cfTef Ibttopoftì iSacerdodagrimpcradorì, 
come il celefle Maeflro C(»ifèO& d' edere per divina penniA 
-fione tbggeuoalla podefli diPiJato« dicendo à nwlvi^MiÌBù 
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„ ■Uòmini; &g( ^ isram^ , ff.ftMffMletuirgrm. ^glvii 
Lar.tj. '.vetoaacorai cheilSanioPomeficeaflèraiaQcÙapredetu let- 
. teca ìi Maurizio , d' aver mandato d'ordine fuo per dìverìe Pro- 
vincie il confàputo Edilio. De! che aoiidimenoEglinonri puA 
bìarimire, non elTaido listo proraulgatorc dell' inìqua legge 
fòttacontro ialibenà della Ghiera, ma più toflo Correttore e 
Ccnrore, moftrando incucilo ilcITo fotnma autorità fopra il 
Principe dell' Imperio Romano , mentre vì mifc la mano, e cal^ 
sò ad arbitrio Tuo alcune colèied altre n'aggiuiife, per ridurle alla 
Zii-7.Ef.ii - coiiveoieiite iiorraae difcipliiia ecclefiaflica . Confèrvafi tutta- 
i^tÀìt^ viiil'EpiftoIa, laqualercrifrealJorailMagnoPoncelkeàMe- 
/If. tropolitani sì Orientali , si Ocei demali , colla quilecorregen- 

do l'Editto del Principe , li mandò con elTa, co m' Egli telli fi- 
ca, nelleproviiicie, e con effa mutò il veleno in antidoto, de- 
tcrminandochis'avelTeàriceverene'iMoiiifterj, echìnò. La 
-manfuetudincpoierumilià, concui in aito di fuppliclievolc 
-IccilTe l'Ottimo Papa à Celare, non fù come fcioccamente l'an- 
no interpretata alcuni, mancanza, di cuore, òargomeiito di 
purillanimità , panicolortnente innn PopteficeSanGiegqrioj 
che Tempre fli in lutt'i quattordici anni del fiio'glprialbPontcfi'- 
, cato acerrimus v'tmìcx Pùnt'ifiàie, efligtsti«mt t ff^rt» immu^ 
ianii./im. «iiotit Ecckjìajilca: ; come lo chiama rEminentilfimoBaronio: 
md tu. i9j.,màbens'i fòggia accortezza , «fòpralììiu prudenza, chel'otv 
ftgjKiUtj. bligò ad accomodarfi alle circollan^c di quc' calamitofiHinii 
tempi; ed inficmeeireito d'un grande zelo, clic ebbe di non 
vedetela Chielà patir rovine e lìrjgi anche maggiori da un Ira- 
peradore si furibondo , e si inquieto qual' era Miuriiio. Oliic 
■àchcjfe ilSintifiimo Padre proruppe in qacfjli cccL-tli di s\ pro- 
Jbndi de mi filone , fu proteflandoii lino dall' clòidi!) di^ll Epi^ 
SMz^ che ivi la faceya non da Veicovo Univerlile, mi dfl 
.Uomo priviuo : Ego indigoas pittaih VtflTefamulas inèac/ìa^ 
gejlieni nequì ut ^ijioput , nc^uì aC /èmus fure Rtì^aiUcx ,fi4 
.jttreprivMokfUor'. quia Strenìjfime Domine^ ex ilio- jam WOr 
fare Dominiti mtiufùijli i quandò adhuc Dominili mniam nm 
ersi. Ilclkcbaflledavv3nza,diceil Iodato Baronio, ad, ilcunii 
Gregorio; mentre ivi rapprelèntando, comcinilceiu,un'al- 
Vtna.mi- tro pcrfbnaggto j eiut^quiim per famm indiata ter^iixtìdeptt. 
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^I^pilGaino d&SaóGce^io il Magoo'adua altra San Gi6- 
gorioi cdòilSenimodiquettoiiome» che meritò perle fue 
ìnBgni virtù ed eccelQ meriu d' efièr alcritto fra Santi nel Mar- 
tirologio R.oinaiiofbt[o i venticinque di Maggio; non poten- 
do efferoHulcata giammai nè pitnto oRèfà la gloria del Tuo Apo- 
flolato, juinpottàslongiclmBr efifimper reddita, iitqae ilio- fy^^tu 
firmi come di Luifcriire ilCaridinal Baronio. Veggalidachi Mait.Km. 
n' è vago , negli Annali Ecclefiaftici fcritti dal raedcfirao, l'anno ^ 'S-*™ 
mille rettamafei; dove, inlraglialtritumulii commoffi coit- 
tro quello làiitillìmo Papa, fi legge che nel Canciliabolo di 
Vormazia raunato per ordine di Arrigo Rè d'Inghilterra li trat- 
tò infmo di deporre Sua Beatitudine , (limando eiTo R.è , che in 
quello confillcfle lo (labilimemo del fuo Regno . Ed à queft' 
elfetio che di menzogne, e fàlfiià non fi vomitarono contro ii 
Santo Padre? VifìiuncercoCardinaledcccoUgoneBianco, d 
quale era (lato pochi giorni iunanzi privo Jel titolo dal medefi- 
nioSaii Gregorio, perii Tuoi rei e depravatìITimi coflurai; e 
qutfli fett/ recò comi: un' infinita tragedia intorna all' erìgìnt dell' Lmtat. 
ipfiofofttefiee, ealhtonverfatisneiilmj'nàalls fanctulkToa^ S!5L«ffS 
%nt6^a^Ud>e»9^6(t^mac«^r9Ì<^^ìlAStdt /Ép^oUea, m.io7«.' 

Lambeitot chccometeftimoniodique' tempi ne fcrifie la Tan- 
ta Viu e lòggiugncj chs.ricevciteracaìcn-o i detti d'Ugine, 
comeiìiniUidalCìelo: ^mndi farmo h -,mne di luti' i f/cfiow e 
j4l/ati quivi cpHvcnutì Jerittcs mandate a Roma lettere -, ripiene 
di 'oillam oltraggi , colle quali dimniziavanc al Papa , (he doz'efe 
par giù il Ponlificata , da Lui ufuvpaio contro le leggi Ecck/iajìi- 
che , fapendo, che quanto Egli -'.-''fe dopo quel d) ordinalo e fatta, 
farebbe flato nullo . Mi lalu.iudii tuito il reflo dapartc , udia- 
mo quello che lo (teffo Lamberto con ìilile puro e germano ri- j^aStmn. 
ferifcc intorno alle calunnie , che appofero ì Malevoli contro atiUmo/^ 
r illibata onelli di Siip Gregorio e adoriamo infieme T alta 
l'rovidenzadiDio, cte> per prova maggiore della pazien2a 
de! Se^i lìioi , permette Aanc)c{polliàs\ acerbe perlècuzÌoiiÌ> 
a^aW ^ ^gi^ maledicenze Matild« figltuolft di Boaifi«io 
ib^^^^^plcana , e di Beatrice lùn Crafòrte ; quella, dicoj 
chépniiùt^ljlcepota d' AgnelèAugufk, avand chele follè 
dato 
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dato da San Gregorio Settimo per MaenroePadrefpiricuale 
UVeCcovo dì Lucca Sani'AnlèJmo: quella, che fù maritau 
coaGofTiedo, màfàttone ben predo, con aucoriiì del Papa^ 
divorzio, fi rimale Vergine; e infieme con Beatrice ,6 con 
Agnefè fli eletta da Dio peidilènderelaSede Apoftolica con- 
troìPrincipi delMondo, e Vefcovi pìi!! potenti j aderiva pi à 
di tutte , dice il nominato Lamberto, al Remano Panteficty 
quafi individua Difcepola efìgliuola de' di Lui làmi inlègna- 
menti; e vensravaìo ion maraiifgUeJh affitte', e (nenda Jhggetta 
al fio imperia grsn parte iPItaUa , ed efende ricta /òpra ogni 
altro Principe di qae'paefi, era prejla , me the il Papa avcfe 
mejiieri deli opera faa ; e Jèrvinah diligentemente , come Padre 
e Signore. Di tèe comiticiarono à dire i fautori del Ri Arrigo., 
e finciskiiente i Oberici diBolati , t'guatì Egli vietava. i ma- 
ritaggi, come coTitrarj u'Canom, eie mefe con EfoUi intelli- 
gmza tu» igmiennole . Si n qu'j 1' Aatme ptefE) il Baxotào • 
JM£ E fè tui colè andarono jpargcndo que'Iaidìl&mi Qierici con- 
tro l'onenifTima Vergine Mccìlda, e contro il &aiì{{imoPai- 
dre Gregorio Settimo, si altamente commendato daS. Pier 
Damiani 5 e quel che è più, dallo ftefTo Dio glorificato con 
infigni miracoli ; Chi fi potrà ammirare che due ò tre Autori 
abbiano fcritto del noftro Beato Gregorio Decimo , che Egli 
odiava il Vifcpnti Arcivefcovo di Milano , e percift s' era 
fatto complice del delitto , che tramavano contro il medefimo 
Prebto i Torrianì ! Mi tempo è ormai , che ci rimettiamo in 
illradacol làntiflìmoPadte, cheulcitodi Mìbno, sì dagiaa 
&eEta per giugocrcal bramuotennine del lìto viaggio» che 
ili la dirà di Lione. 




Pro- 



Digilìzed by 



Libro II. Capo XIL 13^ 



Prtfigus il fan maggio Gngarie. JtBo è ijene , t 

prvmuave franante al Tnaa AiìP 
Jmpérle Otciiitntak la 
Cafa d-^nfhift, 

CAPO X II. 

Sg^^^^Artitofi, come vedemmo, il Santo Pontefice da 
Milano, giuiiTe prorperimente einbrievetempo 
gì| àCiamberij quando, giuda gli annali di Bzovio, B^n.inn. 

ai tre di Novembre gli furono prelèntate lettere à **7jj'«w-7' 
nome di Alfonib Rèdi Caftiglia, che umilmen- 
te Io fiipplicava à trasferirfi in Ilpagna, prima di girièneal 
Concilio, (òtto preceflo che avefiè Egli per la conquilh di 
Terra Santa, e per la riunione de' Greci , à fcuoprùrgU fi- 
greti , che non potea cooildatamente porre ia iTcrino, né com- 
nwttere-in voce ad alcuno. Mà 1' avveduto Pontefice, che 
penetrò Qn dove andaflèto à parare i difési di Luì, pet 1* 
elezione noveflameme (òtcaiaGennanìa, ft' font impulu, che 
la Santità Sua ne diede, come £i detto nel Capo ottavo di 
quetlo fecondo Libro, del Rè: de'Romaiii» lilcrìffe inconta- 
nente al detto Alfonlò, che come pollo in camino àdilìrat- 
re in Lione gli alTari del proHìmo Concilio » non conveniva 
à Lui di volgerft altrove per allora: ffiàayendoeflòRiqual- 
che cola di rimarco, e veramente importante da lùggerirgli» 
c non potendo forfè in perlbna ritrovatfi Ccom' il Papa areb- 
be defiderato } alConcilio; non mancale almeno di render- 
nelo coniàpevole òper leitei», 6per fedel mefraggjero,che 
fi farebbe polèia fopra ciò maturamente prefa da Lui un'at- 
tenta deliberazione. Qui fi vuol fupporre,che ilSantoPadre 
avendo già un pezzo innanzi chiaramente conosciuto , che 
rimpttia dell'Occidente, era opinata e allctta tameate con- 
fra, il detto Rèdi CaAi^Iia e quello diBoemìa, Egli per 
itcHnvc i tanti e' graviffinu diftunù , che aaicevano da sk 
lun^ Bitene^o, avea maaduo lènza pii^ dUTcriie on'ìnti^ 
maziCHie penim » cómcs'ènaiiatodifbpca^ agliEImoi^con 
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precetto ài dover Ellì lìa tanti giorni a.ver detto il Ri de* 
Romasi: edieE^linoittiinaiitiaeiite, per escare te.commi- 
aaie ccofiuv, ed infiraie la perdita della lor voce elettiva, li 
iii<^lèro di dar termine a' contraili , e cosi fecero cadere 1* 
elezione al Regno de' Romani nella pedona di quegli, che ne 
avca, ivero, più rimoto ilpenfiero, mà che la perlpicacia 
del Beato Gregorio, iflullrato da lume pi l'i che umano ne 1' 
avea fcoao, più d'ogni altro, meritevole, così per l'ottima 
indole cokivnta ila una infigne pietà , come ]ier lafìjinma jito- 
penfioue ed olTequio, die fin d' allora moilrava. in veriò la 
Santa Sede; e quelli fu l'ottimo Principe Rodolfo Conte di 
Habsbiirg, il quale poco prima avea avuto occafionc di pro- 
ftrarfi à pii di Sua Beatitudine, quando ^come Icrive quello, 
Cm dagli Eretici chiamato crudidllìmo e umanilfimo Gclùiia 
il Padre Niccolò Serario J accompagnò da Argemina rmoall' 
bn^'ui- ^'P'» non del Piemonte, midi Tolcana, doveilPain allo-, 
iMt ^'m. ra fi trovava, Vemcrìo Eletto Ardvelcovo dìMagonza: E 
I17J. queflifTl, che riiomaio pofciaalla CuaRcfidenza tutto lieto, 
egìulìvo, sì per aver ottenuta la fiia confermazione dal be- 
nignillìfno Gregorio, s'i ancora peravcre nell'inclinazione di 
Sua Santità verlò Rodoiib per l'Imperio indubiiameniedivi- 
làta, com'Eidiccva, la volontà di Dio, rendè prima di tutto 
molte grazie allo fteflb Rodolfo del favorevole accompagna- 
mento, con aggiugnergli appreiTo, che non morirebbe mai 
concento, le per un tanto benefizio non glifi mollraffe infic- 
megraciilìroo; e perciò elfo Arcivcfcovodi Magonza, il qua- 
lefra^iEleworiè ilpcìmo, non tardò punto, per !' au cori tà 
che avea, à convocare in FrancfbrtifùoiCiilleghi, citiòl'Ar- 
Civefcovo diTrcveri, l' Arcivefcovo di Colonia, ilDucadi 
SafTonia, il Marchefedi Brandeburgo, il Conte Palatino del 
Reno Duca di Baviera; c con qucfti maneggiò Egli con tal 
dellrezza il negozio della crescione de! Rè de' Romani , econ 
sì vive efprcflìoni comunicò à tutti loro il lànco defiderto che 
Arealcopeno verlb Ridolfo nclt^a, cbetutti agevolmedte 
il'CoiK:etto.|raade:in ciiiteoevano la lòmma bontà del 
Salite^ Padre , d unanime confèntìmento convennero, come- 
^èdeno, nel lodalo RodoUb.'IIqtuile, conforme alla prò- 
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mefTa fatta loro dal detto Arci vefirovo diMagonza, diede in 
matrimonio ai tre Principi Secoli;» Elettori tre delle Tue Fi- 
glinole (che fei n'ebbe oltre .illi cinque n-.jfchi)cioè Matilda 
al Vedovo Duca ili Baviera , Agnelc j1 Duca di SalTonia , e Ca- 
terina al Marchefè di lirandcburgo . E che accertai ani ente 
fcorgelTc , com'iodiceva , il mcdi:fimo Arcivefcovo Mogonr 
tino nell'animo di Sua Beatitudine , si alfezioitata veifb Ron 
dolfb, la volontà dell'Aitiamo in averlo Sua Divina MaeQ^ 
pieeletto all'Imperio , nonTolofè nedàda'Scrittoriperfònda-i 
mento la felicità dell' evento nell'elezione si concorde c quaf^ 
miracololò f quando per altro erano /tati gli Elettori divìTidi 
parere fra fe , gli uni volendo Rircardo fratello di Arrigo Rè 
d'Inghiliemi ihc poi morì, gli altri Alfbnib Rè di Coltiglia ) 
mìdipiùIacon&miauone,clDedopo il Concilio vedremo cP ^tti.Oia- 
lème fiata latta, con untOopplaufb'dellaRepublicaCrifiiaiia, ^'J^j^^ 
dalnollro BeatoGregorioj.tdoIireàciò un ben chiaro vatici- mii.AnffKr. 
nio (ie n' ebbe Rodolfi) daunAnima molto favorita da Dio, isAtìtr 
dopo d'avere il medcfimo efibitounatto di religiofiffima pie- 
tà verfòriltefTo Iddio, come quladeflb mivedoin obbiigoà 
defcrivere . Il fatto palsò di quella maniera ■ Era il Conce un 
giorno ulcito per onefto diporto i Caccia , accompagnato da 
alquanti Cavalieri . Occorfc, che mentre (jiarfi qui e là per la 
forefta ftavan cercando ò feguitando le Selvaggine , fenii Ro- 
dolfo il fùono d' lina Gjmpanella, che, conforme al coftume, 
dava legno che palfava il Sacerdote col divinilTìmo Sagramen- 
to. Defiderofu Egli di cenificarfi meglio di quel, cheera, 
voltòilCavilIoverfo quella parte, donde ftntiva illìionoj e 
non fii Lindato molto, che trovò un Sacerdote in (li la ripa 
d'un torrente , che flava Ipogliaudofi per palfarlo . L'interroga 
Rodollb, che cofa facelTe : Rifponde il Sacerdote: mi sforza il 
bilògno grave d' un mio amico infermo , à cercare di abbreviar 
lalhada; accioche forfè aggravandofi il male, non vengaà 
morire lènza il Sagramento che gli porto; ed io rimanga col- 
pevole dinanzi à Dio perla negligenza di, non eltèr venuto! 
tempo per conferirglielo , infieme coli' Olio Santo. Arrivato 
quìijtrovochcèrottoilpontc, clieperòmilpoglio, per paC- 
£ir l'acqua, e coniinuare il mìo viaggio . Intclb quello dal Con- 
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te, fiibito s'intenerì, e fcefo da Cavallo , ripofeingniocchia," 
Se adorò con proroiidLlTima riverenza il fuo Creatore , cheri- 
conolceva per fede nel Sacramento, e diede incontaneiiic il 
filo cavallo al Sacerdote, acciò fè ne fervìfle, e piii prefto 
Mcora arrivafle alla cafa dell'ammalato . Andò , tutto ed i fi ca~ 
to del Conte , il buon Sacerdote, C indi à poco ritornò j c 
trovandailmederimo Conte che l'alpetcava, volle reftituir- 

tli il cavalla , ringraziandolo ddia còmodidk , che ^li awa 
ato in. quel bifógno; mà iìfi)ofc il Conte : Dio mi guùdi 
eh* io piii moiKi lòpra di cotelto cavallo , ò alcuno de miei , 
dopo che hà portato il mio Signore. Che fc voìnonvoletc 
firyirveneàvoIMuli, ditponeceneperqualche operapia. A 
Dio io rhò dato e dedicato, e voglio Ila di Dio, dal quale ri- 
conolco ogni mio bene, d'onore, diricchezze, anzll'anima 
Aeflàmia, elamiavita. Il giorno Teguenre andò Rodolfo al 
Momllero di Fare, non molto lungi da Tuiich , à vifitare 
unafùaparenteMonacadi moltoeià, edirara viiti!i| laqua- 
Ig quando lo vide, gli diflè all' improvilb così : loviFblàpe- 
teò Conte che per l'azione, che fàccite jeri , avrete Iddiofà- 
vorcvole, ed if Signore vi accrcfcerà incredibilmenicd' onori 
e di richezzelbpra d'ogni altro. Seguitate pureà &re, come 
avete cominciato . QudSacerdQtepoi,dìcui abbiom parlato, 
fili indi àpoco Segretaiio dell' Arcivelcovo di Magonza , e fb- 
IeTaQ>e(R> far menzione col lìio Padrone, ecoasutrt Prìncipi 
Mendttiin dell' efimla divoiione di RodoUb; ÌI che accrebbe notabi^ 
glo^ofafo- mente il credito di Lui, elafàmaiant'olircri aumentò, chefi 
""prolap^a meritevole d' eKère iìiblimato all' Imperio, come Iddio 
fua Hifpi- prima in cielo, poi il fuo Vicario In terra Gregorio Decimo di 
Kn™s'"Rr fatto ve rclcflèro; con tantaeslgloriofa prorpcrifi di diften- 
gts , ù t^ir- di-'nza, che d^illu di Lui AugullaPrnfapia, fingolarmentebenc- 
niaiiii Re- dctca d;i DÌO , 1: propagarono molti p'jtCTtiltmi Rù delle Spa- 
Secipì'Vo- S"^ ' ^ t'rj.qu^itordici Ccfari laureati nella Gcrniania; Ere- 
pagarcntur, 3i tutti di quelf infaticabilt zelo , che ièmprc ebbe quel loro 
fn'^uT^ p''mÌero e famoCffimo Avolo di difendere la Sede Apoftolica , 
OrttM.csf. e di ampliare per tutto il Mondo il Regno di Gesù Crifio, 
'J' che è la fila Chielà, per quanto da Dio gli ffi pieiofàmenic 

conceduto . E nel vero che tia de' maggiori pregi del noltro 
' Beato 
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Beaco Gregorio r 4 ftaio l' aver Egli il primo con moki vantag- 
gi della Religion Cri/liana ft lidi of amen le non fòio promolìb, 
mà di più per autorità Apofloiica confermato nel Trono dell' 
Imperio Romano Rodolfo con tittia l' Auguftillìma Cala di jj^^^à^tT 
Aulliia) che da Lui per linea mafcfaileèdilcefà; volandone BniJ.iJ.i. 
fbilè Iddio ^nche perciò rimeiitaK laGittà.diPiacei^a^e^ia '_-»p^*'am 
Patria di un Papa si benefico vcrTo gli Auftnacì > epp'fit^ «ie % Si^' ^ 
quedaiii progrelTo di tempo ilapitallc (òtto il fiulSo doininÌQ 
de'SereniflìmiFameCt) vegpéntiaiicctf'e{n.per<rettft]inea ^ tt 
llriguarda l'inclita K^damil'MB^ghc^4i AuflriHt MaoR 
del grande Aleflandro Famefc loro Proavolo } dtillo; fteffo 
Afceiidente RodoUb . Che però anche per qucfti tìtoli merita- 
mente fi lòno adoperale le medcrimc AltLv.ic , à imita^olie 
dellaMaellà Celàreae d'altri gran l'otent^iti d Europa, nel 
procurare irtantemente coti caldEllìniL" kticreiii R.omaj come 
. à filo tempo qiiWe vedremo , la (TiIl'hiil- Ciuiiniiaiione di un 
così finto e sì celebrato l'oiitL-fni; , c|i;.il r.i qnL-ii'; nolìro Bea- 
lo Gregorio. A cui, facendu io riEorni), dicu , che conti- 
nuando Egli l'inrraprelì) camino, non fiini.i aliai d'incomnio- 
do e perlalcabrofita delle llradc, cpcria qualità delia Cagio- 
ne j che già cominciava aiì iiiafjiririì , 'giunfe finalmente all' 
augnala e trionfai Città di Lione in Francia, parendo à tutti 
qu^s^^^/^^olati e Signori che con un ppjralo quaf\jnqtui)|e7 
nbUc.gki^Jpioiio incontro ] che Icco recava loro ti S^IÌì^p 
Padieau^éfiialeliceebrainaiaveDutatpTtotpianEO Bàidim^ ' 
, flà, dilpléndore, c di fantità (a Chielà Romana. Non mi 
giova punto ridire l' apparato , la pompa , la fbntuofità , e ma- 
^nifìceiiia, con cui quel numerofoe (ìilendidifiimo Clero in- - 
liemc con quella fiorìtiflìma Nobiltà fra mille armonici filoni , 
e voci di fella ed' applaudi 1' ^kinlftr,! ; nitTLè che, (ìccome 
dinanzi àRajigi del Sole rune li; kui ii, inori ò fi ccchluno ò fi 
nalì/ondono ; così in vilìa tii (-iìì,'! i'.ifi(''lli:ii(ii::iiii|i,ij;i;ii), die 
icco menava il Sourano PoiiLLlict, [ini.i 1 1 yagiicz/Ljc i;liijiore 
degli abitanti di quella Cittii priucipefea inun tratto lìiariva, 
Mà perche quello fedel racconto non paja ìpeibolico , udiamo- Air. Saaja 
lo dalla penivi veridica di chi nell'idioma latino ne compolè v*'^- 
gentihnente l'Iftoria . ConfeSlsy die' (^li , dmùm ilìneret 
Sa ■ &f- 
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Grezoritts Poitlifex LugJuaum ingrcJTui , in cam mhiUffimam 
Vrbem enim 7/eri fecum innehcre vipit eli qukquid in Etdepa 
Ramami erat aut Majeflatis , aut Sanu'mtìi . Nihit attinti 
£ceTe eèviam fuìJTe Ckrum & Civft , ul /ànima freguaitia , 
iti omati^ms apparatu ; etenim gloria hngì major illa erat j qiif. 
tàm admittebatar . Intrabat Pentifèx A/aximui , cum to 
Aup^i Potrei , magntts bojpei , (J quafi fot cum fuo Jyderam 
cèere ffc. Che più olire avveiuf&, dapo d'aver il Papa con- 
ferita à quella divota Città nel piimo iogredb con un volto 
di Aneiololafìiafantiinma benedizione) udiamolo fè vip^ 
ce nel capo qu\ appreflb . 

44rrivaio à tiene , {inferma : migliorato , fpsdìfcc ktlere di 
geande affare : Brama d'avtr apprcfù dì fi il fuo grande 
Anteo SanTommafo d'Aquifio, c h chiama : Vengono 
à trovarlo San Pietra Morons , e San Filippa 
Benix.) : invita due Ri al Concilio ; 
e frovede di selauti Pafteti 
alcune Chie/e. 

CAPO XIII. 

^^''^Kl^ E moleflie del finito viaggio aggiunte all'età già 
K't'OrttJC fflS^^ auvanzai3,ea]le abituhli indllÌK^zionì del Santo 
^0 Padre, non potevano non farlo ammalare: fioche 

^^^^Jg fino da primo giorni che fi trovava in Lione, 

fìi alTaIi[o ila febbre, à legno tale, che non fìi 
polTìbile , eh' egli eelebralTe , come per confolatione fua e di 
■quell'opolodeliilfrava; netanpococliciincveiiifTc nel Deci- 
ÀBa. U7J, mottavo giorno di Novembre alla melTa folenne per la memo- 
ria della Dedicazione delle Bafiliche de' Principi de^li Apolloli 
Pietro e Paolo in Roma. Perloche, ficcome già in Orvieto il 
Giovedì Santo paffino, rieonFermòle (comuniche di Clemen- 
te QiianofiioAntecefiòre, e le fé publicare, fecondo il fo- 
lito. Indi à poco alzatoli con ooiabil miglioramento di letto, 
mentre afpettava con anfictìi Principi, iVcfèovi,egli Amba- 
fiiadori, die fi doveoaiitrovare al Concilio, ordinò il Beato 
Padre 
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Padie nei dì venti del mede&no mefè all' Abate di San Dionigi i agiati n. 
di Francia, chele Collette iiWìn'alloia rilcofle della decimae ^^"'"-^ 
della ventertma porzione delle rendite ecclefiaftiche, impolle 
per Io fuflìdio di Terra Santa, fidoverTcro conicgnafeà Filip- 
po Rè di Francia à conca di \'cnticinqiic nìih marche da Luì 
imprecate alla Sede Apoilolita per cagione dello ileirofiiirK 
dio. E perche la MilTione della Grecia s'era operata con fo ra- 
ma proij)encà,fignifipaiido di bel nuovo ri mpc rad or Pato- 
logo al Beato Gregorio j che i Greci perfiftevano in denderare 
l'unione, e che à tal effetto arebbono deftinati al Concilio 
Nuniiitraordinarj, li Papa non volle dal cantofiio riiparmìa- 
refiiticane indullria veruna, e perciò reiterò con lettere dei ^■f***!'; 
ventuno à Carlo Rè di Sicilia l'ordine dato dianzi , per lo paC- ^JJ.^ 
làggioficnro e libero di coloro, chefofléro venuti di Grecia 
per le Città c Luoghi del fuo Reame. Erirpondendoal Paleo- 
loeo» il confortò à mantenerfria quello fònto pròpOnimemoT 
.ccuiòggiuognergli ( pnidentcmente in vero) chele bene pili 
volte jpi era Hato detto , eflèr quelle non altro che finzioni ed 
afìuzic de' Greci, non mai però s'era indotto ù crederle . Lìcìt ^^^'j^ 
auttm iSit credaUtath mret tion daxerimtis inclinandss , hac cc^- "i-*- 



mai, utattsnJensfUodexiisqu^dèpradiBhtuhliierit bmìs 
faprà cmmtnmimtt Epilogus , & aliis , que paient latiiis in 
tijdtm ; n orh lui vgrho non fililm Dea , fid <3 umverp aa- 
dkntibui , fi famam Tuam non ncgUgat , ad mnfummatìotjem 
fradici negotìi quafi obligape nidfrìi , ad Uhm fit fokrter in- 
tenda! , 0" e/jìcaciter , (5" ■atritate precedas , qaod Tue prit- 
tni^snis ejjè^u per evidentiam operìs apparente ólifiraantur era 
iniqui loquenlium, qui Celjjtudmem Tuam libenter forte na- 
larent , guajì non in finceritule dedita hoc t'ani falubre nega- , . „ 
titm prepqaorii ■ Nel niedefimo d'i pure, che aveva rcritio k/ì,„. ' di- 
airimperador Paleologo, fcrilfe altresì à Filippo Rò di Fran- cmir. an.t. 
eia, rallegrandofilèco che benignamente avelie accettato l'av- j„^,^jil!^ 
vifodìGuglielraodaMatifcone Capelfano di ellb Poniefice, 
e Auditor Generale della Camera e del Palazzo Apoftolico; migidìiì- 
col volere liberamente rdlituire alla Chielà Romana taTerra «"■. 
deUa Contea Venilìnai flatadalZio diLuiAlfimlò .Contedi 




To-, 
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fuoi taf T0I0& e di Poittieis ufhrpa»i , e dopo la mone di qudb' 
Hill. Èquìt. pervcDuia alle lìie inani . Laonde pregollo Sua Saacìcà , che 
"'r^'ì' iisU' inviare i (boi Ntinzj ò Mandaiarj, per coalègnariiealla 
'' ' Chiefàilpol&fS)} li&cefle paflàre per la Curia Komana, af- 
finchè if^ocuraiort di ellà conferendo infìemecon queIU3I^• 
daflèro per la detu Tenuta. Scrilfe dipoi con lettere dcVeo- 
t [cinque all'Abate di Montccafino, & ali 'Arci ve (covo di Vor 
Ijigiu'i 'l- lerrao, C àqiiello ancora di Napoli, che incontanente nell' 
nmir.-tZ^. intendere, che foOèm glund in qualche Città ò Terra del Re- 
gno di Sicilia i MijlHigi'.icri ò Nuiizj diiil lnipetadorde' Greci , 
doveffero lènza indugio veruno incontrarli, e onorevolmen- 
te accompagnarli ai Concilio. Ed apprelFo decretò e IblcrifTe 
le patenti della rrancliiggìa , ò lalvocondotto per li predetti 
Nunzj; accioche da' Baroni e da' Prelati , per le terre de' qua- 
li fortbro quelli palTati, veniirerocortefèmente ricevuti, e dc- 
cencemcnti; tranati . Indi per le leEtete de' ventinove rag^ua- 
7,u£i^n. gliòEJoardod'Iiighilterra fucceduto nel Regno al Padre di 
Kiits. Ve- tutto che Egli chiefto gli avcacirca gli avvenuti atti di peni- 
"siJt 'tM. tenza edelgailigoepenadelmicidi^ Monlorte; eperdar- 
117J.KI. gliene più dulinta iiifcimmuane in voce^l'inviò Gherardo da 
RoGrillone Rio fitmiliafet e Chierico di Camera. CoalaquAle 
Qccafione non mancai il pi i filmo Pontefice di elòrtare pateina- 
Ktt- yni'- mente con lettere dell'ultimo pur di Novembre il medcfirao 
1j.fie.109. R^èalla concordia e amore verfo il proprio Fratello Edmondo 
Conte di LancafVtia , coH'efìbirfegli pronto e liberale in ogni 
affare, emallìme nella divifioiie ira loro delle Decime, che 
SuaSamitàavcaconccdinoaii amciidue in riftoro delle molte 
fpercrairedaclll, mentre fi trnvavanoin TerraSania; ricor- 
dando inTn^memeiite il quello la riverenza c l'onore, che per 
Luifidovca alla Reina Madre ; a cui nd raedefimo giorno 
fcriflè, ed affieme colla lettera Ijiedì Maeftro Giovanni fuo 
^■^{^'"^ Chetico di Camera, e Prelato dimeflico, pregtmd ola ad ap- 
plicar ogn' indofltia acciocché il Rè ed il Conte Tuoi figliuoli 
fteHèroinpacer» loro, ed uniti in carità fiaterna, sì perla 
lor propria fàlutC) come per l'onore e commoditì eziandio 
tcmponile, cperchiader la Ilrada àMalevoltj qailìbeKtert 
fon paiole del SantìlTiino Pafìore » inttr tot forti difiordiam 
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fiminUrent, defideramst in mari turbato pifcari te! utrumqite 
confundere t dam favere altiri viJerentur : aggiugnendo ìli ul- 
tre dì non aver potuto Sua Beatitudine piegar ìn ciò l' animo 
deIRò Edoardo, quando fii in Orvieto, uè pcEìlàr jioi più 
avanti al rimedio per le gravi e fpeffe inlcrniicj iuc e per gli 
urgenti ed importanti aftari della Chielà : advcmciìte landtm , 
diceva il buon Papa, memorato Rege ad mflram prxfcnliam 
laud Vrliemvetnrem ; uhi eo tempori tios 'o fiojhti Curio mora- 
hamttr--, quantumcumque ipfum faper-bociS famUiariUr^ dui- 
àter fuerìmui allocuti , vari tamenpotuimus ex ipfnu rcjponjìane 
coUtgerey quedjibi sideretur diEium fratrem fuum aliquid ^nift 
fsrptan valdìpamm , peTcipertinDtcima^itdi^a dtèere, -^^ 
ferebat enim ipfùm multa prà trsnjmarim itinere percepifis-^ qitìe 
fufficientiii Jìbi debtbat nm immeritò reputare . Fnefate verò Rt' 
gede no/ira Caria recedente i no: gravis, Jìcùc aadmjle te credi~ 
muti imi griraei inimitate! y &variie inusjirunc- &iiimiUa 
iliarum^Uit rttiqutx ttBuerunt . quam immineniia ^andia 
negotia fc fupra nirei noi detìntm otc.ipaios : anca frequtmer 
opvftuit adtempus emcrgentei cafi 
cHÙom pradiSli commdem micrui 
eo difiordìe tntcr tlhs orìrctar 01 

ut optamus integrità! Jervaretur , vacare pocunnus Sjc. Ho vo- 
luto i)u\appofta inferire nella lor lingna originale quetti pocni 
periodi della lettera ferina à quella Reina dal Beato Gregorio, 
acciochc dalla bocca del Sant'uomo s'intenila, quanto egli fi 
aHàticafle à beneficio di tutti , non oflante l'incommodo delle 
file gravilTime iSfèrmità. Indi à poco fq>pc il Beato Padre, 
non fènzafua gran maraviglia, che il Rò Edoardo avea ordi- 
nato di celebrare la fìia folenne incoronazione Ìii tempo appun- 
to, che impediva la Tua andata, e de' fìioi Prelati al prolTimo 
Concilio Ecumenico di Lione ; ed importava affai l'iutualpre- 
iènza liei detto Rè in quel Concilio , dovendovifi rpecìalnientc 
tritmìe degli eftremi bìfbgni di Terra Santa , ed efièndone 
e^t{n&dogni altro informatifTimo, per la lunga dimora, che . 
l£t£wiperpiii anni e mefi era fatta in quelle pani . Lo zeian- 
te Mfaire rubilo fimolTe con nuove lettere nel primo di Di- ì^ma 
CcmbreadawilàreilmcmoratoRè] che per niun conto do- 
vea 
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■veaSir ciò mà piùcoflo ancicipallbòdiffèriflè in altro tempo 
una talfolennità, ficcoine con paterno aHètto ne ilo pre^va, 
accioche per cagione della di lui alfenza e de Prelati di quel 
Regnonoiineavefleda fèntire pregiudizio maggiore l'urgen- 
lillimo negozio di Terra Sanra , c!ie iacea duopo l'eflcre necef- 
Ciriamente pramofso con ogni pollibil celerilà, e poderolc 
forze nel venturo Concilio ; c concliiude , priedifhrum ne- 
g^iorum effcax Tua , Q earumdem Pneìatorum promslio Tibi 
epud Deum aterna relributionìs cedat ad mcrhum , (5" apud . 
hantines ad laudis tititlam femphernum . Circa imedefimigior- 
trn. Ms". ni chiamò il Beato Gregorio al predetto Concilio l'Angelico 
isfifioS.Ti. Dottore SanThommaib d'Aquino, con lettere che, giufta 
'Wpi/i^b' il teftinionto del Cardinal Baronio , fi (crbauo nella Biblioteca 
Mmjr.Xo- Vaticana, acciochedaefioinfiemeconSanBonaventuraf (la- 
araendue Eimiliarillìmi amici e Galleghi di Studia alio Ite&o 
' '. PonteficeneirAccademiadiParigi) ficonfbta&efogagliaTda- 
mentc colle loro lòde dottrinegli errori de' Greci . A quel):' in- 
tento gU comandò ancora, cheftco portai il libro , che per 
comandamento di Urbano Q^rtoaveaTAngeiico compofto 
contro gli errori dc'Greci, come atteftano Sant'Antonino, e 
S. jfnicm'i. LorcLiztiSuriocon quefte parol-j : rnandatum /ibi fait à Gre- 
""^à'iliìn ó^'"'* Damo UT fccuni defcrrst lihrum , qunn de Manata 
liaifii.Kw. Drbani Quarti feecrat centrx errar.'! Gracoruni , de quìbus erant 
ijief.Mstt jff Canciììo , ad quod fuerant zotaii , arguendi rationìl'Ut 
ejjìcacìbus . Mà Dìo nen permi(è clic un Adro s\ luminofb di 
celeftelapienza, qualfìiSan Tommafo, (ììiendefse in quella 
Venurabìl Alsemblea di Padri; elàendogli fopraggìunta fino 
da primi giorni dopo la panenz.a da Napoli una grave infermi- 
tà, ed avendolo il Signore chiamato ai fi;ite di Mario ncH'an- 
no milledugenièitantaquattfo dal Moni fiero di Folsa nuovaj 
dovemor^ à godere in Ciclo la laureola di lUa profonda Eru- 
dizione fhi quc' beati Dottori , che fulgebunt Jìcàt ftellf m 
ptTpetuas eUrmtaut . Non tutti raccontano nel medefimo 
. modo la di lui tanta morte . Mà in qualunque maniera ella 
' avvenire , certo è , che egli ad eflit li ^ifpole ricevendo con 
rara divozione tutti li Si^amenti e fo^ettan^ con umiltì 
crifliam i fiioifcrioialla cenfìira dellaSanuChìcGi : e dbc^ 
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pianta con copìorifTime lagrime dal Beato Pontefice , e dal 

Cardinale San Bonaventura , che erano grandi Amici Tuoi ; da 

tucco il Sagro Collegio , e un iverfal niente dalla Republica 

CrllHana. Gifìvanni Flamminio con Paolo Reggio , ncll' 

Iftoria di quelio grand' Angiolo delle icuole, alferma, che . , 

infino gii animali fenza ragione diedetofegnì di TernimEnto 

nella di Lui mone : imperocchcbMulaftcfraiòpra di cui fi.- . 

cendo viaggio il Santo cavalcava, rotto con impeto ilcape- 

ftro, chelatenea legata nella flalla,feii'ufcl, iènza poter da 

veruno efler fermata; edita al luogo delle fblenni efeijuie, 

che fi cdcbravan:! d' intoino al fiigro Corpo , ifl prelènza d'una ■ 

infiiiitamokitudini; , à quello fi apprefsò; ed accoittrMgiiatO 

con un flcbii mgghiar, che fece il comun pianto; india nOB 

molto cadde ivi morta; dando occafione ad ua divoto del 

Santo di fcrivere anclie di lei qucfti verfi : ■ 

■ fimer»(_iaismdat'>')no,,u- pia ieJìia-flrM-, : Er,vS^> 
• Et JànElit janxh funn-a fmcnhai. , riwriBvt. 

ExtinSlnm ut •Dominur/i cagnoi-it , Mula cu(mrii ; 'eai^aimn. 

Et Tèomnf ad firetrutn mcrtua procubuit. ijumulio. 
p'mcit Bucepbaloi , i»fuit, mea fama faperfta t 
FojlThomam nuìlus jam mièi fe/Sor eric. 
Qiiivi fi vuoi avvenire i che v' è ftato chi hàjirctcfò diconlè- 
gnare il Beato tranfito dell'Angelico Dottore ad altro tempo, 
dicendo elferauveiiuio nel viaggio, che il Santo fece andando 
al Primo Concilio di Lione, die fìl celebrato da Innocenzo "Ranilvi* 
Quarto nell'anno milledugenquarantaciiique . Mi ciò fi con- noiieil.pff 
vince efTer falfb, così dalla giufta Cronologia de' tempi , come iSr'itoi^bui 
dalcomunconlèntimenio delia Chiefa, che nelle lezioni della 1"' hunc 
liia Fella dice miflusà Gregario Decimo- ad Conìlium Digrl/i- "a"^^i^"g1, 
nenfi ; f fèbcnc quella parola mifus pare ad alcuni Ila llaco dunenfi Pri- 
sbagliodelIafbmpainvecedidirespfW*/). Màio nonvelo f°„'i^]^ 
fcorgo , anzi dico, che lè il Pontefice Io deflinò al Concilio con a ptcnn 
lue lettere ferir cegll prima che la SanriiiSua giungelTeà Lit)- jL-"!»!''-''''" 
ne-, com'è ptobabi le , benfiverifìcalaparolaM/jSiw, chevale CodcSil?"* 
lo ttedb, die imiata. Si rivolle pofcia il Santo Pontefice i'^-^^'*' 
celebrare le Fdlc Natalizie di Grillo con una fingolar divo-' c«i^^ 
Zione j' coia' enftau ièmpre iblito ; e eagionù in quanti lo vi-- u. 
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dcro air Altare iinatenerillìma compunzione. Finita la qual 
folenniti e venuto l'anno nuovo, gimilèro in Lione ira gli 
altri, due gran Santi Padri , cioè, Pietro di Morone , Fonda- 
iioJ^'i'S "■■^ de' Monaci Ccleftini, cht pofcia fù Papa, cfi chiamò 
ahii. Fan/. Cclefllno Qiiinto ; mà, dopo cinijue , òfd mefi di Ponti fì- 
S^e/rCr/. fi"caue rinunzia , lopravvifle ancora qiialch'anno; e 

r.cj. Arnatd. Filippo Bcnizj Ampliaiore e Generale dell'Ordine de' Servi 
■W(/ri«/r/«. dì IVÉiria Vergine, ilqualc làpcndochc in Viterbo i Cardinali 
^a"'*^,,^^ aveanpenracodieieg!;erloPapa, Egli, periion eflérlo, di là 
M>,kiiaic- torto s" era fuggito àRadicofimi; erimanato in uniuogodet- 
or/Vi cr fl/H, j„ Montaguaca , fin tanto che fù affnnto alla Cattedra di Pie- 
tro il nolìra Beato Gregorio : il quale inforinàtoappieno,anzi 
conofcendo per ifjjerieiiza avutane altrove , il gran talento e 
Gitn'ìi^i'n '■^P^'-''^ quello Bcato Servita s'era adoperato iuft- 

Ordi"st^. dare, coli' energia e facondia del. Ilio dire apollolico , le 
T'iP- SFi' t>irb°leaze e fàuoni d'intiere Città eBrovinciejiquefbifìiie 
ìipMenii.i.i l'avea chiamato i Lione % acciocché ivi pure cooperali olle 
(iz.crf^ir- principali e mite &nte intenzioni per cut Sua. Béatlnidine 
s'era Ipima à convocare quel Concilio. Ed in foni fi diportò 
con tal valore il fervente Benizj , che e ne' privaci , e ne' pu- 
blic! ragionamenti ^ che ebbe in quella Cittì , non altro più 
fortemente inculcò eperfìiafè, che la total riforma de'coftu- 
ini, una (Iretriffima unione e pace univerfalc fra tutti, e lo 
zelo elle ogniuno dovea modrare , voltando le forze , e quau- 
tov'era d'armi nel Criitianeiirao, àdannoed cftcrminio del 
Turco, nemico capitale dinollraFede; per rimpoffeOàrfi fi- 
nalmente del Regno dì Gcroiblima, tanta caro à Grido, ed 
' incili eiavea lalciati s\ chiarì'eit auteiuid pegni dell'amor 
..lùo. Ed afHnche quell' infìgne C^rajo della Chielà' (àceflè 

fià viva iaiprcllìonc negli animi di quei , che votentiori 
alcoltavanojlòminiaifìrògli Iddio una voce di virtù celéfle, 
. jtuètrtt gtvoiendolo, come adèrmano varj Scrittori, del dono delle 
ling^er dimanìeiache, qiial novello Apoftolo, parlava fpe- 
■ ■ • dnamente-ncl tii^ua^io di diifercnti Nazioni , e cialìrunn di 
eflfe tttdSekat: linffnt jua Uhm h^uaUem . Circa poi San Pie- 
noMorone,. dcttoo^idi, Cskrtino, fisa da veridici Scrit- 
toli della Rti asunirabil vita , che Egli arrivò ili Gcnnajo in 
Lione» 
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Lione V grandemente afflitto nel corpo , sì per lo ttrapozzo ptir.jfiìtc. 
. che Ite £icea , come peridifagi e lunghezza del Viaggio, in Cu^iiKu 
rui s'era porto con due Compagni, mici à piedi nel tnelè di 
Novembre con gran nevij euell' età Iliadi lèflant'anui^ n^r.ij. Bnr/. 
viepiù travagliato ncll' animo, perlodubbioepauiacheavett^^^'-*- 
dell' ellinzioneddJùoOrdine, vodlcrandofi dapemKto at- ^ofiff '" 
lora , che il B. Gregorio voleflè nel Concilio oimulìare tutte le 
Religioni, che non fofleToltatc legittimamente approvate dal- 
la Santa Sedej e perche da moln invidiofi delia fiia nuova 
Congregazione eranQ anche cominciati àlpogliareiMoniilerj 
dì eib delle loro Entrate. Prclentatofi dunque il buon Padre à 
piedi del Pontefice , ed efpottagli la cagione della Tua anticipa- 
14 venuta al Concilio, loritrovfi tutto benigno, e molto uma- 
no verlb di le : concioiacìie alFcrmauo gravi Autori , cfferc Cei. Maria. 
flato ìlnoftroPomeficeinterìormenteavvUàtodaDio, the 'n ^'^■f^W- ■ 
quel pannolb Romito ftava lufcofta virtù divina. Onde da^ti.fr'rfa 
SuaSaniitì, e da tutti ìCardìnali, cda molti Prelati che lì 
trovarono in quel punto, fliil Servo di Dioaccolto, edacca- 
rezzato con lieto lèmbiantej mafllme dopo U fiiccellò di due j^^*^ 
ftupendi miracoli} che più Autori raccooiano, echelorelèrotuTAv/*- 
molto piiiconolciuto ecaro, come fatti allaprefèiiza dd Vi- ^^^^^og. 
caiiodiCrìflo edi tutti que'Sìgnori. Uno tu àttdìSmcolitJ^^^ 
fìi, che per ilHnto ^xcìale del Cielo comandando il B&ao 
Gróbiio 1 Fra Pietro , che allora dovrilè cdetrarc In Sa, 
preioiza^laSanta Meda nella CapellaPapale, comeche tutti 
jnolTi dalla iàroa della dILui làntità aveanoconcepuio divo- 
zione non ordinaria verTo la fiia perTona ; occorfe , che mentre, 
per ubbidire agli adorabili cenni di Sua Beatitudine Ei fi cava- 
va la Cocolla , clic era di panno rozzo c affai vile , e non aven- 
dovi luogo in che pof^irla , prcfe panitud' appoggiarla ad un 
raggio fi rplcndute del Sole , che colà entrava per una fiiieltra; 
c quivi (ciiza eircrc folìenuia da alcuno, rcdò quella folpelà 
xlaldetio raggio in aiia ; alUvifìa del qua! prodigio riniaiieii- 
do molto Ilupitoiì Beato Padre con tutti gli Aftanii, ne glori^ 
fico Dio, come nmavigliolb ne' Santi lùoi. L' altro miraco^. 
Iti, che nel vederli l'umililSmo Monaco j»eparare per n jj^^j^ 
MedàprcuoièvefUmenta} riarrolsInonpocO) come profeP nttUaH. 
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lòre di umiltà, ed avvezzo à ufàrc nel fuo Romitorio para- 
menti poveri , mi bensì mondi e puliti ; e tacitamente com- 
molTo di nuovo fervore di Ipirito , e con gran moto dì tutta 
l'anima rivolto a! lìio Dio, come defiderando iheflrcmo le 
lue fblite vedi , fìi di repente elàudito. Ed ecco all' impiovilb 
comparvero quelle d' avanti ù Lui, ponatevi per miniltero di 
Angioli, non lènza maggior maiavìglìii di rutti: e dicf&ve- 
ftitofì celebrò divotamente il tremendo Sagrifizio ; ed ebbe 
pofcis^come à fìio luogo diremo^ S. Padre la bramata coofix- 
mazione dell' Ordiueda Lui nuovamente ilUtuico. Intento fht- 
tanto il B. Gregorio all' cflèiiuaziooe del fiio Concilio, che 
sì tanto gli premeva, invitò di nuovo sftquefli dì, perche 
non mancalTero di tras ferirvi fi , Giacomo Rè d'Aragona, e 
Alfonlb Rè di Cartiglia, inviando àciaicun di loro lettere par- 
ticolari , e Nunzjinlieme; promettendo ad Alfonlb , acciocché 
ormai fi quictafTe , edefiltene delcutco daogni pretcnfione e 
vanafperanza, cheavea circa l'Imperio, che già dagh Elet- 
tori per le infinuazioni di Sua Santità s' era conferito à Rodol- 
fo, di concedergli ledecimelbpra tutti li benefizj ecclefiaftici 
dellùo Reame, per impiegarle nei mantenimento della Guer- 
ra contro i Mori : elbggiunfe, che Egli fetta avrebbe cofa no- 
toriamente iniqua , e indegna del carattere d' un Principe 
CrifUano, lènon acquietandofi vanamente -fi sforzallè ditur- 
; " barelapacedella Chiedi, che^ur'era egiegiamente.flabtlitav 
Egli quantunque malvolentien h dòli accomodali, madmie 
che morto come s' è detto Riccardo Conte di Comubia fùq 
Competitore, parevagli che allora pifl che mai aveflè diritto 
all'Imperio, purcadcfcato dcllagraziaconcedutaglidalPapft 
sù le dette Decime, per allora dìflimulòe fi tacque, ptlStituf- 
Fitr. Sunc. quf fi in pQteFlats Fonùfids fìicurum , mgetìtim efai arèilria 
Xm"'"'^" ^'"""'fi ■ Capitarono iii quefto mentre ili Santifflmo Padre 
nuove de' fttoi Concittadini , che [itcevajiu , efièr eglino ve- 
rniti neir undecinio di Geniiaj'j à certa concordia con Ubertino. 
Laadi, rtabilendocon ciToeluoifcguaci alcuni Capitohdel- 
cvmir.jir^ lapaee, da efleceperòconrermati prima dal Sommo Ponteli- 
fe(MJj&ff. ce, àcuiperquerioeflctto fiirono immantinente mandati al^ 
- fiemc eoa aleunì Ambdoadon . Fra quali Capitoli v' ebbe 
fingsH 
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&iigolanneiitequefhi conditone, clie i Piaceminì occenefTcro ji(g.yat.ì% 
dal RiCaflo hlS>ecazìone de'Figliuoli di Ubertino, lenuuADi- 
dadToancorprìgìoni; altrimenti non s'intendcITe fatta lapa- 
ce. ConfolòporciaiiPapa aìtredid del detto mefè due delle 
primarie Chi efè , cioè, la Patriarcale diAquikja, e l'Archi- Rig-VatJSs.' 
epifcopiic Aquenfe, Scindi i cinque giorni anche quella dcl^^j^„ 
Velcovado di Bobbio , tiutepettiualchcicmpo cimare TciKat * 
pcoptj Pallori, &inconiefa perlepceienfioni che v'erano in 
dar loro i nuovi Prelati . Conferì pertanto la prima à Raimon- 
do dallaTorre Velcovo di Como, affine di raddolcire alquan- 
to lo (degno de' Torrìani , ò Icemarlo in gran parte , colla lon- 
tanansa di colluì, fieramente inalpriio contro l'Arcivefcovo 
di Milano Otone Vifconti ,■ e gli mandò il Pallio per mano del 
Vefcovodi Lodi. Enel!' altre due, conciofiaehe dal Clero, ^yp. 
e dal Capitolo Aquenlèf dopo rafTunzioiie di Vicedoraino de Eccitf.Pite. 
Vicedomini da Piacenza al Cardinalato, SallaChiefa diPrc- 
nefte} veniva chiamato per Arcivcfcovo, epropofto al Papa ySitr.m-* 
ilVelcovo Siftareienlè j cche nel Velcovado di Bobbio s'era 
ìntrufoUbenoJ^dì, per la potenza &armi, come daqual- 
cunoficonghiettuia, de} dianzi detto Ubenino Tuo parente; jm^, j^at. 
oll'uno, ediiiraltrodiquellidÌedcripuUàilB.Gregorio,per - 
i riguardi, che fi elprimono nelle Bolle dei Regiftro, folli- 
tHendoincncrambeleChielè duePiaccntinijCioè nellaCatte- \ 
dra Aqnenfe Grimerio de' Cotnazzani, cognominato ezian- 
dio de' Bai cifrarci , che era Capellano di Sua Santità, e Au- 
ditor Generale del Palazzo Apollolieo , ed infieme Arcidiaco^ 
110 della medefima Chiefa Aquenfè, & in quella di Bobbio 
Giovanni Gobbo Prepolìo della Canonica di Santa Eufemia 
dell" Ordine di Sant' Aaoftino in Piacenza ; e quelli non gii 
per r afletto , che il noftro Beato Gregorio portafTe dilórdina- 
tamcntc alla Pairia, màper li granmerid d' elfi Eletti , cper 
parere liti Sagro Coliegio, lènza il cuivoio e configlio quali 
nulla faceva , panicolarmente dove fi trattava di deftinar log- . 
getti algovemo eciua delF Anime. E di Giovanni Ipeciat- 
-sieiuefisà, ch'Enti etfiiiomo efficace; edoraatodimoliacà- 
-ziià, ecfae, perrKomiipRetecofèiiialcdQcicdella'lìitiPauia^ 
non tifivUÓè di gire in'uuBpDgaiii del Caiioiiico.Gianixwe 
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LeccacorvomAlefranddaàftabilìrvi, per ceno tempo , fenza 
pregiudizio della Chicfa c de' Compairiotti j lalbggezionedi 
Piacenza al Rè Carlo. E perche nella di Luì elezioue al Vefeo- 
fti.Xef-St- vado di Bobbio allèiiva il fanùHìino Padre d'aver ciò {mio 
fènzaninimo danno dell' Ardvdcovò di Genora "fiio Metro- 
politano; Icrìflc inoltre olio fledb Arciveicovoi die, tolti 
Èco due ò tre altri Vclcovi , doveflc coniègrare Giovanni 
lènzaindugio cdifHcoltà veruna. Providedi più nel medefi- 
^'"c'ubt '"''tempo àtri; altre Chicle, che furono le due degli ArcivcP- 
CirimJa. covadi di Lione e di Arli , vacami a mendue per la Promozio- 
ne al Cardinalato, dianzi danoiriferita, diFraPietrodaTa- 
rantafio, e di Bertrando Franccfè, e quella del Velcovado di 
XaFi'A- Atgendiia: collocando l'Ouinio Pontefice nella prima Adi- 
f.it9. maro ò Ayraaro di RolTilon Monaco Clunlacenfe; nelliifc- 
coiida Bernardo ò Berardo Anguìièlli I^otonotario Aiioltolico; 
e nella terza Corrado da Chiaramonte: ficcomedidue altre 
jlegJ^*i-tS colèimponamjirime, poco prima di quello tempo , fi avvide 
p. So. ilSantoFadre , e furono la lunga vacanza della Chicià di Ver- 
celli > ed il gran pregiudizio, «dilpendio inlìeme, che erano 
per patire leChiefe tutte, fé conforme all' Edi ito foITero ve^ 
iejjBB. II. liuti al Concilio tutt' Ì Prelati e Superiori di quelle. Perciò 
af.'i^'^' volendo Gregorio rimediareal bifogno della vacante CatT&< 
Xrttfi- ^u. dra , & ovviare a' difòrdini e fpefè Ibverchie de' lòpradetlì 
19./.110. prelatinel ^omo di SanTommafòApoftcdo dell'anso ante- 
cedente cii aveaaOègnato perPaltorea' Vercellefiil Vefcovo 
di Augulta , nominato Aimone,traslèrendoTo dal Punn all'altra 
Chiefa ; e modificò in un tempo 1' £dino convocatorio al 
Concilio;dichiarando,chefblamentevi doveliéro venire per 
Kah. cialèuna Diocefi gli Abati non denti , come Procuratori de' 
Evsin.ut.i. lorColle(>j, ed anche ànome d' altri fomiglianti Luoghi d' 
Abazie ò Priorati non cftmi dentro laftelTa Diocefi: &iPre- 
pofli & altri Prelati delle Chiefè non Cattedrali vi ondafTero 
tome Procuratori de'lor Capitoli tblameme; e delle Catte- 
drali ilDecano Iblamente, ò l' Arcidiacono, ò altra perlbna 
deJlepiù degne, 'òinD^oridÌel&. E queita modificazione 
comandò lìibitoj die s ìnmiiBl]èper]eProTÌnde> eda'M^ 
tropoliiam lì di im nzia fl e a* loro luffiaganei : e peréhe inR»- 
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vcnna non v'era Arcivefcovoj delegò ilVefcovo di Reggio 
ìnocifìcarla àquelCapìcola, cdàprocurare ancora, che cosi 
fioffenrailè. Con rermft poi poco prima, di Pcbbmjo dell'an- 
no lèguente mìlledugeiiiètcantaquatcro a i Padri della Cercofà 
nella Dioccfi di Granoble i privilegi e immunità loro: E nel 
terzo dìFebbnijo commilc al Priore dc'Fraci Frcdicaiori, & 
al Guardiano de' Frati Minori di Barcellona, &ancoal Priore 
cGuardiano dt^l' ilìeOi Ordini nella QaàMetenlè,'cbe liF- 
petdvamente daveflero coaiènnare alcuni tfAsà di ara Chie~ 
tè in dette Città , eletti da' loro Monaci 

Sua bTe^iJsn^aiaìIciì^TÌbuntmt dì certe lìmopne'. teglie ahimi. 
dijordini : vuole che tlCardinal San Bonaventura faccia dtlle 
prediche inUtme , e Dio k apprgoa miraieU : Rettitudine 

■ del Papa in un cafi notabili. : compene eontrmxr/ìe frìt il Si 

de Romani e il Contedi Savoja: Ordini /entri centro i 
mancbeooli nella Fede : di/approva come ìngiaFle. 
alcune Capìlolaxìeni di pace jàttefi nella fua Pa- 
tria : minaccia gojìighi o' deUnquenti ftabiUJie 

■ ' -paàrtnttì , e confirma la Congregazione 

dfCekflini: filleàtudinc fuaimierjò 
ìtChiefi particolari ;eùnmpro' 
curali allaperfinadelRi 
d' Aragpna ■ 

CAPO XIV. 

JjPgWf^ Vvicinandofi il giorno di Carnevale,, che fii in 
M^tìE^ queir anno ai [tedici di Febbraj'o , fi, ricordò il ^1174., 
WI^^^L piinìmo Pónielìce deli' efimia pietà , clie in ul 
iTajilCa giorno i (ìioi Prcdeccfibri lòlevana ufìre verfb i 
poveri mendichi della Cittì con banclieitarit tutti ^ lì può 
dire ) nel Palazzo Apoitoli co : il che da^I^t pure s'era efè- 
ftuito tanto inKoma^ quanto in Onrieta ne' dueanniprece- 
aDotif mà. eoa malta fuo fanunaacOa, nong^iitpercheEinoa 
sci«SS& cuofftdafir Ibradelbene^ eunardentecaritiiinver- 
iòtuttis Icdvcildofìdagl'Iltoiici} cbenefìKeit^lifitfelqui- 

fita. 
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fica ricerca j c cotidionamence dilpenlar* a' bifiignofi pef 
mano dìMinìftri fedeli , àciòdiputad, un copiofo fòvveai- 
mento dilinjofiiici c che di più EgliftelTo con profondifllma 
umiltà ad aiquaniì diedi lavava i piedi : mà perche da certi 
pitocchi (calcriii c malìziofi, de[ti per fopranome i ribaldi, 
vaniva difturbata una sì lànra opera, con iàrfi eglino ìqR^ 
lentemente i foli padroni di elTe , e difcacciare con baicimre e 
parole ingiuriofè imilèrabili e veri poveri ■ Di tai ribaldi a* 
ebbe Sua Beatitudine ancora àntrovtire non pochi nella Cit-' 
là di Lione, eper tutta la Francia, annoverandoft quivi di 
piBt.Lupaii. più fra li minìftri ed ufiìziali regj infnio allora il Prefetto , e con 
'nnc^tis nome il Rè de' ribaldi . Fuit ita^ae Uh, diifc Vincenzo 
Lupani , qitm nomini regio decorabam antiqm Regem Ribal~ 
àoTUm appellanies , Cujlos ad Limina Rifgix 0c. E Giovanni 
Tilio : in hoc ojjìcio efe Rex Ribaldtrtm} diciiur , gui pafteà 
mutato ncmiiit , rcgmnts Carolo Sexto , Frafe^iii Fralorio 
Regis ìigiluy appdltttiis . Anzi dichiarando il Monaco Matteo 
Miiihtm Patifio , che vìffe in quei giorni , quai fbffero i detti ribaldi , 
M!n6.'^' nelafciòfcritiocosì: Confuebant ad ipforim confirltam fitrei, 
exules , fugili'sjì , excommunicaii , qttos omnes rtbaìies Francia 
vulgariter ctmfumt appellare . Volendo dunque l'Ottimo Pa- 
ftore dar fello à Ibmiglianti diibrdini e reprimere l'ardimen- 
to ed orgoglio disi petulanti ribaldi, rivocò quel!' ufanza s\ 
mal introdotta, e peggio permelTa di aver'effi Ioli i godere 
della predetta limofmaj & ordinò che nell'avvenire Q am- 
mettef&ro à quella lilèzìone gli umili c vCrì poveri , nè lì 
elcludeflbro tMalmence i ribaldi » quando eilì però con qiiie> 
te- e I«iza fàr violenza ò inlùlto ad alcune & ne ccnddKro. 
e moiitcvalì , e chff ji t 



diltrìbuiia la medefiraa quantità della fblita'Uniolìna; la quo^-* 
le dichiarò; che in torto dovds'e(6reV per canto del pane 
al numero di cento paja di pagnotte': quanto alla carne un 
bue intero, évogliam dire una vaccina, e cinquanta fialchi 
di vino ; fecondo ia memotia che di tutto ciò fi legge in un! 
antichiliimo libro di catta pecora del Cardinal Nicolò di Ara- 
gona , (erbato nella Biblioteca Vaticana , e da un tranfunto 
ancora che & vede di efiò neU' Auiciana del Collegio Grego* 
riano 
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riano in Roma del P. Abate l'erudito D. Coftanrino Caetano 
Monaco CalTlnefc: dove tra l'aitre parole, dice così: Saa- 
Wjfimus Ptìtcr & D- Cregoriui Dhiìia Previdtntia Fapa Deà- 
mus prediBam conjìietudimm totalìier resacaìiit, ac tpfsm de («.t *^ 
Domo Papali raduiiàs extirparì prafeph , voluit ; nolenr 
tamen titc tntendens eUetmfymtri in aliqua mutilare ; Dóluit ^ 
pracepit , ut tantum , qitattlum dori cen/ànìt, diSìit ffe. 
Avutofi poftia ad un medefimo teiupo avvilo in Lione, che 
il Patriarca Raimondo Torriano fi tratteneva pef anche in 
Milano, attizzando al liiofòlico, come d'animo bcllico/b» 
tiiibolento j ed altiero , i fìatelli e patenti lùoi contro ài 
Olone Arcivefcovoj eche Io ftato della Chie& di Aquile». , 
lène giva ognidì più in malbra; gli fciilTc immaniìneuie il 
Beato Gregorio nello flelTo giorno di Carnevale, che ftnza 
venma dilazione fi dovelTe trasferire alla fìia Chielà , nè lì 
pigliaflè penfterod'intervetiirc alConcilio^ perciocché, per . 
I-Dilbgni di meHa, Egli lo liberava dall' obbligo di andarvi: 
Fratemitati Tua' mandamus , quaieaùi ad prafaldm Ecclejìam g^tt^, 
U perftmaUter ce^enni ahfqut- mera reparatiorti colhpjì Jlatus f.9t- 

ejui argumtntofus tnttndas idquc Uhi eedat ad mmtarum 

cumuliti apud Deunt , & ad uierìarìs pents ms graiig iaàe- . 
mentutn . NÈ mollo dopo conferì il Vefcovado di Como , 
ch'ciTo Raimondo teneva, à Giovanni de' Lucini , altri diP- 
fero degli Avvocati, di origine Comaico: fi ccom e vacando 
ne' meiìefimi giorni t'ArcivetcovadoBremenlè, commireall' 
Arcivefcovado di Maideraburg , ed al Vcfèovo di Miinden, ^, 
che comprovalTcro l' eiezione di Gifelbeno Canonico di quel- 
la Chielà in Arcivclcovo di effa. Indi venuta la Quarefima y, 
volle il Beaiillìmo Padre, che il Cardinale San Bonaventura- 
predicadè ^ ed Egli accettando quel carico , 1' adempì con 
tanto fpirito e fervore da Serafino , che non tanto da Si;a 
Santità, edanicca la Coree era afcoliaio con lòmmo guUo, ^'ktft'r- 
mi eziandio dal popolo ftelTo, che vi accorreva in gran co- jj.'y'ff/l* 
pia, c con fèmpre nuova (àme di udirlo. Onde avvenne, Cm./rttr. 
che trai' oltre ma piiL'«,aobil muroaa , quantunque forte 
gravida non lalcìava di allìftere ogni dì , anche con qualche t^dcrv jt» 
luo non lieve iaoonunoda alle di Lui ^ote prediche e lèr- ^'«"^ 

V _ ■ ••'"l-^Mim, 
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moni ; e fbpraggiunta f rappoco dai dolori del parto , partorì 
la (confolata un figliuol morto : perlf>c)ie fpiniadallafingQlar 
divozione, che portava à i[ucll' nomo celefìe, io fece con 
umilìllime iftanze chiaraar à fc : ed etTeiido Egli prontamen- 
te ito à trovarla! cominciò la buona donna à piangere non 
tanto la mone temporale di quel Tuo pargoletto, quanto 1' 
eterna difgrazia della di lui anima > pciva per Tempre della 
beau vifione dì Dio, e eoa viva iédc ki pre^ che aveflc 
Gon^riUIìoDedì Lei'. Il Santo peKiò fi comnKine ì pietà, e 
poftofi In orazione, fece dipoi lòpn^it figliuol djfunto il lè- 
^no della Cróce; e quello In ua tratto, aprendo gli occhi, 
lilìifcitò. Alla l^ia didftraiui pTotEgio, che tofto perogù 
angolo della Città 'di liane fi QNtdè., crebbe viepìilUlbma 
c 11 credito, in cui tutci tenevano la Entità di Bonaventura; 
eibuoninon ceflàvano dì renderne infinite grazie àDÌo, e 
dopa Dio al fuo degno Vicario in tetra il Beato Gregorio, 
che aveflè aggregato al Collegio Apoftolico un Uomo , in 
cui vedevano che campeggiava si bene la Porpora Romana 
fili merito d'. una efimia .virtili, avvalorata da un profon- 
do làpere , e da Ibvrumana podeftà di miracoli. Quindi poi 
è iofòrta fru la gente di quella Provincia una opinione co- 
mune, chC'' invocandole donne gravide, come fanno pur og- 
gidì, itiàvore el'ajuto di SanBónaventura, 0 liberino dal 
pericolo e da' dolori del parto; così l'attella Fra Marco di 

CitaaMin. Usbona nelle lue Croniche . Trafficavano sù quelli di in In- 
ghilterra, edaltrove Pedraccio Scovaloca , Rinaldo del Mo- 
Uno, ed alcuni altri Mercadanti di Piacenza-j edftvendaol'- 
lora in nome della Santa Sede Raimondo de* Nogeti, es- 
pellano , ed ivi Nunzio del Pap& , efittti cent dettati , che 
erano pane delcenfo Iblitopagaifl ogtii anno da quel Regno 
alla Chiefa Romana, e chiamavall percì& Tolgarmeaté il de- 
naro di S. Pietro; Egli ne fece losborlb in mane» de' detti 
Mercadanti; ed il Beato Gregorio , come amatole d'ogni ret- 

Jw*"^*'- tìtndjne ,rattificando il tutto , ne mandò la quietanza al memo- 
ratofiio Nunzio in tempo appunto, die nate alcune contro- 

jaCinf Af.jr vetfie dittati tra RodoUi» l' eletto Rè de'Romani; e Filippo 

'ì^a^' Conte diSavoja cdi Bologna, li rimifero ameadue pervia 

di 
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dIcempronuOb alUfintenza» che n'uveOè profèrìco h San* 
titi Sua. Età Filippo <^egli , che dianzi Ftelato ava ttaii- 
toperpiùanni b Canedra Archi Epìfcopale di Uone colfòlo 
titolo di Eletto ; mb poi lolciando quella , avea cambiato le SfflI//'5^' 
fàgrevefti in abito fecolirc, lamitra incorona, ed ilPaAo-//dg. 
mie in ifpada, per Io dominio, incui era- acceduto al fra- 
tello, delle Topradette Contee. Seiiteadoancorail.SantoPa-|^^jj, 
dre Gregorio in tai di l-ou ^'randc amarezia e rammarico, 
come non fola menu; alcuni Giudei, convertiti alla nolba 
Santa Fede, erano ricambili al vomito , ed alla perfidia di 
prima , mà eziandio alTailIinii CnlHani voltando ]e (palle i 
Crilto panavano agi' infami riti del Giudaifmo ; comandò 
fubito £ tutii gl' Inqii ili tori Apollolici d' entrambi gU Ordini 
Domenicano c Francefcano , che con fòmma diligenzalòpra 
ciò invìgilaHero j e co' debili termìiii contro gli udì e gli altri 
di quelli quanto prima pcoccdefTcro, ga/ligandoeli conforme cieni.tul. 
al tcDor della Bollafpeditaìn Lione nelle Calende diMarzo '«v.tJiij^ 
delmillediigenièttantaquattro, che comincia: Tarliate cerdf^'^^^'' 
au^vimui, & narramia. Indi.àpoco, efàminati, che ebbe 
fl Pontelìce, e conferìd co' Cardinali tutti <]ue' Capitoli} die 
^ furono mandati in Lione dalls,lìm Otti di Piacenza, a» 
me s' è tocco di fòpra , i^rca la concordia , que' Cfaàdìni 
aveano determinato di fare con Ubenino I^ndi c (ìioi is- 
saci ; ritrovi quelli efler molto pregiudiziali all'onore e 
intereflè publico, né rrattarfi in eflì di ciò che era pifi con- 
venevole. Rilpofè dunque loro nel dodicefinio del mele di 
Marzo f giorno dedicato al Magno Pontefice San Gregorio 
Tuo panico! ari iTimo Avvocato) che Egli non li poteva ap- Vtt.Sttttt. 
provare si peri' incolta n za c Itrattagcmme d'Ubertino, die J*-'-"'- 
nella lettera lì additano, come per non farfimciKioiie in quel- 
li dello Icapito e danni gravi recati da Ubertino e fuoi fautori 
al Rè Carlo , & alle Chiele : e furono perawentura quando da 
ElToloro fi léce ro le tante {correrie , edincendj fulPiaccauno, 
dal Locati di propolirorìièriii; mailìmeinilcacciareilprefidio 
del Rè dal Catello di Gravago, e dalla Roccadi Bardi . St^ ^i^. 
gùuiìèpei& la Santità Sua, chele fel&ro verniti co" fiidetti ì ^^•tUJiì- 
<lualcbcauovD3CCQtdon^Ìonevoleedoiielt0) EUal'avrèbbe 
Va non 
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nanlblamenie accemco volentieri, mi anche peilùaio il Rè 
àntiifìcatlo. Nella Cìirì di Brefcia iiidctcoaiiao, ovcioikI 
picccdcncc, efTendo ivi Pretore Giacomu Gonl^oiiierìdaPìa- 
'. cenza, occodè che avendo Egli condocco fècoà Breicia un 
" nobil Cavaliere &>Coiicittadiaa, nominato Pietro Abiatici» 
vame quefto fteflò Cavaliere fetiza veruna cau là ragionevole 
che (bile, da coloro che reggevano la Republica, barbara- 
mente (pagliato dell' armi , de' Cavalli , e di quant' altri beni 
avea, ed incarcerato apprellb, e da elTi tenuto si grettamente 
in quella prigione , che l'infelice vi morì: ne potendo il iìg!i- 
uoIodìLÙi, che'pur Pietro.fi chiamava, edera de' familiari 
delPapa, riaverp inmodoalcuno lefuerobe, ne doglian- 
fW^M''™ grandiffima t^' avanti al Beato Gregorio. Mà per elTere 
■f^>«ig. troppo vicino a' giorni dei Concilio, non illimò Egli bene Io 
^""^ fcnvcme per allora alla Comunità di Brcfcia; affiiie di non 
porreollaccdo all' eflèr ammeni i fìioi Ambafciadori nel predet- 
to Concilia. Stava Egli bensì tutto intento ad clòrtarc i dis- 
cordanti alla pace, e procurar l'emenda de'dircoli edifubbi- 
dientiiigliuoliverlò la Chielà, come tanto bramofb che eraìl 
Pio Pallore di ridune dì nuovo all' evile di e(Ei le lue perdute 
ed crtanti pecorelle . FerquefloinviòibtioliqtiindicidìMar- 
zo unMonitorioin buona forma olConieGuido daMonte- 
j^'^,",o"'' feltro, chiamatodaLuiuomoinlUmte, perfìdo., & audace ; 

ed un' altro dello [ìefTo tenore alla Città d'Urinino, 'cheli tra* 
vava allora damoho tempointcrdetia perle lìieiibellioni , e 
ftt Rt fB *i''utibidienie , acciocché tutti lìdovelTcro ravvedere de'Ior 
ìi./.'fó. ' delitti commelìì contro la Chiefà : altri menti Egli iiroteftiva, 
che in cafo di più lunga durcisa e pertiiiricia , avrcbhono elfi 
lèniifiillOj olire la cclefte vendetta (^inakn repenti uame lite 
avvenuta, ed J tutti ben nota) fpcrinieiitaio fìipra di ic di 
quanta forza folTe ancora la podefìà Pontilkia , Ni;l nit delimo 
tempo pure perle nate difcordie irà l'Arcivefcovo di Toledo 
da un lato, c l'Arcivefcovo, Capitolo, eClctodiNarbona 
dall'altro, iofin'à giorni dì Clemente Quarto, inoccafionc 
di aver quello làttuponace allora la Croce avuni dilèjpal^ 
&ick>perla Cittì e Provincia Naiboiielè> coinefcfolfe (lato 
ìa lu<^ di lùa giurifUiùooe : icrillc Giegorìo al detto Arrì- 



Digilizedliy Google 



Libro II. Capo XIV. if7 

velcovo TolcunOi chefcputimtendcvadi potcrciòlV.re in ,,„.,,/,„,■,■ 
vinteli qualche piivil^o , òd' altra ngtone^ duvdicpcrò, 
ftancelapcoibiztoacdiClenetue, afteiierfi in cai gì jnii da fo- ^J J^"''' 
migliante atto ; per ifchtvate i perìcoli c tandnli, che indi 
potevano ìnlbrgere irà ambe leparci, ed impedire l'andata 
KMTO al Concìlio ; dopo 'I quale ofTerivafi Egli pruiuo ived&- 
le le fcrìttufe d' elle partì , quandogli foiTeroefibice, percer-^ 
minar poTcia, conforme alla giuAizia, unas'i lunga c travaglio- 
(àtenzone. Saperquo, dice, adpbnar)!, iS iclerein juflhiam- 
txUbtndam parati erimus ^ cunt ab aherutris EccUjìarum ipfi- 
rum fucTt>MtsTeqmpti , Nel giorno poi diciaflcEceiimo di Mar- ^a^/aiait 
ao comprovò finalmente l'erezione, e padronato indeme del- K&ni.^T. 
lanuovaCjiionica , e infigne Collegiata di Sant'Urbano Mar- 
tire della Città di Trcee in Francia , fondata tla Urbano Quar- 
toiielfuolonatlo, ed approvata da Clemente Tuo Succellòrer 
E concio fiacolache fopra una pane de' beni affegnaii da effi* 
Urbano per dote alla detta Chiefà, erano pofcìainiòrti durif- 
fimi concrafti tra il Cardinale Anchexo Prete del titolo di Sai»- - 
taPrailède, comeNipote d'Urbano, epadioneper la mct^ 
del diritto di eleggere i futuri Canonici prò tempere ta quella 
Chida; ecrailÈCèdiNavarraEnrìco, die pretenderà fbflèro 
que' poderi obbligali ìLui, come fèudi Reali ebenandchi: 
imeipoltofi il Saiuo Padre Gregorio per la concordia tra eGE, 
alle di Lui rifpcitevoli preghiere aTcafinalmeme ilR/ècedute 
alIaChicni Icfiie cagioni; e nitific& Stia Beadradùie quanta 
intorno a ciò s' era accordato tra il predetto Cardinale ed il 
Rè iwUa raaiiiera e colle condizioni, che dal tenore del Breve 
Apoftoiico fi può comprendere; cgiìdi fòpra abbiam detto S** 
ciò che fblameme fpctcava alle preghiere dei Papa inierpofte ' ' * 
col Rè à favore della pre&ia Canonica. Ai venti poi dello 
ilelTo niefi di Marzo raHèrmò il buon Papa tutte le grazie, pri- 
vileiy, e favori concedmi al Priore e Convento della Ghiefà ^'/iwMrtf 
dìMonrealc, daSommì Pontefici, dagl'Imperadorì,da'Rè, Ssgiiftr.t 
e Principi: coinè eziandio oe' ventidue del medcfiaio mefc, "'"^ 
fUmolato dxll'alioccuiceiiodcIlaSStmitàdiPictrodiMoronc^ 
che mentova mma dì fbpra» confblò,' con^ianguflofiio , e 
di unanime apprevazione dei Sagto Coll^Kt, UdiLuì^in- 

to. 
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to, confermando la Religione da Elfo iftiiuica, detta poi de' 
Monaci Cclelìini. Cominciò la fu a Bolla con quelle belle pa- 
role : Retigiofam V'tam cligenlièu! /Ipofloìkum amcmt ad- 
M)a!Si"s. 'fi" prajìdiiim, ni foni cujuillbtt temcrìtaiis inatrjtti aateot à 
Eafitiiórd. pr^ùfito mocci , aut rohur ( quad abfn ^ fìcre rtUgiemt i»- 
Mau.CsUfi. jritigat. E benché paja dal tenore di detta Bolla non cflcr quel- 
' ' la l'approvazionprimicradiun tal'Ocdìne,noadÌaienailnio- 
tivo chcmofTc ilSantoFondatoreàtrosferiiiìcoa taatotrava- 
glio e pericoli alla Città diLionC) comes'èacccnnatodi fi>- 
pia , e le parole degli Amori in làvellordicià, come pure il 
non averi Monaci altro privilegio della Santa Sede anteriore 
àquefto, clie loto concciTe il Beato Gregorio , faiinnchc la 
grazia dei canonico liabilitnento di detto Ordine à Luifoloft 
aitribuìica,enonadaliroPonteficcicomedi &tto per argomen- 
to d'eterna giacÌTudinecos\ lariconotcono, econrciTanoqtie' 
buoni Padri. fi dee notare, che in quella Bolla Uà eoa 
errore pofia l' Indizione terza , in vece delia feconda, la quale 
ne' veutiduc di Marzo del milledugenfèttantaquattro ebbe à 
concorrere coli' anno terzo del Poniefìcaio di Gregorio. Udi» 
pofcia da Sua Beatitudine la tòrte diOènfione, che s'era fii- 
tcicatatra i Canonici della Città Cameracenfè in Fiandra, circa 
l'elt^gereiiloro Velcovo, e per l' appellazione tnteipofta da 
alcuni di eflì allaSanta Sede , commìlè ÌI negozio da deciderii 
al Cardinal Prene^no. Màconfideiatapoi laluiighezza,che> 
fecondo iteimini legati, craperavere dettacatiià, &igravi 
danai, die nedovca fentire quella Ctiieià, conferì colla fiia 
plenaria podelli il Vefcovado adliigcramo Arcidiacono della 
Cariedrale Moriiicfe pur in Fiandra nel giorno ventiquattro di 
Marzo colle feguenti parole nel principiodella Bolla diretta al 
Prepolìo , Decano , e Capitolo Cameracenfe \ k- quali ben 
mrilIraiioriiRkfbnhIijIk-citudiac, c vigilantilTimaCura , che, 
adiinkaziouediSan Paolo, avea qiictt Oiiimo Pontefice di 
tinte le Chiefe panicohii del Crillijncfimo : Pater j&ernus 
*■ ' faperVnigenìtum /aum crigeni Etcl^x Sacra/on6lieJÌTuBuremi 

iti repmen ipjìm mcommUtabiti prepìfent ai/p^ttutadejus 
/àluènm ^ieraaiÌMem plora cóaflituereaiiif àt pmmJhUà- 
taJìiiìti G attim i» pìcHÌtuM^mfel^l^itt Ex bac fyaìdem 
pete- 
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polejlate^ per tjafdm Patri: hencp'.aàtim ^ lìebìììhit hwiierìs 
nefirìt impa/ica, un'mrjh obligamur EccUJih -^ut pro'-'.dat:ìliu 
tiobis taki prò illaritm re^imini; in partem bu-us filicitudinh 
afìumantur , per quartini indujìnani eìfdem prtnideatar Eccls- 
Jìij , (5* in fini}!! pradiSla poieflat'u minifleriam bonoretur. Sa- 
ni juxta dìfpofitionem Patris ejtifdem foSium efe confidinms , 
quhdEuUjia Cameracmfit Paflmt fiUtio deffìtata ,Q pnejixa 
ad eitUlimm die (J^- Poco nppreilb , ordmà Egli con queft' 
alno pio ricordo, e0eii n^i dekitamexe^uentei ^dignèngi- ^f^*!(j. 
moti fi pa^eribut Citriàt de Cèri/li mandami! patrimonio 
pWMen^ uTArcivelcovo AuTitaao in Aquiunìa, che le ìn 
toi gjomi vacallèi ò ScSìt per vacare in quella Città ò Dìo- 
cefi} ò vero in quella dì Bofdeos alcun Benefìzio , non però 
Curato, ne doveflc provveder quanto pdma per i lùot me- 
riti un povero Cherico , che richiamava Arnaldo » nativo J^wff% 
della detta Città di Bordeos. Edcndogli poi venuto un lieto ^'^^.t.'/.j. 
awifo, che Don Giacomo Rè d'Aragona, invitato da Lui t.j9-B<riMrrf 
al Concilio , già fi trovava in Mompellieri , dopo fatta la {j^'y^*. 
Pafqua, che venne al primo d'Aprile, alla Torcila ;Io mandò xcg. Artg- 
rpcdi[amentc pregare peri Tuoi Nunzj,che Io ritrovarono in 
Vienna , die fi volcffe fermare lo Ipaziò Ibi d' un giorno in . 
,San Salarino , Luo^o tre leghe difcofto da Lione , perche 
intendeva il Papa, che Egli col dovuto onore e fòìenniiàri 
accogliefle. Quivi perciò fi trattenne il Rè co'iiioi Baroni, 
c co' Prelati , ed altri molti Signori , che conduceva Icco at 
Sagro Concilio , alpettando con tutto l' olTequio i pregiatìf^ 
fimi comandamenu di Sua Beadmdìne 




Atto- 
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.j4ccoglimtnto del Ri dì Magona in Uetie : Da^ 
principio al Sagrajàtìo Cnicilìa ; Jìta prima 
Sejfioni; e ciò che dopa qutfla amarne 
dì pià rìit/arc9 . 

CAPO XV. 

If^u^^^l Rafi poco piiina dipuiato dal Pontefice per Iacu< 
7itcr^E- 1^^^^ ftodia e cura del Conciliò l'Atciveftovo di \ao- 
fìf.isigiaa. Adimaro; ed aJla guardia della Circa una nu- 

''/BAvi/e niecofii Soldaiefca; ficcome [iure daFilippu Rèdi 

jftiB.Ptlti. Francia ("che in que/ti di ì ptriiiafione diSuaSan- 

AfoBeiic. ticiavea reflùuito alla Ciiielà Romana laTerradel Concado 
SVW fi Venaifmo} lì era eollimito il Cavalier Imbcrto diBeUoIoco 
l/SiifMif. fùo parente ad jni'igilare col reggimento d'altre Compagnie 
' (òpra la ficurezza della Peribna del Papae de' Cardinali jfluaa- 
do fece la Tua pompofà entrata in quellaCittàil Rè Don Giaco- 
mo di Arjf,'iina , avajid la terza Domenica dopo Pafijua, con 
n'^if^sin gr^'ide applAulb di tutti ; elfendo flato f rima unalegalontano 
ihm./ec.iir\ incontrato da tiiit' i Cardinali , dal gran Maeilro de Cavalieri ■ 
Templarj, da Giovanni, e da Guglielmo di Rollìglione, di 
putatidaSuaSantiiiallaguardia, egovemo della Citili; ed 
oltre à molti Prelati , ed altri Signori , da tutta la Corte Ro- 
mana. Giunto il Rè ai Palazzo del Papa , fi ricevè da etTo con 
fbmma allegteizac pari benivolenza , eflendofi però prima il 
Rè prollrato à terra, con baciargli umilmente i fantìlllmi pie- 
di. Ne'coiloquj, che di poi ebbero fovence infieme, non 
Hij^.illafir. mancava il Santo Padre di fiivellare delle cofe più importan- 
"■■K"*-*- ti , che fi aveano da trattare nel proITimo Concilio : ed elòrta- 
Valo ì gire in petfòiia , ficcomeEgli ancora ne avea concepiiio 
un fermo proponisienio, alla fagra rpedicionein Soria. Re- 
ftò SI edificato il Rè della lègnalaia Virtfl , e fantità che ftorge- 
vandPapa, e sì affezionato aJlefìiedolciUìme maniere^ che 
tfTttrJ. tutto in un tratto dolesdolìa luu volta ìafiaraltre, de'Iìioi 
Om. iMfit- peccati , fi accinlMi voler (aie con ellòlut , come Vicano di 
f^' Chriftoi unaConfcUìongenenile. H Santo I^mtefice con lam 

pazien- 
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pazienza t'udì; efìHaleUfentiriiiintochc moftrV', tante le la- 
grime di pentimento, cherpiirfe, «he Sua Santiià oon volle 
imporgltaltri penitenza, che comandargli olièrifTcà Dio , à ti- 
tolodifodisfazione, la fuga da o^ni occafioiie di colpa, e la 
perfeveran^a coflante nel bene mcominciato ; così lènipce 
egli avefle offervato L Intelòlì poi da Sua Beatitudine cttècdl 
già arrivata la maggior parte de' Preiati e Perlònaggi , chcfi 
■fpcttavano, non volle che più fi difTerilTè à dar. priiicipioftl 
Concilio, fi tanto bramato da tutti. E qii\ troppo ingiuito fa- 
rebbe il mio fdenzio , (è volels' io tacere i pregi maggiori del 
noftro Beato Gregorio j c al ceno li tacerei, fe lafcialfi di rap- 
pOttaregliafTari più importami, che per opcrafuafi conchiu- 
lèiocon tanta gloria di Dio, e benefizio del mondo criflii^ 
no, in tutto il tempo , che durò quel)' Aiigufto Confèflb di Pa- 
dri,- di cui ilfamolb Iftorico di Spagna Berntrdo Gomesgijt ' 
fcrifT*, vix alìudìntBto Cbrifiiane Orbe Qmilìmt celekriasi^^^''* 
tc_ fire^utntiai co imcnitar ceaSlum : E l' cniditìSiino Rdato 
Simone Majolo ebbe una voltai dire > parlando di cfTo col 
Beato Pio Quinto , non v'efTere flato da più (ècoli in quà Conr 
cilio veruno , che , in sì poco tempo di tré fòli mefi celebra- 
to, abbia più efficacemente fvelie l'crefie, e più largamente 
propagatalacriflianaFede, di quel che fece il prefènte Con- 
cilio, adunato dal noftro Beato Gregorio. Cosi pure il detto jJm.jl/j/'W. 
Prelato publicamente lo raffermi nella lettera con cui allo ftcffo 
SantiBìmo Pio dedicò 11 celebre Commencilrìo, ctHnpotlo (ti'l lajiim, n. 
mcdcfirao Concilio dal dortiflìmo Giureconfìilto Guglielmo ^ 
JJurante , detta lo Speculatore , che vi fi trovò prefente , e di '' 
Vefcovocheerafiafcrifle nella (ìia ultima età al Sagro Ordine 
de' Predicatori . Odanfi 1^ Tue formali parole : Àmulthbinc 
fetulii mtlla fan Synodai , fua.thm brevi f videlidt trìmeJìrO 
0tmàt htrefes euuiferit , (? fdtm Cbrìftt laiiut prepagmt , 
■^am ifia lagiunatjis , qua fab Gregario X. tàm frequenti 
Pntìatorum at Principum cotì/ifiu {elebrata eft;. Ttovandofi ererX 
dunque à tal elTetto il tntto all' ortline , & avendo già da cin- B^firdm. 
que giorni avanti, cioènelMercordìàducdi Maggio nel flii- J^y;?^'^ 
dizioni: terza , il fàntilfLuw Padre ingiunto II triduano digiuno %a„tì}ia%^ 
ittuiEt i Prelati e capcitaiù Gioij fLcfò SuaSandiàsellonedì da. 

X lèguen- 
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fègoente, che fli il dilètte circa roradiMofHt, dalle llanzé 
del Palazzo nella Citiedr»li; di San Giovanni Ji Licinc : dove 
con ogni decoro e magnificenza apparecchiale mete le cofe ne- 
celTarie, ftavano le lèdie del Concilio circolarmente acconcie 
nella nave maggioredi quel gran Tempio, enei Coro il Tro- 
no ò Faldillorio del Papa. Quefti latti ivi orazione avanti 
l'Altare, fi polè à lèdere, afliftitOai lari, lècondo il cofhjrae 
dai due Carcfinali Diaconi ; c percìTcr giorno di digiuno fece 
cantar Terza , e Sella . Spedite queft'Ore , venne i Lui il Sud- 
diacono cò fan dali , e lo calzò recitandoli in quel mentre da 
Capelloni, che^li erano intorno iSaltiii conlìieti. Polcta, la- 
vatofi le mini nPapa , e velUto dal Diacono e Suddiacono de' 
-lìioi paramenti di color bianco, per etTcre tra la Polqua e 
rAlcenfione, fitezlandìoadoinoifel Pallio, fomelèroHella- 
to per cebiar la Mefla . Indi precedendo la Croce , &l\ lìil 
pulpito, bve'ròpalcOgrondemaeftófÈfnienteapparAio; eijut- 
vi aflìlù nel FaldiRorio , ebbe per Prete alli(lóue il- Cardino! 
Simone del titolo di SanMamnó, e per Diacono Maggiore 
il Cardinal Oltobuono di Sani' Adriano , con altri quattro 
Diaconi , che l'urono ì Cardinali, Giacomo di Santa Maria 
mCofmedin, GottiFredo di SanGiurgio aJ velum aiireim, 
Uberto di Sane' Eaftachio, cMatteodi Santa Mariaiiii'orci- 
co ; mà apprelTo il foglio <icl Pontefice fedeva aliresi Don 
Giacomo Rè di Aragona, e v'era in oltre raflìfteiiza d'alquan- 
ti Capellani ò Auditori di SuaSantità incolta. Cosi il Beato 
Padre fedendo benedilTeiutt'i Prelati, & il Concilio , che (la- 
vano pur'airettati dirimpetto àSuaBeatitudine inlèggi eminen- 
ti; ed erano nel mczzj (leflb della gran nave due Patriarchi 
d'Oriente, cioè Pantaleone di Coftaiitinopoli , e Ojjiz/.o dì 
Antiochia; eneU'altreÌJandeàlatodellrodelPapa, vierano 
i Cardinali Vefcorii^efiiroAD quelli, Giovanni Portucnlè} 
Inetto Tufbil^mo, Vìcedomino Frenelli no, Fra Bonaventura 
Albanenlè, FraPietroOftiénlè^Velletrano, eBenrandoSa- 
binenfe : edallatofinilìro i CardinaliPreti , Anchero diSan- 
taPrairede, GiiglielmodiSanMarra, eSimonedi SaiuaCe- 
cilia ; e dietro àqucfti da mia parte e dall'altra fede vano tutti 
gli Arcivclcovi , eVelcovi, gl'Abati, i Priori, edaltriPre- 
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^dbl|e.Chid£bir6tliaàiaidnidine, che contati con cfatu 
diltinsone dagl'iftoncL atrivavano j Cardinali à quindici, i 
Pacriarchi-comc s'è detto , eranadue; i Vescovi cinqueceruo, 

comevuoleFiIìppoI.abbénella.&a.Sini)pri Idorìciidi tutù j,tk.inS^ 
liConcìlj, piiidiièttecento, e fra quefti deli "Ordine Da meni- hba 
canoinfinoàttenta; gli Abaci Jèfliuia; eiPriori, tPrepofti, %l"i\„i„, 
ed altri (celti dalle Chielè Collegiate , e Capiioli non meno-chc Muti V/H. 
mille : lèdevano pcrtS tutti lenza difTercnza di lunghi , avendo ^ 5^™* 
il Papa ordinato , rb-cfcnza pregiudizio delle Cliicfe loro fe- 
defiero come , c dove poievano. Rimanevano |ioi da balli) 
molli Cavalieri si Templarjf de' quali v'ebbeil Gran Maftro ;). 
come dcgltOlpjtalarj , egltAmbafciadorlRegjdiFnuicia, di 
Alcmagna» d'Inghilterra > e di Sicilia; ed anchequei dcU'Int- 
peiadotPaleobgo , e di Abagam Rè de' TatCìri , che vennero 
poco dòpo principiata il Concilio^ CominciaTQnoixliuiquei 
CantodddIaCapelkrAiuJfen3,,'£x«(id'flMjE?gm//t«j;^i 
£mtiLSiuL8aniitiLrevandoflÌapiéiM di^^LOnemU] 'ejU Ca»-';. 
dinài OoR^uonològgiunlè , flfxitgt^batì: eli Cardinat GiaV. 
corno i. Itosi f. DijHiiimmediataoieiKe.il Papa cantò ad alta 
vocer.Orazione, che ft hàuelPonteficale; ed un Capellano. 
ap^efiQprÌncÌpiòleLiranie»''ftando il Papa, & i Cardinali,. '["' 
ePrdattiutttgenulIellj, efenza-mitrc'. EqueÌlecompite,Sua . i. 
Beatitiidinealzolfidinuovò dicendo, Oremus, e rifponden- 
dofi dal Cardinal GacQTaQ,flixius genièiit ., e dal Cardinal 
■ Gottilredo , [levale , il Papa (i-guitò à dire nel medelìmo tono , 
che detto, avea la prima, lui' alita Orazione . IjllÌÌ dal Cardi- 
nal Oilobuono , fatialaftilita rivcrcnz.i .il FoiMcfu c , c rice- 
vuta da ElTo la benedizióne ftcauLò I" I^Mn;,L'li<.(!: SaiiLuca,, ■ 
Defìgttimh Dominu! ij ^l'O' fipl''".-. J'- 1^ ciò Unito,, 

effendo Sua Samìti in piedi, e fen/a Mitra, con voce alta 
intonò, //f?;;' Creali»- SpiriCas , j>ri>rcguendo }toi il detto Inno 
fin' al fine in compagnia funucto il Concilio conf;ran divozio- 
ne- Quindi tornato il Papa à federe, & orcoraodati fimilmen- 
tèi.P(eliadne'luo^iIoio,. incominciò Egli à lèrraoueggiare „ •- 
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tandotej ponb nel fi ne del dìlcoriò i motivi èrardeotedeA*' 
~ derìódell^nimo^, colle cagioni oKie chelpinto l'avevs- 
noàcoDgregaicun tale e ramo Concilio, , e le colè che inellb 
. .. .1 fiavevano da dcliberaFe , cioè di porgere un valido fùlTidio 
■ • . " Criftiani per la conquifta de" luoghi di Terca Santa, di far 
' l'unionedallaChiera'GrecacoIiaLaiifta, e di rifoemare i co- 
fturai di tutto iiCtiriltranefìmo. Ciò Ipedito, fi fini ia prima 
felTioac, facendo il Papa per un alito detcrminato giornointi- 
niar lafeconda.'c ritoriiandofeae Sua Santità al luogo, dove 
s'eraveftita, fpogliolTi de' pontìficj paramenti , ediifeNona, 
Tre cole poi cagionarono al prefàto Rè d'Aragoni una grandif- 
fioia maraviglia in (|iiella prima,* codi' ei dicevaj e ìuiono, 
ilgraveafpetto^emaeftofb decOTo del Sommo Pontefice , da 
cHo Rè non mai più per l'addictro veduto j il pompoIbconfcC- 
lo de' Cardinali, cheammantitidi porpoca, agilità di unti 
Kè, , mirabilmetite fàcevan3'gtorio& coróna intomo al B. Gte- 
igorìò ;-ed il gran iiumero di unti Aravefcori e Vetcavìa 
Abati éPrìorl Coniee^è detto, tutti -congregati inlìeme, dal 
raedefimo Rènè più vìfto nècreduco ti maggiore, j^Jerat cosi 
dcfcrivc quefta riguardevol comparfa i' Picirafanta, AderU 
invìt»cfi- Ponti ftx Maximus, & cura Eo Aagufìi Patrei , qusji fil eaar 
tir. x.itp. fuo Jy/feram eboro . Cfrtè "Jaesbus An^geKwn Kex, banc 
Sytiodamvidìt . demhrattis cfl .,ui pirbibcnt , inQrcff,no Ponti' 
fie augiiflam, Duùque ■JìniUivii.m [ptcim ; in Parpuraiis Pa- 
tribus S. R. E. ^umdam velati Rcguin Senatam., Q in reliqtio 
catuÌTilcrpreics, internmmfqus ì<uminis centcnos ac milknos . 
Negli undici giorni poi, che fi frapolèro entro la primaclè- 
conda Seilìone ^ non fi prelè punto di ripofo il buon Pontefice, 
comeoccupaioch Egli erain continui travagli, e conferenze. 
Imperocché fi rapprefewarono' allora à Sua Santiti da .varj 
Prelati gl'innumctabili dìfòrdiiii, e fcandah, ch'erano nella 
hws'Ém CnttoUca, cosi da canto delle perfonc EcclefiafUchc 

p. t.iit.ìj. nelmododelviverloro; come dalla banda tic' fecolari , che 
ìg-fft/ii. Italurpavano i beni delle Chìefeele decime diquelle. Nèfì' 
■ tacquero le fpeflcdifcordiede' Cleri nell'elezioni , ò podulati 
de'lorfiituri Vefcovi ed i gravillìmi danni, che ne venivano 
aUe Chielè fec le lunghe vaciuize : le fimonie s l' uRirc , che da 

pct 
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per tutto regnavano;! notabili dilpie^ìchefi (àcevano ddfe 
Oenfiire BcclefiiAiche ; le violenze s aggim iatokrabili ^ cbe 
da alcuni Prìncipi e Potentatifì u^vanoverlo leCbiefè; i di- 
fpendiofi litigi , che mai non finivano, he'Forì e.TribuDalt 
de'Giitdici; etòpratnitcoinefandininii abufi nel converlàre 
econtractare, e nell' operare altre colè poco decenti ne'fàgri 
Tcmpj, e cento mila e infiniti altri eccelli di Ibm ma importan- 
za, e degni culti di buon provvedimento di rimedio, cdi 
totale emenda . Avea ben poco dianzi il Beato Gregorio, plT 
ccrtanoviij, che era per fare il Duca di Brabau/.a in piegiiicli- 
zio della Chiefa di Liegi, con Ibtcoporfi la Villa di Hjii Trudo- 
ne propria d'clTa Chiefa, fcritto una lettera f non folo per 
ralìeitofpeciale, che Egli le portava , come i iiia cara Madre 
ìnmimrlbus effcndone Arcidiacono, mi molto piii per eifer 
picnamenteinformaco delie ragioni dieflà^avea, dico^Jìiritto 
una lettera al detto Duca, elònandolo, c comantlandoglUi^ 
tìeme, che fi dovelfe altenere dall' intraprefoi attentato 
parole, in cui moflra Sua Beiticudine l'amore Ivifcerato che 
giufUraenre doveva'à quella llluntilìima Chiefa , fono appun- 
to quelle : ifiamoìs unroerfas Orbii Eulefìas , praut Jlifccp!iim 
F^eralere^uinit-o^cium, paterno proficui uin-awiir eJjèBu -, f^^ 
tnemsres lanien uberam , quibiu Uidìiiaif.s BakjìaìSosùilmm 
minor! offìcìei conlUlutos-, in miiUoriim bentjicioram exbibicione-, 
ìacliivh ^ ad illam liffi-Wcne quudam, nec indigni, ajfìcimur 
Jìngiilari , ad jlamm c/iii profpcrai» ferventi dejìdcri» fptdalicer ■ 
a/pirantei, Ì3 in ìpjim infurili & ja^urìs nou Uiies nrdU niik-. 
jìias finiiunte: Niello llcnh tempo fpedi un'altra ietterà à 
Coiifoii del memorato Luogo di S^ia Trudone, perche viril- IiU.fkti»- 
mente in ogni modo fi ditendelli:m , op|)onendofi al Duca, «'™J*f 
per mantenere la loro liberià , c giwifdizioiie della Chiefà:« 
fai vendo à quel li, fece palcfe eziandio ilfuo cordialiirmo affet- 
to verlb la pretàta Chiefa di Lief;i , ditendoioro, wrrrf- 
dimus gu6d ad Lesidknfcm Eulefiam aJfiBionem mn immerho gè- 
rimiu^cialem, qua olim Nat in mìnari cfficie conjiitutos grs- 
tantcr in /ito cent ìnentgremlo , ^bonorani, in inultonmR«t- . 
fieioramaiertatelaSaait. MAitandmali, che di [opra ù ram- 
mentavano al Papa da Velcovì in privato > diceva Egli doyeifi .. , 
poi^ 
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portare nel colpetto dt tutto U Concilio , perche loro fi por- 
gefferoglioppottunitimedj, come io. fattifi portarono. la- 
lanto pregò que'Prebti ad applicarvi tutti ogniiorpenfiero, ^ 
edàchieoerne lume e grazia à Dìo per maggior gIocia.liiae 
«è'^S cwi^to di Santa Chicfi. Privilegiòoacoraagli undictdeldec- 
yirc^jiec-. tamelè di Magno tutta la ReTigionc Gfteidenlc; e fimo il 
«tf-Covn. decimoquintoPAbazia della Santiilìma Triniti della Cava, 
che era de' Padri Benedettini sù la Diocefi di Salerno ; confer- 
mando ad entrambi inampìa forma cu ree le loro immunitì,cren- 
zioni, &altreprerogative, chegodevano. Eranfi inoltre rì- 
tiovatedaLui più volte, come s'è detto, nelle confiietefb- 
lennità fra l'anno le Cenfure Ecdefiafliclie dell' AntecelTor fùo 
Clemente Quarto, concroi Veroneft, Pavefi, ed altri diliib- 
bidienti, econtumaei, peraverEglinoaderitoàFcderigoed 
a' fu3Ì Figli e lèguaci contro la Chiefà ; e perche ultimameoie 
nella publicazione fatta il Giovedì Santo avea Iblpefb la di- 
chiarazione contro la Citta di Genova» come non bea chiaro 
dalla lòia publica fama } che i Genovefi Ij foflèro coafèderau 
co' Pavefi coatro l'inibizione e Mandati Apollolici ; accerta 
tofi poi nondimeno della verità del fatto, e lòpiavvenuta il 
/j/BT. JB giorno dell'Afcenfiótic, nonvoUepiÙ dUfeòre per l'obbligo, 
^sMu^" ^'■'^^ lofpingeva l'uffizio Suo Paftorale, il venire contro di 
loroifèntenza, pronunziando i Genovcfì eflèr incori! nella 
(comunica , e foitoponendo la Città all'Interdetto . Non molto 
poi flette i partirfi di Lione il Rè Giacomo d'Aragona , peroc- 
ché ambendo egli l'clìère incoronalo dal Papa, mentre per an- 
che ciò non gli era flato fatto dall' Arcivi^fa.vo di Tiirramiia , 
com'era in coftumc. Bell'udire clic il Bt'ato Gregorio, dojio 
celebratala prima Scffionc del Concilio , gli diflbdi non voler 
venire à quell'ateo, s'Ei prima i!on prann:ni;vj di pagare alla 
Chiefà Romana il tributo > che dal Rè Pietro fùo Pjdte fi paga- 
va, à Lui non piacqucuna tal condizione, quindi s'accomior 
t^%^T tf'^S"*:"^ Città ritornando at fuo Regno. Giovanni Mariana 
oedi^riveil fàttc^cosl : j4H Comientiit Ijigdatienfii '^acebtts 
t. \t. By». Sagoma Rxk fnJeUat e fi > extreim etete homo ; dicsrit avi- 
T^^Sfikir ^ ■ ^"'^ Mmen band ulb mogpa spera prato redìh in petrìtm > 
■ veli eh/curi, iratm Fmifà , ^uad ifpttt capiti Etffii caronam 

im- 
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ìmp'jticrt: recufafet 1 nifi VeBi gali per foluto i quo Pcirut ipjìus 
Pater , qm tempore Romir uronam /ìifccperat , penàm qiwmn- 
tiispaBu! eralijaci/bo R ^1 i/ivqi P ! r i, ìla- 

jorum lìirtute partum\c i q im e , O k - 

Enfi pure un pezzo avaim dall Oui - u I !jiìi:l;Illc |':ir'jrLianicn- 
te ammonito L-oii uua leuera aliai lui;,-,, 1 j:ii|xrvLTl,ito Eiiiico 
Vefcovo di Liegi, àvolcr oramai nlcuiiarii da (uoi iiil.imie 
fcandalofi. portamenti, ne qiialiftrandociics udiva da tutti , 
Egli a briglia fciolta continuava con indidbii danno diqudie 
infelici Anime à cui ptefèdeva. E perche il rt 'ora il cieco edi- 
^razìatoVelcovonoiiemcomparfònel Concilio, epaò cotal 
Lettera (èivir di inodelloitidòche^ coii^iieadunveroPf- 
-ftoredelIaGre^giadiCrino, ed infieiuéteRilìca l'eroica dile- 
zione, efincenffimo adètro the il Santo Pòtftefice [tortavaà ' 
colui ((òtto il di cui indrizzo fi farebbe volonticrì, come fi 
dilTe nel primo libro, impiegato nul Icrvigio e coltura de' prof- 
fimi, anchedopochcegliiwjK/Kp;".'^»/, eircudo Arcidiacono, 
aveadaLuiricevucoqueliacran pcrcolfaucl ptit > } non fari 
difcaroà vtTiinQ nè à me difconvencvolL; , qiioll;! eh' io ne 
dirò ili pili avvi:[iuif> nelC'Jiicdìo , cli'io ("Hii i,i}'|hiitì me- 
no un:i pirricdla . Meritamente, dic'Egti, //:;//<,■';.;, ■('■(■/; 
gere , £ S'o' puye /ler te , cui cordialmL-nli: amitiniù ^ fAÌjmo ^j^r*£«- 
mn atnaregsiani molto ncH'animo , fi fino vere , tome pur troppo rf/oi. 
lofi/no, ktofichcdi te non filo Jì dicono, mi fivedono^ cieta 
non come Papere , ma come idolo e cbim^a de'pyìori, non ubbi- pTxuri,,"s 
difcì al Figliuolo di Dio che nell'Evangelio ticontanda, lumèo: fi""- 
frecingas èalthee tajlitatit ^ e che porti le Interne ardenti nelle iuR^iUye. 
mani i pereti eelTe/èmpiofirma gregii t 1$ popuHfaltu. Anù v} StiBat 
tbe per euptiiffa del denaro lafi'i di correggerei delinquenti; e che ''"^ 
horas tanenìcatìn anima iu£ periail!tmpT£termttcnu(ofnparÌfiì 
inpubScoMcal bu Vp d nnP a m, 

jùpotiur militemreprdpnia! — -h c/.-eiaraii popola di Liegi Jì- 
dalodaDioalla sC /? / nfi- 

cÌ! perni c!T,p! c: >r 
ignorasi ^:~ù > 
? E dopo d; a 
' Conp/Jore, che come Medico fpintuak jhppìa tulle le 
piaghe 
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piaghe deWenimafaa> tkrìfan'n che fi dia al diurno., alPora- 
zimc, alk^erc dt mi/hncordia ^ edaHaì>eracBmpuniiani,ùm^ 
cbiiidt con qutfle dola tnfitmc ma forti parole : ^aod ad jmsfiìitjlc 
.JcribimM -yQffiuum ìsiojìriim cim lùlim ÌS'os-, licH indipiot ,Jpe~ 
calalorcm I/rad deputm it , ' i i i i dcnun- 

ciavcrimus, inhvsatuamaHi a-.'u-i'jyis -, c wimì, /dn^uis tiius 
ejl di nojlris C '.(iM.i. Se / ira ) j? la nq iir y('iis Sed 
prefiBò Nos ad id noj! tantum ipfiimi7iducH o/^cium , mò & cbo- 
ritatitfiiiceritai , qiiam adiuam pcrfinam , Q Bcckjìam (ìbì com~ 
mfiamjpiciailitirr babmus : qiiaìioscirca falutemiuam, ^ hs- 
norem dìBa Etdtfia fic fiiltidtox ejfìtit , Q attento} , quod tmc 
fuiefcere , /eà Jilere non pefumus , ubi tiéi & eidem Ecclejìe ex 
frami^s cafìm ^jià jaBuram coBjpìcimut imminn-e . Tu ergo in 
manjuetudifie Jptrittti i quod tuoni poiefl fihari tmiitiam-, reve- 
renier fufiipiasverbum mflrim paternum , exaudìtioae quidem 
dignum;jicguedìligenlerìlludadimplcaii qaadnehij ik^eri»- 
tibus iuam falutem adgaudiam , ùbique ficùndam utram^uei»- 
minem poj/it cedere ad pTofeBum . Quella lettera Icrirca invero 
daPadreamorofiniimoà quel Prelato non dovea ballare à com- 
pungerlo , e i fòr si , che mutato tutto in un alir' Uomo venilfe 
al Concilio? E jnire crappoco noi vetiremo in che formici vi 
venne . Frattanto fi vuol làpcrc , chi; chiamati gli altri Velcovi 
ièparatamentechi incamera del r.:pa,echi nelle ftanze de'Car- 
dinali , Ili propolU) loro , i: lo ni in i:\Rlato molto il merito di 
EdoaiiioRèd'ìiigiiikerra, colla venuta e valore del (jiialein 
Terra Santa attclìava i I Beato Gregorio elTerfi faivati allora que' 
figri Luoghi , che non ritailellero lutti in mano de' Saraceni : e 
con (bave maniera s' iudulTero i detti Vefcovi ad acconlèntiie , 
cheperapprclhrlbcctjrroa'Criltìaniin quelle abbandonati AI- 
me parti veniflèrn ìmpolle lèi Decime per lèi anni avvenire , da 
cominciariì nella fèlla proHima di San GìanbatltJla , lo pra lutti 
li benefizi Ecclcfiaflici dì cialcuna Provincia e Gità del Cri- 
ftiancQmo. 
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Snenàa e Ter^'S^m dil GtnàUo ; ^Ho eie 
■ • feaaesta Van» t Ftìkrs fiffiì : e ai-eie ■ ' ■< . 
dopo la ^iittkfi^ò aita wmifo ■ 
degU -.^mia^aieri 
Mehtì Pakeloge. 

C A P O X V r. 

^Erinefi la feconda Selfione aidiciotfu di ^5aggiu, . 
7 nellaquale fionèrvù appunto il Cerimoniale me- 
! defimo, che s'era praticato nella prima, eccetto 
, che, non vi s' intimò ildigiiuio; e per Prcteaflì- 
fìcnte al Santo Padre fervi il Cardinal Anchero , à 
Avero, -per Diacono il Cardinal di Santa Mariain Colìnediat - 
L' Eviingelio , che ricamò j fi piefè dal CapO'pecÌDloqDaito dì 
SdtiLuca, Vot tffit Sai terra : l'ora^oni pure furono dìiter- 
&, cgiulloquellecherrieggo^onelI'.OrdtnaTiode'Poatcfid. - 
^oAteraione^Ì6^erallorti Sua SafiiÌdT"inìt {blamente cditt 
. fèrVcQ''PadrÌi trattoci propofti-nella' prima Seffiooe, eVttsmo 
rimari indeciri ; fboie eziandio l' impedimento deiCardinale 
San Bonaventura, che indi i due giorni ebbe il celebrare ia ' 
Lione nella fblemiità <JÌ Pentecolìe il Capitolo Generale de' 
liioi Fr.iii Minori , i:d j lar ivi la ritiiinzia del Generalato, che 
ancor U\\ii à qui;! tempi) per ordine dL'l Santo Pontefice avea 
amiiiiiiilìrato. Tijrminato nel Concilio il Colloquio, cheeb-. 
be Sua Beatitudine con tutta quella Sagra Adunanza, lats funi, 
dice Severino Bini nelle note sii quello Concilio , Conflitut'to- 
nc! prò •j.do Fide! : dopo le quali furono in quelta Seflìone liceu- ^' 
ziaii tutti i Procuratori de' Capitoli, gli Abati, e Priori a' ^ 
quali non eraconcedufarufodella Mitra, toltine quelli, che 
furono fpecialmenttì chiamati ad effoGoncilìo. Diedefi alires\ 
licenzaagli altri Prelati inferiori ancorché mitrati ; efipublicò 
]a:terza SeOìouM perii Lunedì dopo i' ottava di Pemect^C} che 
caddein-4iKl)'i>)BO'SAivé[itotta diM^io; isàperiu»^ 
quaì incidènte,' dw.fòl^n^'gìuHfè} A dfflerl Tino a i lem dì 
Giugno-! -come toftó vedremo • In quelWii^iures duiando 
■■ T tutu- 
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twi.CiSUtU tuttavialaconcefàciroilaprctenrioncdeU'Iiaperìo, nonfiic^ 
HiH.s.ùmi quietava perancQ in dàA](ìulbiR.èdiCalligIia, ncBienoOc- 
^'b»ì.u«. locsrol^tUBocnui: perciò qucAt maUdÒ al Santo Pontefice 
ti7VBÌt.ii. inUooericchilOmirreKndd'oro» ed' argentò, «quegli or- 
ti'.^- dinò a' fìioi Andmlciadorì ne làc^èro piotcfle nel Concilio : 
Màrìiiucanda ilmagnanìmo einuepido Gregorio i doni dell' 
unOj elepioteltedell' altro, &uditedìnuavaIer3gÌQnì por- 
f'"'- j" tate daOtonePrcpofto di San Guido di Spira come Procura- 
Orìin.Prdii Rodolfo Conce di Abfpurgh , e da' fiioi Ambjfciadori, 

lì- pat-iis- le quali furono accompagnate da un erudito e lobufto fermo- 
ne del Beato Alberto Ma^no Vefcovo dìRacisbona con quel 
^S. 19' verlbd'llàja, Q mittct eit foivatortm , Q pTifugnatorem., qui 
liberei eos; dichiarò alla Une SuaSantità, niuna{agÌone ef- 
ferfi accrelciuta ad Alfònlb per la mone di Riccardo Conte di 
ti^-c.isRi- Cornubia, màdoverfi tirar innanzi, per più riCpeiti e della 
jìiiàiar" glof''» Dio 3 e delia pace de' popoli , la fpediiione di Ro- 
fcir.Siitfl. Solfò coronato già inAquifgraiia. Ex Riccardi obitUi Icrive 
tnGrtg yiiit un' elegante Ilìorico, haud Ei jut noviun olrsenijie ^ acfireperi- 
(ulafe plenum opus akiTi nelle jam ni- prtm Pp^ipoin^t Cfr- 
tttaniicitineraìtmgin^ua, ^va/ìsefìijltimnÌhMÌmpfnÌa, Q 
diuturniore byeme afptra , ut vix ire lieeat , ivnào» oBfmd awr 
ii'i^Tb. Ufi-, àum à ^la regio miiigatar . Perciò affinchè tutto fi fi- 
Grte-X ceffe con maggior lòlennità , furono dipuiati à leggete le Bolle 
Imperiali i Principi Eleuori Ecctefiafcici , ed altri Vefcovi 
principali diAtetnognaj e ai lèi di Giugno ricevè il Papa nel 
£■«14/ IH Conciftoro il Jòlennc giuramento, che di ubbidienza e fedeltà 
i«"^rch". g'' P^^*^^ Ambafciadofi il mentovato Procuratore di Ro- 
dolio, promettendo i nome del medeiìnio di confermare e 
^V-''' mantenere i privilegi della Chicfa Romani concedu die dagli 
antichi Im[Jetador! ; e di ciìi ne fù fatto publico flromento, chii 
fi confèrva nell'Archivio di Caltel Sant'Angiolo, efliregi- 
Uracocolfalcrefcritture, appafienend alla Maeftà della Sede 
Apoftolica , raccolte dal l-'latina d'ordine di Sifio Quarto. 
LfittifìiaolirciprivilegidiOtone, edi Federigo Secondo, e 
fefbimedc'^uiaineaUi co'qHalìl^woao bpTQpù^ lede a' 
Romaiii Pooiefìd» pefcbei Adolfo non poieÓc a'«àèr UK9 
ìnfsEiais nella, pieci sdivQzictitC l9.$4ii{% S«dìt> iTuo) 
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Aliibalctadori lècondo la. piena autorità da Lui rìcxvuta pro- 
ntilèrocongiurameiuo, che Egli li arebbem;ctficad, cKcero 
di tutto CÌ6 pubticaSciJttura. AconlèrvBifiancoralciagioiii, 
chela Chiefa Romana Min amendue IcSicilie, peicbcl'Im- 
])cradore non puteiTe mai dire ii Regno eOér aauiuiiTO all'Im- 
perio , n è fi dò Egli giammai afpiraire, gli AmSafaadorime- 
derimi confermarono le lettere de' I^ndpi Elettoti , colte 
quali, quando Federigo R^di Sidlia ancor vivea, pionuO- ^ 
piarono , e dichiararono nel Parlamento Franco fordi eie , il colha.piM. 
Regno di Sicilia nonedér foggctco all'Imperio, enefbfòr- wm-v-S?. 
mata icricturapublica come lòpra . Mà il tenore del Mandato, fj^™*'' 
che dal RÈ Rodolfo ricevuto avea il nominato PrepoftodiSpi- 
la, come filo Prociuatorc, èiliégueme (non l^geodolì in 
Effoperiodo, che non fia un bel fàggio di fiia rcaloflervaBza £^ ^ 



SanBìffimci in Chriflo Patri , & Domino fuo , Domine Gre- •S'j*ir»&- 
■gms Sacrofan£Ì^,ac Vniver/alis EccMfS'ummo PorttifidjRudel- 
fbU! Romsnerum Rfx fimper Augujius i pidum efiuù beatorum* 
■ - -J Statatati Vdka prgfmibui inmttfiat , ^uei Egfl àno- 

Cancellarium , meum Nunciam v (? Pmurateren* ^litm^ - 

dam Et iiberam potefiatem , Jpeeiak mandatum facintdi no- 
mine meo Beato Paro Apojìolo Cnklìis Regni Clovigero , oc 
Vobìs ejui Succcfari , caitri/i/ue Veflris [aticnicis Succeforibui , 
Ù" EideJÌ£ Roinans: cùnprmaticnes ^cùncejfinna , prìvikgia,}u- 
ramenlu, <3 cantra omnia ^ ^ute mei Pradecefarei Regci RomOr- 
noYum Jkifse ji^/lu/iiur , fiìi imienienlur ; necnun & alia promit- 
tendi 1 feti faciendi , ^utcVos, SanWjfime Patir ^ ^ Domim-, 
fne diniemi/ralione Imperii -, fecitndìlm Deum ^ boneflaiem 
viderìtÌ! expedire ; 0' in ammani m^am furandì , qiiod ea om- 
n/'fl, ^fìngala rata bobcba cJ' invidabiliter obfinabg, necco»- 
tra ea ferme, -oetperalium publiù^ -.'d occulti venire lenlaèo. 
Do etiam Ei pelefiMem pr^mitttndi «omini «ws, ftforf Egfiptf 
Bit ipfiM team faàam, tfpremUUm^ *t^jttrei>OygMKdo- 
OHK^ fer Pitaterh, w/ Nwttìii fiim n^Jhia. Et fi^ 
tnt mniHt paterno Uttmt meu t&i» 1 ama balia, Of''?^ 



e divozione verfb il Romano Pontefice . ) 
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■HegìiC Jfajejlaiumprellà, iallaiat^ Db preteren eiikm Can- 
•ceSario pstèflaiem, p Jpechk mandatam dindi Jùper pmnibus 
pramijjts^ fif finpiUs patente! littroj <, fiupublitum infir»mm- 
•lum , & omnia Jxitndi j que in pnemifii, & circa preotìpa 
fiierini MCt^aria, vel etiam iMortuùt, Hiai^mmdfUltmtià- 
gmnt fpniak . Inaijus rei tejtimimhm-ipriejentem pmfimi*- 
nem fari feci , & mei JìgHH mammine rabsrari. Datum Ro- 
temburcb ^nno Domini MCCLXKIV. in craftinum Dominicte, 
qua caniatiir i ^iia/ì mado geniti : Regni 1\o?Itì anno primo . 
j^a funt h£c Lugéini in predico Conjìjlcrio, Anm Domiiti 
MCCLXXl^. menfejumi die A-Iartis, ì/l.ejufdem Menp^ 
Pontificatus ì/ejìri Anno Ili. Porrò ad certitudivtm pr^rfen- 
tiaot, ^memoriam futurorum de pr^mìj/is omnibus priefenist 
li tera: feri feci , <3 mei fìgilli nmnìmine roborari: cosi con- 
cliiufe il deito Procuratore. Venuto pofcii il fettimodi Giu- 
gno lì ebbe la Terza SeUìone del Concilio, maiuenendofi in 
ineflàlo mie, emetodo delIaPrima. Non vi fìt digiuno, e 
tav\ in ufiìzio di Diacono al Papa il Cardinal Goiiifr^do di 
San. Gìotgio ad p^e/umauream^ l' Evangelio f{t di S.Matteo, 
Jtitti 8 ^cc^eruntad'Jefam Difcipaìi^c. con altro Orazioni, che fi 
" ' ' contengono Qcir Ordinario, Vinianc6ii Rèd' Aragona, |tìr 
le ragioni già dette; e.Fni Pietro Cardinal Oflieniè incomiOr 
ciuioo daUe parole del Rrofèta li&ja, leva m,£Ìrxmtu oci^ 
tttos, &mdei maiet ifiieangre^aiifiat, venenmt tìi>i,- fece 
un' ammiiabil lèrmone . Dopo il quale fi leEEèro lelàpìentiffiitte 
Coftituzìoni Hidiilite e decretale dal Beato Gr^orìo nel Con- 
cilio, checominciaao. Vi circa EkSliontt ^ j&9TÌtie{xcitS(., 
/il ILaìefis , Perpetue fondanti y Naiii.' tScen i SS 
quando contìgerit, ^uamvis Cei^itutìo, .PnperanAim-i Eot 
qui Clerico:, Bxigit multorifm, ConfJitutìonemfeSeiirecordo- 
iionìs hnoceniii Pupe, Prafinte generali: le qiiali volle Sita 
Santità per l' avwnirc fi ofllTvairi;ro iiell' ekggert per It Cliie- 
Ic Vacanti iVelcovi, gli Abati, iCanonici, ed altri; come 
pure. neU'. ordinare iCherici, nel modo di proferirle rcomii- 
-aÌE^e^citcBji^uGWeiuo ancora dapreflarli pei i Procuratori & 
'lftwocati(ótuN>'C^£^c'ì<iAico ì i qtialidecrctòjChepcrtutie 
Spanti dfltanonds.fofiem tenuti à giuiaie (lanio gli premeva- 
no 
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no lemolte ingtuAizit^ ed o(>preinoiii^ iùlle Uti^ri hcx- 
vano-} dìaoa difendere caule ingiuflc;: clè''gì&' ne.avellèra 
prelè , ró uel progreffo-dcl litigio fi &fle tonoIciutodaElHi che 
lacaiiià, liippoftaida princìpio giufia,. non erarale v-doveffero 
fubitoJafciaraei! paiiocinio, ibtto le pene, oltre lolper^iiro, nam. 6. 
della divina e pontificia maledizione: e prcfcriflì; ezjandio la 
qiiancicà de' falarj, ò delle Iporciile ,chc a^li uni ed agli altri fi 
avean da dare , con obbligo à quelli di iijllituiriic il foprappiù, 
e della rofpenfionc dal loro uffizio ; ficcome li può vedere nel 
Sello de' Decretali , dove., con cicnia mcnKiiia dd Beato 
Gregorio, tuttci ciòconaitreCoftiiuziooi èllato focto.i fuoi 
litou- canonicamente inferito; Quello, pine che. ipeftaragli 
Avvocati e Procuratori Ti legge in uno dé' RegiArt idei presto 
Gregorio nel Vaticano , checomincia, coines'èdetro,'/'rfl- 
pasadum. Finito di kigerfi,, quanto, a' è qui raccontato ia 
breve j il Papa parlò,,' dlraolÈiando à tutti q.ue' Padri' lotceló ^.^)>TjO 
éccdrtvó che avea circa lupuittual onervanzadl [ai Decreti; """iiM ' 
xconcefEe licenza à Prelati , die à riidlo di qualche c'onVenevol 
.xiftoro poteflèro ufcirc di Lione, jndiilanza però di fòle lei 
3^fae'.< Non pre&fle ilgioino alla Quaria Seilìone, per cITer 
•oncbc dubbibA la venuta, de* Grecia cosi fi terminò giul^ ■ ' 
iòlili'.riEi, la Terza; avoidoi, avanti adcffa, fatte leggere a' 
freUti in particolare kipredette Caftirèzioni . Non molto dì 
,ptM capitarono lettere diGreciada'Nunaj Afoftolici alPapa,s 
.che in leggerle, s'erilp'l d'una inlbliia' gioja fpirituale il Tuo 
cuore ; e fotti raunare- immantinente tuti' i Pretati in Chielà 
nel luogoconfuEtodeiiConcilio^.petordiaedi SuaSanciti U B7fv.aa». 
:Beato Bonaventura Cardinal Albanctife'ebbe uo féiflìmo, e ii7+-«^-7 
-.dottiUimo ragioiiamento sù quel Vati ciiiio di Baruch, Sirar^ julnfart. 
.yn-it/alei», & Sa in exceìfo^ p.cmamfpi^ ad-.Orimeni, (J '■'■'■7. 
\vide cùlkUas filias tuos ah orìfrite Sale ufyaè ad Qaidenicm. , 
■ Dopo il quale ft'leffero lelbpradettc lettere, ^he eccitarono B«r»ej 
I una nuovalallegtezza in Sua Bcatttùdioe , ed in tutti que' Padri. 
'Matuiaraft.'ilveiitelSiìio qijflKo daUo&lIb melcdt Giugoq, 
1 ecft)ii3>caw^arvgio; in; Lione aiti AiijbifcindMiddl'to 
-dorde'GndLcoojdOt PiìiidmffiaoUb|jyÌiu)au.^^ tfetù- 
ivaiiojiilèù|ÌiidUI«tà»,dìic&:dtrswd{tofà. Tat^iFidui 
colla 
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coila ^miglia di Sua Santità, il Vice-cancelHere , e infiené 
le Coni de' Cardinali fùrono loro incontro , accompagnandoli 
onoTÌficaitience fino ai Palazzo Poniiflcio ; dove il Bearofolre 
. co' fuoi Caidinaliiiceviuoli entro iinagranSak) con Jegni di 
. . (traoidinariopiaccreecoDTenco, liammifèalbildodìpaaBs-tf 
prdèniando eglino ì) Sua Bcauttidine le lettere ddl' Impila* 
dorè , bollate con lìgillo d' oro , ed altre de' Pielati deil& 
Cliiefe Orientali, lauiata da parte la controverfìa , chelbpra 
l'Imperio era traMichel ideologo, e Filippo Figliuolo del 
gii Baldovino Secondo, « genero dì Carlo Rè di Napoli, 
chiefèro rupplichevolinente d' efTcr ammelTi nd lèiio della 
Saiiii Chiefa Romana , con una total ubbidienza e riconolci- 
nieiito dd Primato dellaSede Apofìolica, fecondo la regola 
delta FcdcdalSantiflìrooeBeadfJìmoPjjia Gregorio loropco- 
pofta. Così fi legge nella brtvq nota di quello Concilio. Di~ 
^c'iaiì" prfJiilK' Domini Pape , quod vcniebant ad emnì- 

XmdanJl. niedam gbtdientism SanEla Romans Ecckjìie , C? i^d reeagnì- 
tiommBdtiy guamipfa Ecdefia tenet, Q Primatum ipjàui^c. 
E ciò s' immagini, ogniuno cbe forgent» di ^udio e d> con- 
jblaasiofle namàndaflèal pèuodel noftro Beato Pontefice, con 
un dolce dilavici di}agiime',. diè, mtcdaiinalto tiompiad- 
mento ;di Ipiriio I, ^^k fffxffxia.a'^àa^acàù'. DatoTi fìae à 
qiiefljopnmoCcrà^n'IOifùoQiiosIi Amba^ condotti da 
unnobndn^9Xfl}odi-Prdatlc«lin£Ìgnori agli Appartamenti, 
cheSuiSanndi^avea-&ni'ii<epaian;canfi)niuofità egrandezza 
veiamenre Pontificia^ Conifpondeinr- al magnìfico apparato 
delle ftanze fiiro no ixiAori del vitto procuratiloro dall'atten- 
ta providenza del Papa; il quale poco dopo chiamatili k (è 
volle che fi trovaffer prdenti ì una lunga dilputa che fi tenne 
da' noftri Latini co' dotti della loro nazione d'intorno alla 
Proceffione dello SpiritoSanioj dove chiaritifi finalmente i 
Greci di quanto sii quell'Articolo confelSA lanofira vera cre- 
denza, ugualmenteprocedeteloSpiritoSanto dalPadreedat 
t^0jKUÌLaj fiiiduflcfo còntuttalalor Chieda, non lènza uni- 
'iieAX a'^i^nlbijecoiumiulazienedinitdtalla bramata unione 
-coUaiiCW^£0Ì(»i rix>s\fiiò^ Eglino conlèrvati fèmprc 
IhbHì «'fòmi inqumaliéBa unione, elòlenneprofèflion di 
ftdeIJ. 
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Sedei'). Iadiànon|BoI«i,'9UiiEalaFcfladc!SaiuÌApofìDli' 
Pieno, e Paolo > 4cdè upupa. nellaiblitftChiefk Cattediale di 
San Giovanili 1 dove cantò bMeflà coli' affi ftcnza dttutt'i 
Cardinali ePreliti che etano concorii al Concilio. L'EpiftoIa 
fileltepriniainliitiiio» poi in Greco; ficcome l'Evangelio fi B^™*'».»». 
cantò in latina dal Cardinal Ottobuono, ed in greco da uiw> "Tt-"»"'-!' 
di quella nazione, colle Tagre veftimenta proprie di ciairun 
ricoj .«immediaiamentedopoiiSanto Cardinal Bonaventura, 
fece uaaliitio erudito fèrmone , finito it quale cantoin. uuita- 
mentc co' Greci il Simbolo di noftra Fede prima in latino da' " 
Cardinali e Veftovi , che come primiccrj foftenevanoil Coro 
da una bandaj,eproièguivatto dall'altra nella fteflo tonoiC^ 
nopici dì quella Cattedrale .. Un Patriarca poi con tutti gli Ar- 
civeftovi greci di Calabria,, e due Penitenzieri del Papa , l'uno 
il Mothecca Domenicano, l' altro Giovanni^da Coftantinopoli, 
Francclcano , che perfèitamenie ftpcvano k lingua gréca,. 
cantaroQo roiennemeote e ad alta, voce il dettO' SmhoJo'; c 
quando fi arrivò àquell'ardcolQ fdex^atreeiliegufpnicrdii, 
iiudlreìtuacdivouineivetic volte: dicheìlPoatelìcenc for- 
mò pofcia qucf làntiflìmo Decreto, che abbiamopurenelfè- 
fto del Corpo Canonico, con quelle beileparole: fiiieli oc .^-'"'"^ 
(kvstapromem/atemar , gmi ^m'itii SenSIut ^HemaUier &"n't et 
tXPaire fffiiia) ne» [antftiìim ex dmhus prìncipìit , fed taìi" 'i'Uf.in t. 
fuìtm ex ano ^■incìph , non duabut/pìratìsnibu! ,fid unica Jpì- 
rationt pracedh . Aliaqual IbJenneProfèffion della Fede file- 
guironoIanilèftofLdiloder che i) Patriarca egli Arciveftovi 
Grecì.cantarono. al'noftrp B«(to Gregorio nei loro eleganti^- 
fimo Idioma j e (tondo turti quelli ancor preicnti , cpmpVSua 
StRtit^il Sagrift^ìo ; e pofcia r accompagnarono finfl inpalaz- 
zo, con infiniti viva,, chefifèntirono rifuonar daper tutto,. 
NelIarteObinefè avevail Sauto Padre provveduto di.Vefcovo 
Il vacante Chiefa Mcmaufenfe nella Gallio , & ordinato all' 
Arcivefcovo di Natbona,. che ritrovando la di Lui eleaione 
CBPo^eajnentefttta, Ijtconftrmaflè,, e comefiilfciMiieodelU 
l^&mpoli la^anteOc con%ve . Somigijantenif nte ave» 
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nel Regno di GomfJilommi; (cuca^iniPifini, per conceliìonc 
avutancdagl'Imperrnlori , eda'Ki' con appruvaiione confe-' 
•jiiita J,tCl-Io[ìÌìio, t lia AftlFiiEidio Pom etiti fuorPredeceiTori;. 
ed oltre icif>raci:omandiiti li aveaal'Rèdi Cipro, ^perche da- 
Lui venilli:ro [iifcli , e Conlirva'ti nelle prcdettb ragioni. Indi' 
ai vemiiiove di Giugno, ricordévole il Beato Padre d'uncre- 
di[odi mille marchi; d'argento cioè; di cinque mila feudi d" 
erodi Camera, clie teneva accelb contro laCitiàdiPilà ^ai^ 
finedilòccorrerea'bilbgnbfiiiicfla) cibjlevare T impotenza,' 
é^lùvergògna di ima dèplorabil moIdiudincdi&Aiìglie^op*: 
pWI^} ingiunfi: iièi Cittadini di Pift, thecrano 'di retta- COr' 
iciehza,'fià quali fi contavano cinque' EcclGlìanicì^ cheviA' 
cuotefi^fOideiHirì-, e-ripanendoliinquattro-pcini, una tiedì- 
ftribuiflcro agr iiifcrmi poveri, giacenti ne' letti de' Siedali di 
Pira ; e fiiori aiiiora fui Contado : V altra delTero à poveri Ver- 
gogiiofi cleHa racdcfinia Cittii ; li terza k povere Zitelle da 
maritarri; e laqitatra Tra tutti gli aliripòveiidella ftcITa Città; 
coIdarpoiélTi coiitoidel tinto ogiii quindici giorni in mano 
deMoro -Afdvcrtovo-,- e conchÌufte-*[-SantÌ(imio Padre con- 
.Kai.yuiii queftp fàliiievol a\'yiro: l/'^s <rgo in pr^mìjfi: ^ fuper quibiti 
'■ ì-, . . . nefìra! wlamus ccji/cìmtiai entrare, -fic /icuitdàm Deum proce- 
' ' ^ , dere )it(rBÌdèJìttdmÌi-, qitod ipfìnt Vobis , quem 'niilltm latet 
' fimtitm^ ftatualh pTBphium ; fii" nei dàm fuper ih de vejktt 
O^ibus audiver'mm digTia laitde , t^nt fidehbits mìni/irit tom- 
r^J^ hajBjmodi dijjicnflsfiottm iHsrità gaudeamus . TiaTcanto 
¥0. fì!E(te. ^'^venutò da;Liegi-it-Vercovo Enrìcói mt^nzìonato più vol- 
ìuHmxtB- tedilo^, sulIl'petifemeHdatònélta^'fieflhnavite pe'làni 
^"«."'^ ncordimàndati^ir aalBeatoGregoHdV-Bnzi-ViepiÙinà^ 
BBiB.7.wr/r fiinzafrenòverunoìnmolt'altreloÉlìitfe^ cdeflcndofi itioltre 

dalIaftciTa CittS> perfuoì Ambafeiadorl inviati al Concilio, 

fiiitemiove querele contro di Lui , ii P.i[M , clie fi feiitiva og- 
gimaiiii obbligo di provvc<lervt fèii/.a più indugio, per Io 
notabil difpregio che colitiTaceatlcIle divine e umane leggi, 
e perla rovina- irreparabile di quelle anime, lo fc citare uel 
priutipioyiLuglioa\Tmtidi{c; acciocché, qu:!iid0 j'ervcri- 
ri potelTe, Egli recalTe qualche direfa contro !e acculè pro- 
do«e: Miueglij che già perduta avea col- timor di Dio ogni 
vcre- 
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veiccondia , cfTendo non folamente Vefcovo , mà inficine 
Conte, Marchelè, e Duca, e Abate ancoiaa ^ondoleva^ 
rie tenute e Signorie di quel colpicuoVeicovado, venne il di 
deflinato in abito Ducale alla prelènza del Beato Gregorio . Il 
quale vedutolo comparire in (|uel |iortamciuo, ììiiì^cirìo di 
non conofcerk) , dimandò elii foflè . Acuì rijpod Enrico , 
eh' era il Marciicfe di I-'rancimonrc . Sciggiunfegli il Papa , 
che avea ordinato fi chiamalTe, non il 'detto' Marchelè, 
mà il Vefcovo di Liegi. Et indi faiiolo citar di nuovo per 
l'ahro giorno; pur elfo, come Conte, in veftimcni» tcflùie 
d'oro comparve ; e medelimamenie interrogato dal Santo Pon- 
tefice, diircd'elTere, il Conte di Mura. Comandò im' altra 
fiataillonganimeepaziendllìmo Gregorio, che fi citaflepe- 
rentoriamenie il Vefcovo di Liegi Enrico per lo terzo giorno 
di Luglio . Ed allora pielcntandofiEgli veitito da Velcovo, c 
lèniendolì dal Papa, che gli.iinfàcciò le fiic tante fcdcraggìni 
edenormU^, aDchedirecentecommefle, ad interpellare, Is 
daLuivolenèafpeiurlalèntenza, òpiù tolto fèmplicementt 
e feuza procellò rinunziare la Chiefà; dehbecò di rarnclacet 
fione , per la fperau/j. che avea d' eflère dì nuovo graziato dal 
pieiolilTinv) Puinefice ; e così incontanente diede Enrico al & 
G:c£;..ii.) l'anello, lamitra, ed il fuoPaftorale , e con ciò rì- 
ni I- ii Vcfiovfido diLiecij rcltando infieme privoidi tutti 
qui. [. ti. |j ai Contee, di Ivb.rchefati , e tl'altredignità anncITe, 
licti.-ine ancoradLll'AbaziaStabulciirc , anche per Declarato- 
ria, che appreflb ne fece iU'apa : onde rimafe Enrico uaièm- 
plice Prete & in dileggio di Lui ne vennero poicia compofli 
quelli due Verfì : 

^lUfiih aule Cemft , Du» , Marchio, P;-£ful<S Abh3s\ 
De tbalamo Papié lantiinitmdò Presbyler exit ì 
Ed affai Ri , che Grc!;ori(> noi degradaffc eziandio del Sacer- 
dozio, ò non gli delle altro gaftigo, fecondo ifuoi noforj de- 
meriti : mà forfè , con qualche prudente riguardo alla nccelUtà 
de' tempi , c de' luoghi , fi contentò fole di levargli la dignità 
paflorale, edii governo delle anime; ed ebbe mira alcreslà 
non cagionare fofpezione nelle menti umane j che lotto il pre- 
teftodi dargli penapublica, avcllèvoluto vendicare]' ingiù- 
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xiaed oliala privata alire voice (àlea à fé inedcfimo nel Capitolo 
di Ljegi ; che per debito di giuftizia punire le iniiumerabili 
fceleracezzc d'un Uomo s\ Ttandalofo . Mà quello , che in que- 
fti dì non fece coiuro di codui la benignità e manfiieEudinc del 
Vicario di Dio in terra, open") allarme pochi anni dopo l'i fteflb 
Signor Iddio, col permettere, che l'in relice Enrico Q il quale 
CtulEfifi. per tutto ciò non fi era corretto} folfe Igratiatamenic uccife da 
Lttiitn.jitt, Teodorico del Prato prelTo Francimonte . E Dio si , dove la 
di Lui anima iveniurata ne gilfe in quel punto à prender lìia 
ftanza. Levò parimente il Beato Padre ai quatiro dilLugho 
l'Abazia di San Paolo fuori di Romaad un certo Federigo , che 
Bxot,é!i.n. pe'lìioimoki errori fc n' era refo indegno : eom' eziandio non 
/i^racf''wl- molto innanzi , al dire del Ciaccone, avea privato del Cap- 
41^0,1174. pello, e dellaDignità Cardinalizia Riccardo degli Annibaldi 
^gj^;",^ Romano, eCardinaledeltiiolodiS.Angiolo, meco che fbf- 
Qrtg.X.' fi^bnaunade'fìioipromocorialPonceficaCQ} egli avcllè an- 
' coKtcotvfèrico, incompagniad'unaltioCai^nale, ileovei^ 
no di Roma, alla partenza fìia pér Lione. E nel medefimo 
quarto giomo, eOcndo ilSanuffimo Pontefice in fiia camera 
omtutc i Cardinali , e molti Prelati che v'erano venuti per 
. tranare de'negozjdel Concilio, accolfèconlietinìmafacciaed 
,jJJJJ^'^ onore certi Baroni , mandaci dal Rè de' Tanari {" non già dal 
Gran Can , che cosi s'appellava l'Imperador di elfi , non effcn- 
do per anco arrivati in quelli di alla di Lui Cone que' Venezia- 
ni , de' quah altrove dicemmo , mi da un altro Rè chiamato 
Abagam^al medefimo Sagrofànto Concilio , ed incontrati per 
ordine del Papa dalla famiglia de' Cardinali , e de' Prelati ; i 
quali Baroni all' infocate parole del piillìmo Pallore fi mollra- 
rono votónterolìe bendifpofli per ricevere, quando allaSan- 
ti cà Sua panico fòflèi col Carattere del Battefimo la FedeCri- 
fliana. Edinqueftafleflògiornaordiiiòtipapache fiawiCif- 
fe da' lìioi Curjòii la quarta Seflìoae per il pròflimo VeneccU 3 
che cadde appunto sèll'otava de' Santi ApofloU Pietro, e 
Paolo. 
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Si flette U quarté Segone : ledere hi predelle delf Imperadatt 
de" Greci ; prefclfien publka ddta Fede Romana fatta da' 
Jmi Ambafciadori : leggorf- amo k lelterc del Si 
de Tartan : dopo la delta Sejfione fi tratta della 
Caflituùone fipra il Conclave : mum San 
Bonaventura e fue Efequie : // bat- 
tezzano tri Bareni del detto 
Ri Tartare , 

CAPO XVII. 



jlJ Rincipiata nell' accennato giorno de' lèi dìLuglid 
\ k quarta Selìione del Concilio, lèdevano dopoi 

> Cardinali al lato deliro nel luogo, dove pure er» 

> ailìfbco! filo Diacono Cudioale Ìl Pontefice» gli 
' ancideiti AmbarciadorideirimperadorPaleoIogo» 

Oflèrvatiri (]uì ancora i Riti ) che s' erano tenuti nella prima c 
fegiientiSeffi jni, i! Cardinal Ubeno cantò l' Evangelio di S. 
Matteo, che dice, jujfit Domimi: D'iftlpuUi fifa afiendert x,^.. . 
vavHulas e appunto cadeva in quel d'i; c volle il Papa, che 
ilCardiiialeFraPietrodiTaraiitaJia, che ièrv iva ù Sua Santità EuBitìt 
di Preti: Allirtentc , prcdicalTe à Padri : ed e^li la fece da par 
fuo, iii;;liaiidi) pei tema del filo Difcorfo, illumina! tu mirO' 
hilìth' il mcntibiis ofternìi . Dopo di cui parlò il Santi llìmo Poh- *' , 
tefice à tutta quell'Adunanza, riferendo nuovamente le tre 
gii mentovare cagioni d'aver convocato quel Sagro Concilio j 
aggiuiilè di jiii'i , che quafi contro l'opinione di tutti j veniva- 
no i Greci all'ubbidienza della Chiefa Romana , ptofeilàndonc 
laveraFede, e ricoiiofcendo il Primatodi eflà, e nullachie- 
dendo di temporale ; del che molto da princìpio fi dubitava > ^ 
Di^Te in oltre , ch'Egli avea già fcritto oll'Imperador de' Greci, 
che fè ne volcfle fponcaneamen te venire all'ubbidienza della 
eh 1 eia Romana , edella di Lei Fede, che mandalfe in buon 
ora Ambafciadori llraordinarj per trattare sù le cofècVEi vo- 
lefle chiedete ; e che Egli la Dio mercè , pofte in non cale tutte 
l'altre materie, Ipoutanca e liberamente avea ptolèflàto b Fe< 
Z 3 d« 
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de della Chicfa Romana, e riconofciuto il, Primato di Efla, 
come di fatto per mezzo de' ftioi Ambafciadorì allora medelì- 
moefèguiva c come efprenamente nelle fiie lettere dichùurava . 
Per Io che fìibito comandò , che fi Ici-^eflèro in publicxj le dette 
lettere, ei|uelle do' molti l'rt.lattdeirOrieme, conqucllean- 
coradcl fif^iiiiolo dello (ledolmperadorcj (ègnate tutte con. 
fij;illo d'oro, ctradotte à quclf intento nell'idioma latino. 
Fàttofi ciò; uno degli Ambafciadori dicendo erferf;!! A.ito im- 
jioHo dalla viva voce del l'I m per ad ore , che poteva giurate sii 
l'anima di Lui , quando piacclTe à Sna S^^ntiià, lofto, colla di 
Lei approvazione, profefsò, e giurò, clic l' Imperadore con 
tuitn il Tuo imperio teneva rifiefsa fede Romana, che s'era 
letta nel Concilio, e che quella averebbono Icrapre inviola- 
bilmente mantenuta , ne mai II ne làrebboiio fcollati , come 
nellaprcdetta forma delgiuramenio il racchiude : E ciò detto, 
litennìnò la qiianaSellione, intonando il Papa il 7c- Deam 
iaudamui, e udendolo cantar da tutd Ano al iiiie , (ènza mitra, 
'ein piedf con gfan divozione e abbondantidìme lagrime. Si 
dilscpofcia-da-uno de' Cappellani , icnfirma [:ìc Dtui^ quei 
tperBtus es inmbh \ e luiti ijli aliami rifìofì'iu, a td'ìph San~ 
notmquodcflin'Jerufakm. SeguulPoiitcriccà dire, Dmi- 
nai mùifcim ; e dopo le folnc voci , Q' cim Sym'.:' tuo , jecìiò 
fiiaBeatitudine quella divota Orazione /Ju Ecc!cfi.i-lii£ qfir/u- 
mas Qmnìpctens Deus , ut ."i'aiiBe.Vpìritii Kì/srf-^alii'Sc coinè 
fi hi neir Ordinario . Indi per hUip^^Yc il Siuito Fadre dalla 
bocca un pò di quell'immL-nlo gaudio che gl'inonJìava nel cuo- 
re, dal faUiflorio, dove Tcdcva, rromppe nuovamente in 
quelle parole, Dcf:'d:-m de/U^n^,: bù Pahhamanàicani-!.IAf- 
eum., cfiiinu.ivòdatUHiltaudu in i^edi la Profelllone dclLr 
Fede, non folo in latino, mi anche in greco, coi Ov^'j 
Hi'iM DaiM, recitaiidofi due volle 'j-;: <::< Fairc fH'ioqut pvi.:i.- 
tiit, Compitaqueita, Ìl Beato Gregorio d.thiaiò à tuLti.^iutl 
VciicramioConfelso, qualmente il Rè dcTarcari avea inviale 
1,'o'fìioirAmbalciadoriàLui, cà tutto il Sagro CMneilio le let- 
tera,' che ordinò Gleggclseio trovandoli in quel mentre i detti 
Ambalcìadori prefenti ; eiìirono udite conguflo univcrfale, 
ritraendo da dò nuovi motivi di lanca allegrezza il piiHimo Pa- 
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fiore ; i! quale intimò i! giorno per la quinta e fella Seffione, lè 
vi fofle ftatLi comodità da poierri araendue tenere, e chiude- 
re con elle il Concilio, come tanto bramava. Facendo |xìi 
SuaBeadtudme vedere à Cardinali ( dopo d' ellèrli iikijn.i- 
mente molto più corroborate le cofe dell' unioiie co' Greci ) la 
Coflitiizione , che Ella avea formato d' intomo al Conclave , 
& era perjiiiblicare allora nel Concilio , deliderofa di rimediar 
conquell.i a' difiirdini delle lunghe vacanze nelle iù tu re ele/.io- 
HÌ de' Papi , nacque tra Eflà , e i detti Cardinali grandiUìmo- 
difparcre; per lo qiialefii dimeftièlri differir ciò adaltro tem- 
po ,' col farti intanto da- ambi i'Iari. varie prattiche , tenute fè- ^s."- 
jraratamente in Gdmera cogli Arcrvelcovi , Vetcovi » & altri ^^t^a. 
Prelati, che erano nel Conciliò per trarre ciafhirtoà telavo- nà.im.^ù! 
lontl di quelli . Cidde ìn^ quefto mentre à letto perle molte 
fatiche e travagli l'ottimo Pa^lre Bonavenmtti Cardinale c Vc- 
ftovo Albanefe , e tant' oltre fi- avvanzò la m.^laltia, che ai 
quattordici , ó , -giuda .gli' Atti publici di quello Concilio ai ^'i^'^l" 
i^imdìci del detto mefe di Luglio ne morì , non fcnza gravif- niT^SBo»"''- 
fimo dolore del Gollesio Aj'ofloiieo , e di tiiifi Padu del p-'-ar.-t. _ 
.Concìlio; ni.uie! He;ir<..Gre,i;oriy piti de^lì alni pei I' nniore c p^„[ 
riverc[i^arm-(,l,-.!,-e, che ri quei gr^'i C.ifdiiulc portav:i : onde i.f.? 
ebbe adire in pu^lie-j, eh: -Vilrlu Ch'ffìi a-ftì patito ima dijdo- f^^] 
ni!'Hpcrd:!a p:r la :,:iYtc i!j m) cavo Jìgììmh : C volle che con nar.y 
fontuorapo!i,p.irioLi(irai]ero rUfcquie di sì degno Perfona^- 
gio, eli trovò pielenie a!ln meira, che Ri cantata dal Cardi- 
nal Fr.i Pietro di Tarauulio \'ere()vo Oftienfe , ed all' Orazio- 
ne funebre , c);e il medernsio Cardinale fece in lode di Ltii, iX*' 
con quelle par.iie, che ne furono il Tema, Doliro Jkfer te \, ì-Htt-^-J^ 
fi:aie'r »ii Jena! 1:11 . Le Vehù poi più rare, che accompagnate 
da tinn eccellente dorrrnia celebrò in miei Serafico Donore. ■ 
furono in lemma ridotte dal Bnu a queflo elogio ^ full tur BìnJi^fpt. 
fanSÌUm py^apum ; vUé: (ùnverfatìoni , ac mmbustxcdUtt- '^'^Chf. 

il Do' b di i Ho „ n 

i f a ly 1 q D I I 

Iq i] k l> I 

H e fl" E F Un i 

iicaiitudinc pubiicamemc dimoilro verlo \ aniatjjhmo di- 
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iùntoj perocché non folo l'accompagnò con tutto ÌI Conci- 
lio nel d'i decimoquinco alb Sepoltura ndli Chiefàdi S. Fran- 
celco di Lione, nià di pii'i comandò ne! giorno addietro à 
cìafcun Prebto ed à lutei i Sacerdoti in ogni parte del mondo, 
elle doveiTero celebrare in fulTragio di quello uni MelTa per 
uno, ed un' altra per l'anime di tutti coloro, che ne! veni- 
re, òneilo ilare al Concilio, ò in ritornando à Cala Ibffcro 
mancati dalla vita prefentc . Effendo poi i dianzi mentovati 
Tartari illmiti à fulficienza di ciò che li dovea credere e fiire , 
- per degnamente ricevere 1' acqua del lànto Batcefimo; fu- 
rono tre dì que' Baioni per ordine del Papa ^ che ne fèoil 
ìnccedibile allegrezza, e li fè veftire di Ibirlaixo all'ulànza 
de' Launi ^ banezzarì con lòlennìflimo Rito dal Ckidtual 
Fra Pietro Oltiedè alla prelènza di tutti li Prelati del Con- 
cilio , e f& nel Decimofèflo di Luglio giorno desinato olii 
quinta Sellìone . Prima però che entriamo à parlar d' efla, 
iivvol làpere, che circa laBolladel Conclave, tocca poc'an- 
zi , usò r avveduto e prudentifllmo Pontefice d'una graz.iofa 
indiiftria e faRitia deftrezza, per non efll-r più da' Cadinali 
di contrario penfiero , im[)edtto nello fiabilimento di efià; 
colla quale Egh ordinava , che affine di evitare le difèor- 
die e dannofilìime lunghezze nelle vacanze del Papato, co- 
Sigof Ciai. me gii fi difle , che non più in Conciftoro ajierto , mi in 
%x!ii6.i>c- Conclave ferrato, con certe regole fi crealTe il nuovo Pon- 
ctcìal.Boni/. tefice . Lc principali Regole poi da oflèrvarfi nel Conclave 
ìiittrm.'é. allora : die quello fi fiicellè dovunque awenifie la 

ièéhs. ir morte del Poncelìce : die non fi cominciaffe lè non dieci 
W^^ra- 5'°™' dopo la di Lui mancanza , fi per dar tempo dintcr- 
"iim^ftw venirvi a' Cardinali affend , fi ancora per poterli celebrare 
/».C/nHn- nove giorni contìnui 1' elequie a! Papa difunto da' Cardi- 
'Ji 'èì^' h nali prelènti : Che quelli trovandofi fuori del Conclave non 
El^-Caf. diano il lor voto per 1' elezione del nuovo : che poHa eP- 
ntXima'ti. (jj. detto Pontefice Romano non (òlo un Cardinale alTente, 
mà ogni altro anche non Cardinale , di qualunque ordine 
ò condizione egli fi fia : Che terminati gh antidetti dieci 
giorni , dopo la melTa dello Spirito Santo, tutti i Cardina- 
li fi chiudano in un luogo ficoro e ben cudodito , quem 
■Con- 
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CMclne veccnt , Ibkmenie con due , ò come -adeOb porta 
la confìiecudine) con tre ò quattro Genttluomtiu , che loro 
allibano nelle colè necelSiriei e che noa fìa lecito i veruno 
d'elTi l'ufcirne fc non ì titolo di nialattia:che il Inoga di- 
putato per il detto Conclave non abbia veruna parete di 
mezzo , ma che tuti' i Cardinali abitino n^e loro celle» 
diftinte rune dall'altre folamente con panni di lana : cheli 
luogo c le pone de! Conclave diligentiffimamente fi cufìo- 
diTcano , fc fi fi in Roma, prima da Pretoriani , poi da 
Principi Romani , e dagli Ainbafciaiori , tutti però oijbUga- 
lifi avanti con giuramento di fedeltà ; e che il luogo più 
vicino alla porta del Conclave fi guardi da alcuni Vefcovi y 
e dai Confervadori di Roma , fe poi fi fuori di Roma, 
fiano tenuti , lòtto il medefimo giuramento , à cuftodirlo i 
Principi, temporali di quel luogo : che l' uffizio dì quetU fu 
d' ■av%ilarc, che non vi fi porci dentro, ne' ìndi a.'eflm. 
colàv'we'pofGL impedire la,leggitdnutà de.' iìiflìad ì dì e%. 
minare altresì il cibo ò che fi^ fi mandi a' Cardinali ; di 
provvedere che. non patilcano incomodo alcuna j e che tar- 
dando quefU in "Jfaio"? Pri" I '■ ppfEmo lUiogerè 
ad eOèrcuarla : che i Cardinali non poCEmo ùlcire dal -(£nv$ 
clave, le non dopo creato il Pontefice ; che fè n' ulciilèrci 
prima , fiano aftretti à rientrarvi da quei che preficdono alla 
cuilodia ; che i Cardinali che vengono dupj principiato il 
Conclave, prima di eleggerfi il Papa,poflà[io eiurarvijedar 
anch' Elfi i loro voti ; ne alcuno di ellì fia rimolfo da una 
tal elez.ionè (òtta qualunque prctclto, ancorché Ibfièfcomu- 
nicato:clie fe, palfaci ì tre giorni dopo l'ingredb del Con- 
clave, non fia ancor fiitto il Papa, quei che prefiedono alla 
ciiflodia, abbìiLio un gran conio nel provvedete: da man- 
giare, e non permeuaiiQ fia portata à Cairdinali più. che una 
vivanda : che fotto pena di fcomimica i neflùno de' Car- 
dinali fia lecito uè Icructinj e conferenze ,, che fi fimno , 6 
dare à promettere colà alcuna , affine di. guadagnarfi gli 
tiùmi , ed i voti d^i altri ^ £ che la tal tempo non A ac* 
tenda ad; altro, negozia fuocche ad uiut buona elisione : 
che noa lìa dichiarato papa fè non chi delle tre partì de* 
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fiillr.iiy Lic abLiia aviiie imii;i amentc due : clic morto il Poii- 
tcficc-", tellhio L- finilbjio tacci gli uffiij c Magidraii Eccle- 
fiallici, CL-cettf) il l'ci:itcTOÌerc maggiore i;imiiiori,e il Ca- 
iHarleiigo della Sania Romana Chicli, /fiiorum munera^ctiam 
mwln'j Fom'.fkf , ptrjii-erant . Quelle liirona le Regole del 
Conclave . Or vedendo Sua Santità, che un s\ fanno De- 
creto non concerneva intereffe veruno della peribna pro- 
pria, mà fijlo la publica utiliii, c quiete di Sanca Chiefà, 
l'indullria che vi ado]>crò f'ù, che avanti dì promulgare la 
detta Colìicuzione nel Concilio , ne fece formare fecce co* 
pie; e cliianiaii à fè i Preìaci fecondo le Nazioni e Provin- 

Xtg.Gìig. eie loro, lègrecanieme in guifà, che gli uni nulla làpevano' 
degli aiiri, octenne da eHi li fofcrizioiie di cialcun di loro, 
anche co' proprj (igi!!i alla predetta Bolla. Sicché, elTendo 
lìata la prima copia fofcritca, e lìgillata da tutt' i Prelati d' 
l,alia ( fra' i|uali è certo che il prìmo di tinti fìiOtone Ar- 
^«j.Tj.T.^ civefcovo di Milano ) la feconda da qiielh di Spagna, la 
terza da' Prelati di Francia, Ja quarta da quei di Germania, 
la quinta da Velcovi Ingldi , la (èfla da Patriarchi di 
Coftantinopoli , di Antiochia, e diGrado; eia lèctinia dagli 
Abati, « Generali degli Ordini Cilkrcienfe, Cluniacenle, e 
Preraollracenlè ; \ lucci in virtù di Saiiia ubbi<lienKa elbtco 
pena-di Icoraimica avci impolto, di nazione in nazione, che 
uon ofaifero di palelàrc ad akuno ciò che da Erto con loro 
fi forte trattaco e conchiufo pri vaca niente in Camera . Onde 
fitrono'quefte regole del Beato Gregorio cosi ben'intefe cir- 
ca- il Ckitidave ApoAolico , the ixin (ònuno e perpetuo ono- 
re di Lui,' ò giovatnento della Crtltian'a Republica, venne- 
ro da' Pontefici ftcceflbri non (blamente apjirovacc , e dai 

C iiblftri- Sajjro Collegio cfcguite; ma c7:iandio regirtrate ne' volumi 

■■ ' ultim.niicnre ampliale da Grcgorìi) Decimoquinto , per gli 

Piatir.. CU- accidenti , e varie condizioni de" tempi ( come li [mò vedc- 
tan.is<^i'- re nelle Vite de Papi riltaiupate J fi offervaii.) inlino 
al giorno d' oggi, c comunemente ne viene aunbuita la 
lotTe al.noftro Beato Gregorio; e tuttavia la Ciilii l'iuicipe- 
fca Savoia ritiene anche f onoranza, che per ifi>ecÌ3l privi- 
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legio' dell' i/lcflb Beato Pontefice Ri conceduta, come fcrivc SiHn.dnu 
Giovanni Selino , e Io rattifica il Saiifoviiio , à Fabio SavcU ^ii/ò^in. 
li j di diputare un principale della Prolàpia loro per Culto- ^«'il^."» 
de del Conclave dc'Cardinali, quando ftanun rinchiufi per 
creare il Papa, tenendo le chiavi della porta di elTo; e di-'^^^" 
pi^ che allora fuQe Marefciallo di Koma, ed avelTe giuris- 
dizione , in un parcicoiat tribunale , che anticamente fi 
chiamava Corte Savella , di conolìrere caule civili e crimi- 
nali . Al quale pure in quel tempo fi concedevano ajipella- 
zioni di tutto lo Stato Ecclefiaftico , fìccome fi lcgf;e in una 
Bolla di Papa Martino Qninto, data à tre di Giugno l'an- 
no decimoterzo del fuo Ponieficato, che fìi del mille quat- 
trocentotrenta : Preminenza in vero, meritaracnte compar- 
tita ù quella calìi, che fèmpre fìi ed è glorioliliìma , ò lì ri- 
guardi la Tua antichilliraa origine derivata da PerfoLiaggi fìi- 
mofi , à le dignità Ecdefiaftiche , vantandoli , come aikrma 
il menzionato Sanfovino, d'aver pradotto Tei Papi, coh 
ireni' uno e più Cardinali j ò la moltitudine de^ Santi e San- 
te di Dio, che hà collocato III gli Altari; ò le dignitàicm- 
poraii , ellèndo ulciti da quello fàngue Confoli , Tribuni , 
Generali, ed altri Magiftrati cofpicui,à il titolo di ricchez- 
ze, che gli hi fatti poflcditori dì Citti, Terre, e Cartella 
con grolTi ed importanti proventi; ò lo fplendore de' paren- 
tadi, avendo i Principi Savelli 5 non mai deviati dal fuo no- 
bil principio , contratta di tempo in tempo felice affinitàcol- 
le famiglie più iliurtrt d'Italia. 
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li due iilùmt Siiljìoni del Concilio ; .SVr/sc all' ImptfadoT 
Pakalogo j td al Principe Andronico fuo Primezenito : 
Pfomiedc dì degni Prelati dì-uerjh Cbìtfi x à fivw~ 
mmtnlo di Terra Santa firheal Ri diFraacia^ 
dove invia un Cardinal Legato : e fie£Jit 
altri Tiego%} di glena di Pio» 
t ttli/itò A'p^S. 

CAPO XV ITI. 

P ElebrofTì la quinta SelTìonc del Sagro Concìlio nel 
1 dccimolèfto di Luglio, oHèrvandofi le medcfìmc 
£ cerimonie, che nella prima; eccetto che il Car- 
j diiial Matteo di Santa Maria in l'onico (ìi che can- 
tò l'Evangelio del capo vcnielìiiiu di Sun Matteo, 
C./firr/. Ridete, vigilate, forate: attendile -mù/s, tQ unìverfi gregi. 

C. Siisnt Dopo il quale fi prefcriircra dal IJeatilìlmo Padre alqiiant' al- 
'c'uftitirl'ài Canoni da oirervarfi cos'i nell' elezioni e provilioni tleile 
lùrcgimm. Chicle inferiori , e delle Dignità , e Bencfizj Ecclefiaftict 
u/brarJi^^ (oltre ì Dicntovau di iòpra} conae circa le uiùre, le bigamie, 
afiir. ' leriprelàglie, eilniodo dialicnarc tbenidcIlaChielà: c di- 
^ìf'J""!' chiarò eziandio StiaSantita. lamaniem-L che dee tenere il Cri- 
" ' nianoiietcoiiverlàre.iic Sij^Teiapl< degna m vero, che di 

<■ Curati, e da Fafton dell' aiume li rammenti lòvente à Itioi 
"cXa^con- popoli ; ficcome ravvivata ffi ultimamente dalla fanta mc- 
fliliifmii.i! moria del Beato l'io Qmiito nel mdlecinquecenft(6ntarci. Il 
nè.Ecd.'ic'i Canone del Beato Grecono. che fpira ancora la diluì elìmia 
pieti, dice cos'i: Decet Domum Damni fanSlitado, decet,tit, 
K^ìfEaì f"^^ foBus efl Iccii! ems , l't (uhm cim debita vene- 

ini. ' ' rsticne pacijkus ~ Sn naqiie ad bccie/ias muntiis , fi devotiis 
C. Si Cjbo- itigrefm . Sìt in eis quieta convcrjcnc , Deo rraia , wfpiciai- 
Z'X'Ti. tibmplaùda, qu^ jder II il ìnficiat. 

itaiii. Cemienienles itìi v mmen, 

ìtqmaUud fuh l no Jl d I l fio falvss 

jm fftdtHtti eporteat, nomen waelicec Jefu Cbrijii , qui fai- 
vim fitit popahim juum a ftuiiiii eorum , exeivim^e rnc- 
rentia 
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■rentia fpecialh dtteiiant, iy ^uod genìralhcr fmbitur^ utin 
nomine 'Jt/u omne genti fittlatar , Jingulì Jingularìler in feipjis 
ìmpUmei T pTiccipu'e diim agutitiir Mifarutn fiera myjleria-, 
gloTÌefim illud nomett guandocumque ncolitar ^ JltUlanC gmm 
cordhjiii', quod vii capitis ìnciinaiione tefteritm: Attmi/antur 
in Ua't ipjìs , intenti! pnccerdìis Jicra Jhkmnìat devoti i anìmis 
eratienibus intttidatur. ì^ullai tn locit eifdem, inquibut lum 
pace ac quiete vota convenit ceUbrari feditionem excitet,ci>it- 
clamationem meveat , ìmpetuaKe ceiumiltat . CeJTent in iHfs 
Vnivcrjìtatum Soàetatum fuarumliùet coH/ìlìa , condetiei, 
& publica parlatiienta . Ceflent vana^ (J multò fertiùs fiedaiS 
prepbana cellofuia. Cefent -cdnfibulatÌBnes qualibet — m, ubi 
peccaterum cji venia pB/ìalanda^ ibi peuondi detur BaaJÌB-,attt..„.^.. . 
di^prebendant or peccata committi &c. Vietòdi più ledeteftaìjili 
ingiurie, chefificevano intai giorni dalli Canonici, edaltrì 
in varj luoghi verfò la fantiflinia Croce, & Immagine della 
Bea I a Vergine , ede'Sand; mentre che riculando talvolta ii.tt 
Laici (li Ibdisfàre alleChiefe, elTinon lòlcelTavano dai cele-- ■"* 
brarei divini ulìtzj,inàlevaJido dagli Altari quelle veneran- 
de figure , !e tenevano irriverentemente appiattate tra' ceP r 
pugH efpineii. D'altri airari di rilievo voleva il SantoPadre ' 
render confàpevole queir AlTemblcaj mi perche era l'ora aP- . 
fai tarda, ncdiflerl ildilcoriò al giorno IcguentC) che fùai 
tiicialTctte dell' ifieflb mele di Luglio, in cui fi tenne la fèfla 
ed ultima Seffione del Concilio. A quella venne , ve/ìiiolì 
prima degli abili fìioipontefìcali; e lollo con alcuni Prelati al 
folito Pulpito, donde comandò cbefi leggelTerole Cofìitu- 
zioni già llabilite, che cOmineiaHo, ReUgfanumdivsTjitatem^ 
zCwnSacrofinBa. Pcrorche dilpìaccvano non poco in primo 
luogo le tante Religioni diverfe; e come dauna patte fiugo- 
larmente amava, ed avea lavorilo leduedi San Domenico, 
e di San Francelco, privilegiandole, ed onorandole in più 
guife lècondo quello, che fi raccoglie dal coiitefto di qucfta g^ig'Bùn 
Iftoria, e dalle molte Bolle e Brevi, che Ipcdl in lor livore; «. ly ìiì 
così difficihflìmo fi relè in approvarne alcun altra, maffima- 3""" 
mente delle nuove, eccetto l'Iftituto de'Cclellini, che ve- 
demmo iiìanzr.da Lui confermato . Ond'èj (die Egli eftinlè iJ^'l'J"' 
Aa a un 
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^ug-Erm- Ordine, detto de' Penitenti di Santa Maria Matidalenai 
HVU.S.fL che militava lòtto laRcgoIa del Patriarca San Benedetto ; di 
AS./^i. cui fivuoleche f'iflicutore TolTe un certo Boldraiio; e ricusò 
di approvare alcuni altri. Mà perche delle ire colè, per le 
quali il buon Pontefice a vea congregato qiiclfimofij Conci- 
lio ) già s' erano felicemente terminate le due prime, cioè 
ftobiiito e conchiulb di fare l' imprelà; di Terra Santa, coli' 
imporre à tal fine le Decime di fei amii mentovate di fòpra, 
per mantenere (;ue11a fàgra guerra ; e fermata eziandio 
l'unione de' Greci colla Chie0 Latina ; reflava lòio trovar 
la maniera di riformar i coflumr-del Crìflianefimoj e perciò 
ébbe'il Beato Gregorio fra l' afere colè à dire» chei Prelati 
'Btfr^iMfi' perverTi erano cc^ ìot mala vita la «t^hn pìncipale delb 
perdizione dell' anime , confòrmandofi in ciò al faluievole 
awifbdel Magno Pontefice San Gregorio, quando nellàvel- 
lare de'rei ponamenti degli EcclefialHci diceva, tiittalaro- 
Haivil.iy.in vinaipìritLialede' popoli derivarfi dal cattivo efepipiodiquei 
vudium. ' ehc loro prefiedono, Eprofeguendo l'Ottimo Pallore 1' in- 
cominciato ragionamento fo^jgiuiifè , che fi flupiva grandc- 
men[c d' alcuni Prelati , i quali tllendo di pelhma converfa- 
£h- ifir.-it zionc non cercavano di correggerli, mentre altri cosidiraa- 
*ibsc cÓbc. la, come di buona vita gli avean fatto iftania di rinunziare 
leChiefè loro; e che pertanto ammoniva quelli per debito 
di carità ad emendare fé fteflì , poiché correggeudofi loro, 
duopo non v'era di fare le Coftituzioni, & ordini fopra la 
rifórma del Clero > nè del popolo , volendo da ciò Sua Bea- 
titudine inferire, che come ilodevoli ftudj e anJamemi dei 
Vefcovo òPrelato fonoàrnoUiaflài giovevoh, &ucccndono 
gli altri \ (àrqiidfecolè delle quali eglino mcdefimifiditei- 
rano : cosi dall' altro canto i vizj li rendano iiifìngardi all' 
ctèrcizio delle virtù , e fanno che gli altri ancora ne divenf 
gano pigri e tardi alle fatiche delle buone opere. Altrimcnr 
li , diffe il Santo Padre , che Egli fi (àrebbe feverauiente dU 
portato contro qu e' malvagi;' Prelati, fè non fi correggeva- 
no: eche di più per conto iL'ì;1i ordini da oflervarfi , circa 
il governo delle Chiefe clumic, acciò uanfblTero defraudate 
de' dovuti offequj da' proprj Rettori i e per levare ancQ» 
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raolt'aburi, St iaconvenicnti arelibe benioftoEglr flcfib col 
favore di Dio applicalo gli oi'pnrmni rimedj : il che dille ili 
jioii averpocuttì eflectuacclìn' allora perlevarie occupazioni 
di diverfi aifari occor&nel Concilio. Ecornandoà palefaiei 
tutti que' Venerandi Padri l'accefiinme brame, che gli arde- 
vaii nel pcMo, del tiHotamento lorale di Terra Sanca, pro- 
ruppe in quelli afTctii di fcrvore veramente Apollolico; che 
avea deierminato di andare tiuovameuie Egli medelimo in 
petfona àvifuare quel fantificato Paelè dellaPaleflina, defi- 
deraiido di morirvi per unirJiàquel Dio, chceffendovi vo- 
iontoriamenie morto per noi , v' era divenuto !a noltrarifur- 
Tczidnc elàlme. Il che udito da tutti, ìntalguilàlorocom- 
moflè Icvifcere, che diedero in un di rotti ili mo pianto dite- 
iicTcz.za . e divozione . Eccovi i! Eellimonio del più antico 
Scrittore delli di Lui fama vita. Fincifex mletit ipjì Concilio 
tpe iticogTiitu»! àtfidèrìum , qua flagrabat , non velatis fed dark f '■j,'^*''' 
Jh-mù»ìèus , eii tandem aperuil ; ffiod ùmnhò Terram ipfam " ' 
cenceperat denith vijìcari , cupieni ibi dìfolvi, (fepeciim Uh, 
tfui Morte prò nobis fnfcepta in àfiimi Jablus c/i parùbus Jilas 
aopra ■ t)e qus audiejitìum commota vifiera , (J in tantum , 
yffirf fi cobìbere non poterant , qiùn ex eoram oculit, tanfUt/nt 
de finlib.ts Salvatoris tfKmndiores. crampercnt riva/i lacrymB- 
nw! . ludi fpediia la Séllionc' e infieme ilEiedcfimoConcilio , 
dopo d' aver cantato la lòlira orazione , dierte Iblennemence 
à liuti la benedizione Apoltolica; c dicendo il Cardinal Ot- 
lobiiono , Recedamai in pace , concefle licenza a' Velcovi e 
Prelati di ritornar ciarcunóalli propria Chiela. JVe, conchiu- 
*le il Bini, dìfilutum efl ComìÙum^ regnante Domino Nofiro fj^oMi""* 
'^efii Cbrijìo, qui cani P atre & Spiritu SanBo i-hit fregna! l»s'ì'"i-Ù. 
in fetula fiecitwruni. Si trattenne però Gregorio in Lione lino 
al Maggio dell'anno vegnente, fctieando mai tèmpre inif- 
■pedire piìi altri negozj , come vedremo. S(i i ventotto di ji^g.i'tr.n. 
Luglio TcrifTe a'Prelati della Grecia, ed all' tniperador Mi-?-ijS- 
chel Paleologo, e ad Andronico fiio Primogenito , dando à 
tutti ragguaglio del fclicillìmo fuccefib della concordia e 
unione celebrata tra elTi eiaChiefit Latina con ineHabil leti- Ji^oi.aa». 
zia di tutto il iàgrolànto Concilio ; ed t-rortò quelli ad una l^*^^^ 
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loda perfezione , c qucfti ad una perpetua perfcveranza ne' 
loro buoni proponimenti, ead eftirparcon diligenza lereli- 
quie delle andate Icifme ; dicendo inoltre ali 'Augufto Padre, 
Dei qu'.dtiK pcfitìa fiiut opira: (jtuCriatura iiitar ,Creata- 
rtm tUdm , jiliH. li toìifummatione opvris prò iiirièus imi- 

tare , ut fpe'i conicupu de pramh ns fucccdat , (J promifunt 
dehitum exhibit'w regalìs exolvai : c al l'rincipe figliuolo : Ha- 
iet, undè Domino Dm tao in socem cxulmianis i3 unfi^ofiìi 
truatpas ; exalles in eo , (f faltarij humìHtet , libi de immett- 
fi ipfim deno coaccfai» , nera Fidei agnejicre ■aerìtatem , tlkm 
ampkBl piit affiSÌiliut, p dcvatis ikùìs ■mìj^ a^tièus cmfi- 
tm - Hére fi corde centrilo & bumBato fitritu ,Teeog^Jittu , 
à evjaonm profccutiont Jbitcita nond^^tsi-. fiera timjàku»' 
riha: ìnbxrcBtt ftudiii , pracul dabis tpfi bonor/m «mnuM 
tor adjicìet iperfiSle iattdcnì retribtttionis premium larpturuf, 
Ideoque ma^itiidintm tuant -mmemui.^ bortamar in Dsmiruf 
^efa Cbrifte , yùateuài in pefmiffis , jic ut d- finti ferini , 
tus Genitori! imfyti ìaudahìU propqfito^ 'Nohii per ejusQtUSs 
ixprefo lilterai, conjfanler adb£rcnt-,..totis viri bus fatagst ut 
antiquati fihifmatit abokantuT omninhrsliquig-fltqui Latinorum^ 
SS ùracoTJtm uniias perptaii temporibus ìncomafa remaneat. 
Affine poi di confc^uire la riforma del Clero, edc' popoli, 
che tanto aveva raccomandato. nel Concilio , tratti^) Sua San- 
Vii.SurH. riti di allegnare alle Chiefe vacanti Vefcovi di valore, e di 
Crcgsr. X bomà conorduta. E come poco prima avea con fue lettere 
4! Bv^anV. Lione conferito !a Cattedrale di Allìfi, che molto lem- 
^l^^.au.ìf. povacava, iFrate Illuminato dclf Ordine de' Minori,, Ibg- 
ij.yfl/i;. 2fnio incili concorrcvaiioiialeniitutti, che formanounper- 
, ,„ fecio cveroPaftoredtanime; così ai ventotto di Luglioono- 
wf»/. ijgjjjj DjgoiiàEpircopale di Liegi , e dell' Abazia Stabnlenf 
IVi'^iUKMBraeuiDi^gliodelSagroCollegiQ, il VelcovoTor- ' 
nacealè^^UfliÉiteQidSovannl , che al dire di almni mNipo 
te dèi' Ri "dr Frància, eTeologo, trasferendolo dalla detta 
fiiaChiefà à quella di Liegi, di cui avea privato nel Concilio 
R(f. /'Bill, di Lione pcMìioi demeriti l' iiirorieggibile Enrico, come già 
ii^.i33..-u dicemmo: febene ciò nonefprime la Bolla, ove il Beato Gre- 
' gorìo, fècondola lìiadolcemaniera {efòrlè pernoniiialprir 
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molto più queir uomo malvaggio) chiama fuo Diletto Figli- /ji;^. £„j., 
uolo il detto Enrico , e dice elferfi daLui rpontaiieamence ri- Mni,i,>.304.. 
nutiiiata laCfiieià. E conciofiadie prevedeva i difturtiigran- 
dillimi, clie incontrar dovca efTo Giovanni, reforia ad :ìc- inCal.Cir. 
eectar quel gov(;rno coraggiofamentc, col confidare nul divino ^"fj!' 
ajutijediiiortarriinefTo con ogni maggiorror[ei£a,dQigi;ii- '' 
za, c coi'uaini rjc co mandando lo di piti coti altre ii;itere non 
folo al Capicolli della Cattedrale di Liegi, e à tutto il Clero 
di quella Citta eDiocefi, mianche aiDtichi jComijBaroni, 
c Magiltrati pure di Liegi , e d" altri Luoghi Ibggetti, per ti- 
tolo di vaflàiraggio, à quelU aobilifllma Chielà: Che perciò 
nel gire polci% GiovMoì àpreodìereitpicdlèflb. di quella, fcri- 
vono efure iotcìvenuù moid dì detti' Signori al di Lui ac-^ 
compagnaioenta ; ed averlaLuiiiurepìdaniente amminiftrata 
per lèti' anni ; dopo i quali filila pio Vefcovo. fàtxilegamcnte 
uccifb dallo. Icelerato epellìiaa EiU'ÌcÒ^''Aulici'afrettedi'AKO- 
{to avendo Stia Beatitudine'elmoper Aicivelca^iB^UpiW 
Città nel Regno di Svezia, non lungi dalla Gothiafettentrio* 
naie, Fulco Arcidiacono di quella Chiefa, delegò il Veftovo 
Arnillenfe per !a di Lui confegrazione , e mandò anche il Pal- 
lio all'Eletto. Nel giorno appreflb commifc all' Arcivefcovo 
di Capua 1' elàmc dell' elezione fitta dì Andrea Alberto in 
Attivefcovo della Chiefà di Confano; ed in evento, che da Xeg.yu.m 
Lai foffc confèimata, ficcITe conlègrare il detto Anilrea per 
autorità della Santa Sede , e predargli ubbidienza da' Tuoi 
(ìidditi; non approvando quella, operaHe, che Ci eleg- 
gcflè canonicamente un' altra peribna idònea ■ Nè molto di 
poi Ibftituì nel Velìrovado di Fcfrara al Beato. Vefcovo Al- 
berto Prandoni difunio , g;iii C'>nimenlàle e Amico cariffihia- 
in Jlfilìorihutói Sua, Santità nella Corte del piaCardinalPe- ^aarìH in 
coraria unt> chiamato Gtiglielmt)- cui creò pofcia Tuo Le- csn".'"i^Ji- 
gato pee te Città di Lombardia ^ Premendo poi oltremodo , Ecci.Fen'r- 
come s'è detto^ al Beato Gregorio le cole di Tetra Santa, ''''' 
per riftance pericolo in cui fìjvano di perderfi orraalquc'fa- , 
gri LuDghi , fenza Iperanza Ji ricuperarli mai più , fc non 
veniva loro accelerato il lÌKCorlì), che s'era ordinato nel Con- 
cilio jàqueft'elTettocoftituìjinrieme col parere de'Catdinali, 
legato 
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Legato Apofto li co per tinta la Francia il Cardinal Simona di 
Sanca Cecilia (che poi nel Papato noniinoUì Martino Quar- 
to) à prcrficarivi la Crociata, cdà rifcuoter ie decime, per 
lo fuflidiudi quella ma Eredità impofle nel detcoCoudlio. 
Perlocche fi fpedirono in uno defSa giorno , che fii il rren- 
Xt^.yej.if. tefuno di Luglio cinque Brevi , e due, di ellì diretti al Rè 
f-ihì. Filippo di Francia ; in uno de' quali pregava il Papa.quel 
Prìncipe^ che imitando l'accelò zelo de' fuoi generofi Prt»-. 
genttoii vcrib Terra Santa , fi voleCle compiacere, di ajuiare. 
reftremo biibgno di clfa affine di conlèrvare fino al pnC~ 
faggio generale il refiduo de' luoghi , che ivi tenevano i Cri- 
iliaiii , col f()nimini)lrare allora la quantità delle Ij^cfe , die ù 
Lui & ai Cardinale Simone Legato dcll.i Santa Sede in Fran- 
cia fotte parnta più necelTaria^chc poi gli fi farebbe rimbor- 
fata nel riftuoier !e decime del fuo Regno. E neli'alrco re-i 
plicando le medcfime iftanze, eforcava il detto Rè di nuo- 
'juoh.^f vo ad iiiviarc quanto più tofto un competente fbccorfb in 
ttm^^'i q'^Hs-P''^' 1 & i ritenervi anche tuttavia , come perfona 
lìb.\'>/*m. molto utile à ciò , Oliviero della Trenioglia , che già fin da 
■t?»- prìtidpio, à preghiere di Sua Beatitudine, l' ifleiro Rè avea 
maadato con cento Balellrieri in compagnia di Gilio de'Sanci 
con altri crecento . Nel teizo Breve (tante il litigio, che ri- 
jiegVat.\i. tèrimmo altrove, tra la Mnropt^ di Toledo, c quella di. 
A'J'- . Tarracona, circa it&rfi portar avanti elevata Ja Croce l'Ar- 
civelcovo di Toledo ael paffar per la Cicch e per la Diocefi. 
Tarraconefe, concedectc il Beato Gregorio à Sanzio ArciveP- 
covo di Toledo, fenza pregiudizio d'amendiie le parti un 
R!g.V^.\%. liniitato indulto di poter ciò fare. Nel quarto, per elTecfi 
con temerario ardimeiuo fatto prigione due volte dal Duca 
di Lorena e dal Conte di Baro il Vefcovo Metenlè, mentre 
procurava, com'era fuo debito , di racquiftare alcuni beni 
della fua Chiefa, da loro ufurpaii ; il P.ipa, che avea poi 
lòtto cene condizioni alfoluco dalle Cenfiire ijiie' Jàcrileghi , 
dubbiolb clic non attendelTero quel che dovevano, commilc 
all'Abate di San Michele sù la Diocefi Vcrdunenfe, ed all' 
UlKziale 6 Governatore di Verduno, che amcnduc infieme, 
ò uno di ellì , non adempiendo le promeffe fhibilice col giù- 
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faraenco , li collringelTero à ciò con ircomuniche , ed altre 
eenfure, rimoflà qual fi fofTe appellaz.ione , E nel quinto, 
delegò al Beato Alberto MagooVefcovo di Ratisbona , che 
irovatafi da Lui l' elezione di Bcneo in Abate del Monifìero 
Fuldenfè , dTere (lata Ijiia canoiucameute , quella dutreHi: 
confermare in trame della Sede Aportolit;a, c con ii-j? rat an- 
che il detto Abate , prefone da eflb il giuramento di fedeltà. 
Indi fono i! primo d' Agofto confegnò la patente della fiia 
L^azione al Cardinale di Santa Cecilia con ampia (àcoltà 
di concedere Indulgenze Plenarie à Crocefegnacij di Icomu- 
nicarc i Coniradicenti, edi fare altre cofe,comein queilafi 
può vedere; dal cui tenore fi rapprelènia il Beato Pontefice 
io ftato infelice , in cui allora fi trovavano i luoghi di Terra jewj'iif.i?. 
Santa , e ia necelTiti che v'era di porger loro coavcnevol /!Sj. 
lòccorlb , di far' in tai giorni predicar la Crociata colle im- 
. pofizioni delle Decime per tutto i! Cciltìanefimo , olire la 
memoria che ivi fi Sua Beatitudine dell' ardentilTìmo zelo 
di San Luigi tutto rivolto colle potenze dell'anima, e colle 
forze di quel Reame h liberar que' Santi Luoghi dalle mani 
degl' Infedeli ; e del divoto aHètto , che dimoftrava il Rè 
Filippo purC) di lèguitare le onoratiUìme veftigia dell'otti- 
mo e piiflìmo Genitore. Nè quefta Coh fpedizione dictle al- Rte-fi^.i^.. 
lora il Beato Gregorio al mentovato Cardinale ; mà due altre ^ 
ancora nello ftelTo giorno, accrefcendogli l'autorità, cioè, in 
una di effe di concedere Indulgenza anche àquci, che foP- 
lèro prelènti alle prediche , alle Congregazioni , e ad altre 
folennità da lui celebrate; e nell'altra di dare alRèFilippo, 
per l'apparecchio grande che gii liceva, di trasferirfi per- 
Ibnalmente colla lìia gente in Terra Santa, tutta la Decima 
con certi lalciti j ed alcune ovveiizioniche dovea raccoglie- 
re il detto Cardinale. Il quale con due altre lettere, fcrittc 
nello (telTo giorno venne con ibmma lode raccomandato dal 
Papa al medefimo Rè , elòrtandofi quello in una ad appre- 
flare ogni poHibil favore adeffo Legato, per elèguire,coni''"**' 
era tenuto, .il luo ApoHolìco minìlBero; eneiral'cra àdargli 
piena credenza In dò, che per .paiic di Sua Saiiiìià gli €xt3o- 
De Ihito efpoflojUiitp ia repiimere cai braccio fècolare l'orr 
B b gogUo 
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goglìo di coloro, che poco (limavano le cenfiirc Ecclefiafti- 
che, quanio m vietare, che alcuni Cherici conjiigaii nons' 
ingeriflèro ne'negozj illeciii . Tralalèio, che nel nicdelimo 

p!iu"^^' g'*^'"'' ferine parimente il Santo Pontefice à tutti gliArciveP- 
covi, Vefcovì, Abati, Priori, td altre Perfoue iilcclelìafti- 
che, cosi Secolari, come Regolari per tutta laFraiicia, che 
dovelTero ubbidire e rifpeitare elTo Legato in tutto ciò che 
loro avclTc comandato : e di pifi , inijwfìa nel medefimo di 

/iS?^ ^- la cura dì efigere nel Regno di Svezia le Decime perlofuf- 
■ ' fidìo di Terra Santa alla diligenza di Mae lìro Raimondo da 

Vizia Canonico Atlenfe; diede più altri ordini al detio Car- 
dinale di Santa Cecilia, cioè, dì follecitare anch' Egli quivi 
& in altre parti della fua Legazione i pagamenti delle dette 
Decime , acciocché per mancanza di elTe non fi ritardaife il 
paflaggio,' di provedere ancora, che alcimi Crocelègnati , i 
quali non poco s'erano raffreddaci ne' voli loro di giife-.per- 
lònalmentc al foccorfo di quc' fagri Luoghi , adempieflèio 
per ogni modo le promelfc , & obbligazioni &ne.à Dio : e 
conciofiache 1' avea coftituito fiio Legato anche nelle pani 

W-Vo.^.ijj. oliramare, di poter ivi ù fuo beneplacito di fpen fare ne' gra- 
di di confanguinitii over' affinità alcuni di quegi' infedeli, che, 
lafciara l' idolatria, finceramcncc fifolTero convertiti alla fàn- 
taFede; di poter altresì chiamar' ivi ù Concilio gaierale tut- 
te quelle peribne , che gli fodero parnte i propofito : di po^ 
ter' ivi pure in calo che fi racquiftaffero luoghi alla Crìltia- 
nità, fondar Cliiefc anco Cattedrali , ordinar Vefcovi, Prcii, 
& altri miniiìri in lèrvìgio di quelle; e di ritener Tempre la 
medcfima autorità , & uffizio dì Legato , eziandio che elTo 
Cardinale una ò più volte panilo in là , vi fbffe poi ritor- 
nato di nuovo . E per poter meglio , fecondo la pia mente 
del Pontefice, eccitar i Principi , Baroni , ed altri Criltiani 

XiiVétn ^ P'^''"''' degnamente per ben condurfi i cosi lama ini- 

f.tig. ' ' prelà, ed ottenerne daDio la bramata vittoria^ prelctìifein 
tdcreal medefimo Cardinale la forma dell' iflruzione, cheli 
dOTca offervoie, degna in vera -d'etlcr letta con attenzione, 
e con afièttuofb zelo elc^ita . Ordinò poco appreflb , che 
non lalcìaflè.nfcuoter le Dedme. della Francia per mano de' 
Cheiici 
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Chetici del Rè , eflbndofi di ciò querelati alcuni di que'Vc- 
Icovi , apprelTo Ja Santiià Sua; c perciò gli diede per afli- 
tente ilVelcovo Ebcoicenfe. E che di più occorrendo i Lui 
di ufcir de' confini della Tua Legazione , fblìituifle infila vece 
periòne difcrete & idonee, perratroluzioiie da darli agl'iu- 
fermi, e legittimamente impedici dall' ofabligazio ne di iraP- 
fcnrfi, come Croceregnati in Terra Sanca, e perricever da 
elfi la redenzione de' voti loro. Equi fi aggiunga, che bra- 
mofò il Bearo Gìregorio di ridurre i fine i proceflì delle due 
Canonizazioni , clic a vca incominciati del piifllmo Rè Luigi 
di Francia, e di Margherita Figliuola del Rè d'Ungheria, 
e Monaca del làgro Ordine dì San Domenica , incaricò pure 
al Cardinal predetto , come Legato Apoftolico in Francia , 
che per conto della cauli delRèLjiigi, lùppofta la chiara no- JiAn.' ii/. 
tizia avuta dal detto Pontefice della iànu Vita di quello, eCR) ^Ùf^M. 
Legato dovefle con fegretezza prender* iafòtmazioiie de'mol- Min.^.%. 
ti miracoli operati da Dìo àlìia interccnìoae,'i^jl<jdHÌ^W-'V-48i- 
to prima inviaria. Eper rifpetto della VenerabilMargherica, 
efléndo mono fenza aver fitto nulla il Velcovo di Strigonia, 
à cui lo fteiib Gregorio avea delegato tal caufà in compagnia '^zpv.jfma/. 
de! Vefcovo di Vacia, e dì certo Abate Ciltercienre, fòrrogò 
iipapa, inluogo deldifimto, il Velcovo Baradienlè , e com- 
mife di nuovo à tutti tre, che Topra la Vita e Miracoli di 
quella ferva di Dìo ne lòrmallcro lènta più indugio, e fe- 
condo la loro prudenza i dovuti proceUì. Spedi in oltre il 
Beato Gregorio dopo celebrato il Concilio, molt'oltri affaci 
-diconicguenza; come Ri, che non avendo Egli potuto terminar 
nel detto Concilio quella differenza portata ivi da diffinirfi 
tp iVciieziani egli Anconitani, delegò tal Caufa all'Abate a^ifj^' 
diNervifia, il quale veduto bene ed eliminato ciò che do- fi^n.Msl 
vea , per non aver gli Anconitani provato à baftanza l'in- '*7*-"-"7- 
tento loro, pronunziò in favor de' Veneziani, che ileflé lài- 
da la legge da effi fatta della gabella (òpra il mare Adriati- 
co . Venuto dipoi h Liojie il Vefcovo Metenfè ed il Conte 
di Baro, rammentato di lòprajC prelèntatìlì amenduc .it-piè 
del Papa ;Egh che abborriva in eltfemo le diflènfioni , e non 
potea tolerare, che foff«io uliirpati alle Chielè i tieni loro, 
B b 3 fi 
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li adoperfi in maniera con entrambi , che per mezzo d'al- 
cuni uomini dabbene ridulTe quelli à concordia , facendo re- 
ftituire alla Chiefa due fiioi Callclli , ed imniancinemc ap- 
tjiT' P"^* '^"^ ^'■^^^ Apolìolico le convenzioni fopraciò fette . 
ijf- AfTolfè poi dal pagamento del fùllìdio , ingiunto h follievo 
■J'- di Terra Santa j i Cavalieri della fagra milizia di San Gia- 

como; attelb che del continuo tenevano elfi j contro ì Sara- 
ceni dell'Africa ,erpofta la lor vita e quanto aveano . E l' iftefla 
gfi7'iii{a S"^''' ^'^^ ancora nello fteffi) tempo k Cavalieri, detti di 
xJS.i^n'ic. Calattava. AfTollc di più ìl Vefcovo di Malta dalla Iblpcii- 
i:/>. ijr. fìone de! fuo Epllcopal Uffizio, nella quale era flato perlci 
anni condannato , dopo ottenuta l'alToIuzionc della fcomu- 
nica, per cfTere fiato prefènte con altri Prelati ali" incorona- 
M/V. gg.f. zìonc di Manfredo , ed aver anche favorito i fiioi Aderenti . 

Mà non cosi fece co'Pavefi, i quali ricufando d' accctiarc 
per Vefcovo Guido Zazzio, che di Priore del Moniflerodi 
Fontanella era Itaro affunto à quella Cattedra ila effo Beato 
Gregorio , e te me rari a mentente aveano inirufo in elTa Cor- 
rado Beccaria Canonico della lor Chiefa maggiore, coma 
N/ersa.Sif eletto dal Clero; pofciacche moftcandofi Eglino più chcmai 
jHpt.Epifi. oflinati, e dilfipando le rendite del Veflovado, li aggravò 
117»''"'""'' maggiormente colle cenfùie ed altre pene . Ni è da tacerli 
Hm.S.Dii- quello, che lari fèmore GngolarilTima lode del noflro Santo 
't!ni£.'lt& Pontefice , a che dichiara la fiia Ivifcerata affezione verib la 
c'.fj.' pcribna di Gesù Criflo, l'efler Egh flato il primo, che fece 
predicar ne' pulpiti da'Prau Domenicani, ed infegnar a'po- 
popoli fa riverenza che fì dee portare al dt Lui adorabilif^ 
fimo nome, epotifiima cagione che nclIeChiefèlorolìcreg- 
getTeto Capelle , ed Altari in onore di quello . Abborrìva.m 
efltenio il pirfltrao Pontefice le nefande beflcmmie, che in di- 
fpregio del noflto divino Redentore ave a udite fovciite pro- 
ferirli in Sona di qiie' diabolici Saraceni ; onde bramando 
Egli di porlo in divozione à tuit' i Fedeli , propofè prima à 
Padri de! Concilio il fìio fànto pcnfìero, che venne da elfi 
Jailfò^r' (onitnamenttì Iodato : pofcia folto li venti di Settembre in 
àr-Pintifc. quell'anno inviò al Maeflto Generale del Sani' Ordine de' 
ana-ì- Predicatori un fuo Breve Apoflolico , nel quale eiàggeranda 
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moko la divozione c rivereiua dovuta ^ queftu glorionimó 
nome, iiigiunfe al tlttin P;KÌrL-, chi: <la tuct'i Tuoi Rcligiofi 
che puteflero, fi preJicalTe nelle lor Ciiiefe una tal divozio- 
ne . E v' hà in oltre chi dice , aver il Beato Gregorio ordi- ^^'■'^'^ 
nato , che o^ui volta che i fedeli fèntiirero proiiitiiziarc non 
foiamente il Nome di Gesù, mi anche quello della Saiitif- 
iìma Vergine doveflero piegare le ginocchia del cuore , dan- 
done legno efìerno coli' inchinare li capo. Inftituit Gregorius 
X. ut e/uotics prenunciarcti^ «omeri Demini nojìr 't Gcfu Crirìi , 
C B. Maria motrit ejat , omtiet Fidsles fieBirent genua cor- 
fare mente. Inteft poco dopo (àtfi molti aggravj da' Mi- Rtg.vuk. 
niftri di Filippo Rè di Francia alle Chicle e perlbne Eccle- 5»/'"S9' 
fiafliche in quel Regno, e particolarmente à Ve fco vi Parigi- , , 

noj c Belloacenlèj ed all' Arci ve (covo Auflltano : perciò fe- 
ce prelènte al medefimo Rè la continuata rivcrenia , e fince- 
ra divozione die i Progeniiori di Lui avean dato à vedere 
in ogni tempo vcrfo i Fcelati.ed ì Tempj, non lènza graa 
inerito proprio , ed accrcfcìmcato di onore , e prolperitànè 
poderi imitatori della paterna Ttrtù e pietà : ed animandolo 
ad accoltarft in ciò à lor glorìofi elèmpj, lo pregò iflantc- 
nientc ad aver per raccomandate le Chicle, lepertbae, eie 
ragioni loro in modo, che Iddio eterno Rè , che l'avea fii- 
blimato i anella altezza, l'avelTe poi à conlervare felicemeti- 
le nel Trono, ed à renderlo più grato non Iblo nel colpet- 
to della Santa Sede , raà di tutto il CriHianefimo : aggiu- 
gnendo, che di si fatte moleflie n'arebbe anche trattato fe- 
ce il giù menzionato Cardinale di Santa Cecilia; à cui per- 
ciò dovcffe f reltarc grata udienza, e piena fede in riveren- 
za della Santa Sede, e del lùprerao Paflore della Cliiefà. 
E per efière allora il dianzi detto ArciveJcovo Auffitano „ . - 
Guaftogna, ed ivi moflrarfi principal difcnfòre della liberti 
EcclefiaTlica; conofcendo il Beato Gregorio far di mefticii, 
die quegli aveflè in fiia firaiglia Cherici di valore , fcienzia- 
ti, e prudenti, diede facotcà al prefato Arcivcfcovo , accio- 
che tanto più volcutien gli aflìltelTero, quanto pili da Lui 
fiillèro fàvontì, di concedere à ctafcuji di loro ua Canoni- 
cato in una delle ue Caitedcali BajonenTc, Aquei^, ò Va- 
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fatenlè : atm ìtsque ^ diceva ilSanto Ponrefice, tt^qui,fi(ut 
Ittantef audh'mtii-, precipuut defenfir lièertath Hckjitfiiùe 
in '^afisitia partlbus innemris , Bpirteai babm familiarei Cie- 
ricos , fa-mom- potente! S" opfrf -, qui tibi fciant 0" pej/int al- 
fieri in hoc pane : Noi ut tales Clerici ei tibi oliJequamuT 
liientiui, qm per ic amjiliorm fi perfpexerint graiiam canfi- 
latoi, ttiiidcmis fitppUtationibus annuente! , pyviiieri J^er te > 
vel alium^ ani alio: irièus Clerici^ tuis, idoneii fiientia , mo- 
rìlius , & etate in Bajoncn. Aquen. & Vafaten. Eulefiis Ca- 
tbedralibas Cf. iufegnandoci qui i reqiiiliti, che quefl'oiii- 
mo Papa volea aveflero i Pretendenti , per ottener grazie di 
benefìzj ecclefiaftici j ficcome in altre lettere di Sua Santità 
Xit-V*tit. all' Arcidiacono di Valenza it modo di difpenfòre fopra la 
pluralità de' benefizj . Nè molto (tette il Beato Padre à forro- 
wire nella varante Cattedra Tornatenlè , avendo di là iras- 
ttrìto il ino Vefcovo à Liegi, Filippo Muffo, nativo della 
Cini di Gand in Fiandra; ficcome, dopo d'aver in quello 
tempo pEowedutoà tredici Chielè di (celdUlmi Pallori, vol- 
le ^li coafeoare di iùa mano in Lione il Duca di BiaDfuic 
Otone-ìa fttjaio della Oiidà Ildelèimenfè in Safloaia, alla 
pretènza di moki Vefcovi) & ezkndio IHetro Ardvefiovo 
Scnonenfè^ come fi hà .da'^ititlogi di quelle Cluefè : mo- 
-ftiando il Santo Pontefice in quelte %re lunuoni una rara 
divozione, accompagnata lèmpie da una vnabil maeftà, e 
decoro incomparabile. 
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Ftlmeite di Rodolfo all' [mperìo , lo t/icòiuni Ri ài 
Koviam i crea nuovi Cardinali : publka i decreti fatù da 
ÌJti nel Coneiiio : imptdifie la guerra fri^ Principi 
CTÌ}lianÌ\e fipi/ce altre difenjisni civili: ordina, 
eie fi predicbi la Crociala : fulmina fco- 
municbe contro i Contumaci della Chic/a: 
e. amplifica il culto divino, e la 
pietà con indulti afiai favors'JoH . 

CAPO XIX. 

^Ome gii confermata s' era l' elezione di Rodolfo m^Q^j/^, 
inlmperadore, Gregorio col parere anche del Sa- 
grò Collegio lòtto li ventifèi di Senembre iii 
quell'anno di millcdugenfèttantaquattro, lo di- 
chiarò Rè de' Romani , rimettendo à Lui i luoÌ 
Nunzj Imperiali, che furono l'Eletto della Chielà di Tren- 
to, e Frat' Enrico del Sagro Ordine de' Minori :avvectendo- 
lo inlieme ad eflere in quel porto di fablime fortuna follcciio 
e prudente col troncar le dilcordie , che teneva con diverfi , 
pervivcre in pace, eftibìiirri nel Trono, E che non dovea 
punto maravigiiarfi , le fin' à quell' ora avea differito di fiirne 
una tal dichiarazione : perocché , _/E/(W(f ardua , precipaì pro- 
penfis digsfta confiliis , com' Ei fin dal principio gli fctivc , fin- 
tire potiàs celeritatii ex dilatione eenipendium , quhm pati di- i 
fpendiiim tarditatis . Sic tenga belli praparatio celereni confiie- 
■dìC afferre vifloriam : fic iteri ara fefiinatur inflantìr, dàm fio- 
licite prepsratur • H^ec nos confderasio in Imperialis neeotH prò- 
fecuiione bucufique detinuitibec in tuiconjummationefiajìipi mal- 
ta titi maturitate fiuafit ; bicc narias vias JuggeJJtt ex^mren^ 
diverfaqae rcmSa cogitart:, ut. Dee aajpice, tanto tìla qus 
injìant deducamui fiemrius , quanto acatrstias praparawat . Li- 
let itaque non fine caufia difiulerimus baBenui lièi denomìna- 
ttonem ad/crihre; cum Fratrihui tamen n^rìt nuper deUbe- 
ratione prebabita. Te Regem Romane/rum de ìpfiorum cenfilio 
nominaiHiu. Sogginalèi che fidovcfTc preparare colla aov- 
vuta 



aoo Ifloria del B. Gregorio X. 

vuta magnificenza e prontezza, per ricevere in Roma la Ta- 
gra Unzione, e l'imperiai diadema, clic Egli di fua mano 
bramava porgli in capo nel tempo che gli vert:bbc alTegna- 
toj nel che però defiderava d'incender puma il ^uHu e como- 
ditì fila. Expeàit mtem ut aìiquQ: , qui fiipirtìnfdeinaffìgns- 
tìùne termini , fuid tìig eamèditati car^y.uit , J pkni 
tuam Jàper hot per omnia ■Doluntacem r.-nèìs injhiuars vaUant , 
. tith ad prajintiam mflram niittas . Vogliono ])oi alcuni col 
;EBw"ftwfà? P™""'™ ' ^ Polidoro Vergilio , clic Egli, trattenendo^ 
ÌTCsH.Pa- tuttavia nella Cini di Lione, creafTe de' nuovi Cardinali, 
'mn. ^^i. ^"'^^ S'^ creaci in Orvieto : uno di quelli ih Giovanni Vi- 
lit. 17. (conti Piacentino filo Nipote, fche governò Piacenza, Bologna 
Milano , e fece li ftatuci à quella Città} perche nato dì Vifìxjn- 
le Vifconti Fratello di Sua Beatitudine, lùrrogato in quella di- 
Crt/icn. il gnitàalCardinal Bertrando prima Arcivefcovo di Arles, epo- 
no^/7,f,v^M, j^ia Velcovo dì Sabiiiajmortonel tempo del Concilio inLione, 
ot/i-i.Gim- come provano alcuni Illorici ben' accurati . Fù quefto Gio- 
mì/hiisisl- vanni per molti pregi di natura £ di g-razia metile voi ilfimo 
'''Btffsrium '^^"'^ porpora; alla quale mentre lo promoIÈ il fuoBcatifli- 
fiii^i fiiam mo Zio , non fù perche caro & fanguii revelavit ipp^ mà per» 
^amlliu'' '^^^ r unanime fuifragio de' Cardinali iftantemcnte Io defiderò 
loT Collega; onorando egli r eminenza di quel pollo contai 
integrità di vita innocente , che meritamente dopo la morte 
(èguita nel milicdiigettfettaiitrmo lòtto Nicolò Terzo, fìi al 
diriii Piiolo Morirla, annoverato fra'Beali; con quefte pa- 
Mirg-nna- role, Giovanni dt Cafa J/ifionte /à Creato Cardinale, e Ve- 
ùHi! Mtdio- jÌKnia Sabimfe da Papa Gregorio Decimo Vifionte fuo Paren- 
" (f , Vanno milkdugenjèttantaquattro-, afiritio poi nel numera 
teli » I ^^"^^ efendo Flato dì -vita fama . Di quelio degniflimo 

A'thi'B.Pìi- Porporato parlano ancora Lodovico Lello nell' Iftoria di Mon- 
titti. reale, e Vicedomino Cardipal Preneftìno Tuo cugino nel Te- 
(iMocmo ch'ei fece nell'anno milkdugenfèttantafèi , e con altri 
apprelfo il Canonico Pietro MariaCampi nell'Iftoria che Icrillè 
"Vghilhii- della vita di S. Franca Piacentina. L' altro Caidinale Bitio 
iitMCUce. pyjg ^] nollro Beato Gregorio fi chiamò , come Icrive 1' 
Ughdll , Teobaldo da Ceccano Monaco Ctnerdenfè , e Aba- 
te dì Foflàtiuova^dilceadente dai Conci diTdKdiuiilqua- 
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le, infra gli altri , ebbcquellomcriio ili irovadì prelcntt: alla 
beata morte del Princt|ie Jc'Tcologi San Tommalò d'Aqui- 
no, che, comt s'È dato, parsò <la quella vita iid di Lui 
Moniftero al cinquantcfimo dell'età fua; avendo prima udi- 
to dalla di Lui bocca moribonda i^udl' angelico tcftinionio 
che bagnandofi tutto in iagrirae dì tencrillima divoiione, 
diede sù quell'ora, di;lla vera e real prcfenza del Sintilii- 
mo Corpo e Sangue dì Grillo nell'adorabil miftero ddl'Eu- 
cariilia, colle feguenti parole : Jf major Jcìtntìa, qakm Jldà 
integrità! , & Ine^hilis ejus vmiat in prefintì exiUo de hot 
Sacramento . hsitri fùttjì , in Illa rejponi/eo : quia iw? ^rè, 
liane epe veratn Deum hùminem , ^emi Patri! & Virgì- 
fiis Matris Filium, Daminam Nejlrum 'lefn Cbìflum;]^ Jlc 
puro corde credo, & ore confleer. Mà dopo la promozione 
de' due già detti Cìtrd inali , fi tifblfè il Besito Gi^oiio di 
pnblicare i dccreci , e le^i Ibbilite da Lui nel QcmiicK-pK 
qucAó ne inviò copia loikb il primo dt NovSti$iEW# Velcci- 
vo di Padova , e iiifieme à tìoxxati e Scolari della celebre 
Accademia di quella Città; con ordine, che, ponendoli 
quelle fotte i lot titoli , fi delle princìpio ad oflcrvarlc tan- 
to ne'giudizjfbrenfi, quanto nelle Cattedre, e ne lped\ per- 
cif) un Breve apporta, come fi legge nel fine d' un autico 
libro manofcrìtto di Decretali, chtfi conferva nell'Archivio 
de' Signori Canonici della Cattedrale di Piacen/.a ; dove pu- 
re fi legge così ; limpìunt CcnBuutioms mvdlir D. Gregcrit 
Pape X. in generali Concilio Lugdunenjt compilai it •.Grcgoruts 
X- de Summit Tr-inìtate , Fide Caeòalìcs , /deli ac devota 
profej/hne fatetim- 0c. cuin pìuribiis aliit , que in Jixta De- Endì-PV- 
eretaliam babcntur jìtb varia titiilis pofita %c. Erano pofcìa fy^'n^^J,. 
nel medefimo tempo, à iftigazioiie del comun nemico, che 49,?v«- ' 
s'ingegnava per ogni modo d'impedir l'impteQ dì Terra 
Sanca, nate gravilhme, e aliai difpendiofe coiitefe in varie 
patii del mondo. Quindi è , che il Rè Filippo di Francia 
ilava con un grofTo efercito all' ordine , per girtene allora 
contro llmperador Rodolfo, che gli avea ulùrpato ne' con- 
fini certa ragione Ipettanie aJ lìio Reame. Mà il noflro San- 
to Pontefice, dò prelèntito > t.'ome amatore deHapaceebuo- 
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na armonia fra'Principi Cciflianì, ppjsrù^mmannnente , che 
il fi aflcnelTe dal muover tal gueita,} per la promeflii fiu- 
tagli da eflb, che Rodolfo aurebbe emendato quel, chein- 
giuftamente s' era fatto. E contendendo infieme 1' Arcive- 
fcovo di Lione co' fuoi Canonici della Cattedrale circa la 
giurifdizi3ne temporale, che ne' mi;Ji;lìmi giorni avevano, 
Topra la detta Ciiti, come non rulamcnte Padre Uiiiverfale, 
itià come già figlio e Canonico in mìnm-liins di quella fagra 
Bafilica, ridulTe ambe le parti ad una mirabii concordia per 
la Bolla , che ne fpedi da Lione lòtto gli undici di Novem- 
bre ; nel princìpio della quale fpiega gli accennati fenfi così ; 
Memore! uherum Eakfix Lugdiinenjìs -, quicol'.m'Nos tuncip- 
pus Qamnkum tra^tavit^ul Jìlium , ac multipUcher è^eravìlì 
ad Eam in filialem excitamur ajfetlam -.fed dutn Nisperjàfce- 
ptum , prout ctmcejjit Altiffimus , Apojtoiatus OJìlcium , tam 
ipfii quam cetfrit EuUfiis advertimut àeputatoì in Patrem^^ 
grata fngularitaiiiehjèquia, qna Hia Sedi Afoflolìct frequen- 
ter exbitait, recenti memma recenfemus , adjieitur profilo 
eidem a^e^uì, & cfe/cit, nec immeritò ^ /« patemum . Con 
quelti termini sì ricolmi di lenerilliiaia demenza, e diamo-* 
revolc benigniti, non fi sà dire quanto it Beato Gregorìo 
ft guadagnane i cuori di tutti, per unirli tutti fra lè! Pari- 
mente perche in Dania fi trovavano grandifiime difiènfioni 
C turbolenze tra Enrico il Rè da una parte, e rArcivcfco- 
vo Londenfe, il Vefcovo Rordiildenfe, ed alni Tuoi Prela- 
ti dall'altra, per rilcuoterfi foriè con troppo più rigore, che 
non fi dovea, T impolìz.ionc del prtdtito fiiiiidio di Terra 
Sanu; Ò per non volere il Rò, the taiuo denaro lieflnef- 
lè allora dal fuo Regno; comunque la ctgionc fi folTc, i 
Velcovi aveano per autorità Apollolica non tanto (comuni- 
cati il Rè la Reinaelùoi Baroni, mi anche provocatili àfile- 

fno con molte ingiurie ; che perciò il detto Ri avea tolto 
que'Vélcovi quanto polTedevano, c cacciaiili dal Regno 
e mti elùli j Onde & attribuì quafi à miracolo dell'alto me- 
rito e iàntità del Beato Gregorio i che egli Vt riconcUiaflc 
inlìemc lòtto li dodici dei roedefìmo mclè {li Novembre>e 
fiicefliè lellituùre alle fiie Sedie griReflìI^latìcimaltniQoltì 
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del Citta, che per la detta Caufà Te n' eran' iti ramminghi 
pe! mondo : à tutto ciò adojierandofilozelo del Santo Pon- 
tefice, fi perche così ricchiedeva l'uffizio iùo di fiipremo Pa- 
dre, e Capo delia Chiefà, com' eziandio per ajutare tanto 
più la defiderata fpedizioiie di Terra Santa . A quefta più 
die tnai intento il pieiofilTìmoPaftore, ancorché dianzi avet- 
lè incaricato agli Arcivefcovi, e Vcftovi , che dappertutto 
predicadero à liioi popoìi la Croce, e li animalTcro alla fi- 
gra guerra; nulladimeno a' Provinciali altresì della Lombar- 
dia, della Francia, dell' Ungheria, e d'altre Provincie, par- 
te de' Frati Predicatori, parte de' Minori diede la flelTa cura 
nel dì tredici lèguente; con ordine però che in fimil mini- 
Jlero non foi&ro di diftiirbo agli Ordinarj de'Luoghi , con- 
correndo con loro nella fteflà funzione & ora del predica- 
re : Tah gli unì agli altri cedeflèro Ìu diverlì tempi ; e con 

rizienza e carità cutti à vicenda confbtiaflèFO i detti popoli 
quella eroica impiefà. I motivi poi, che 9 affine di ecci- ^ronfiKt- 
tar con pifl vcmenza i detti Predicatori , e ìnfieme il popò- 
lo Crilliano, egli propone nella Bolla della publicazione del- w-aiin^: 
la Santa Crociata , fono si efficaci c gagliardi , che hò gin- -^^i-^fin- 
dicato fia aggiusncr pregio à queft' opera il portare io qui ", 
qualche parte, or tradotta fedelmente nel iioftro linguaggio '■Mi'"- 
volgare, or così com' ella fi trova nel fuo originale latino. ^™ 
Dice dunque il Beato Gregorio nella forma che fiegue : Se 
le Dienti d( Feddi , dopo d Bver hcemiatt da fi tiitt' i piaceri 
della terra i attetideptro a penfare e ripenfare fit gf immenit 
benefizi '^^^ ^eicntort , e fie quelle , viepth illtifìrate 

ila un raggio di lume cclefìe fi pcnefero ad eJatr.waTTi con dili- 
gente ricerca , avendoli frequentemente prefintt alla cùnfidera- 
zioni ; certamente che 1 loro aiori fi nfcalderebbùrio a quel fuo- 
co , che fuole accenderfi nelP anima da cbi feriamente dì medi- 
ta fiopra. E che petto ^ benché dimacigno , ma Jì ammollirebbe 
colla contemplaztene dell umiltà di queU unianiffinio Signore , 
che, tfiendoEglt figliuola di Dio, fi c/mani a tal figno, che 
pigSò fine la JemB di fien o ^ in fnnliiudmmbominumfiaUus-, 
fS bakitu ìmmtiu ut homo ! ^iiali -Aficere non empirebbe di 
ardere di eariti Js memcria di qaell' efirema ahbiezkne-, con 
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cm Lai meiefimo rtfojì ubbidiente fino ai/a morte , expro- 
brantium cpprsbrhì ceram widinu fi, vdut agnut^ oèmt- 
tuit ; & petit ffois ad oecijionem duFliis pafì contumdiss Qter- 
roret , pojì fpitiai (5" fputa , poft flagella varia , pofl dìnurfa de- 
nteile genera tormentoruin , innoeens firn caiifa aamnaiur ; & 
àemuM faturatus opprohrin , claDts aflìxus , aceto 0 [die pota- 
tus , tonfofai lancea , in crucis pacibulo tiim dir^t mortis fuliiit 
paJfio«em, myjìeYiim rcd^mpiioìv.: ìio/irt- pe^-ficiens , fine qua 
nsbii param nail-ritas pryfa'-.jfci ? ^nis :^i::^r !}£( & alia lar- 
gimit dhina dm-'J'i.uud , ÌKtrà pu-iori! chsus-lra , dcbiia i3 
fteqaenii meditatione rrcnhem, noìi intuì fervide zelo devo- 
tianh accenfui ferveat, foris ebaUiat^ exdamet, & dìcat, 
qtai rctrìbiiem Domìm prò omnibat , qite ruribail mibì : 
fica expeElato nìonìtorti 'oel foUicitatoris off do fabjungat ultre- 
ntut, calictm fsltitaris accipiam, & somen Domini invocabol 
E cbi v'hà, die non Ji vergogni ^ d' (fière riprefi come ingra- 
ta , ò convinto conf infedele , non fervendo tn tempo dì tanta 
mctffitìi al fuo Creatore , al fico benefico e piij^me Redentoreì 
Afentre la Terra Santa, che fìtedì fanicum bareditatis fue, 
e cui Egli i per teftimonio della fcrittttrii la ciisma fèa tutte 
carisma; à cmfvfione e ienommi» dtl Crifliamjìme ^ ìftrlct 
pìà parte pofeduta e infe fiala da nemici del name diCriffo . E 
fi cài a-/efSe fona da reffiere, non ioUrerebbe mai , finza fmi- 
polo d' infedelth , che jifSe ini alalo al fuo Padrcn tempiale mi 
fola vicdo; come fapporteranno i .J^edeli , che loro fa tolta da' 
perfidi ìm:afirì l'Eredità dei di-jìì/o Sigfiere.i Nwuijuid mar- 
cebunt olio . a:it potius ìim exiir^ent ad vitand-.wi lants Kola 
difcrìnienì Exiirgant itaqne qui funi Crif-.,& fi, -pfmsefie, 
mn fùlmn nomine , fid opere fiteantur . Con quelle til akte 
ben forti ragioni limolava l' ottimo Pontefice nella (i:a Bolla 
gli animi non folo de' Preilicacori à perfuader la Crociata, 
anche de' popoli, clic li aicoiialTcro , ad allcdirli tulli 
co» geneiofità di rjiiri io i quella gloriofaimprefa delia Guer- 
ra Santa. Nequìmi dilToado in riferire l'autorità, cheavef- 
lèro in ciò Ibmiglianti Predicatori e CommilEurj Apoltolici > 
nè le grandi Indulgenze e piivilegj conceduti dalla &mtità 
•Sua a^Crocefègnau ì perocché il tutto lì può vedere g anche 
eoa 
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con guflo de' divoti della Palllone di Grillo, di cui ìl Bea- 
lo Gregorio Ri [eneriflìmo, nella detta Bolla, che (pedi Jt 
mti'i Provinciali , come s'è poc'anzi narrato: ima copia delle 
quali dirctiaà FraGiacomodell Ordine de' Predicatori, Pro- 
vinciali! in lai I-forni liilb I.umb.uiliii , venne poi mandata 
da quello à Piacenza al Priore de' Frati di San Giovanni ^ 
neil'Archivio de' quali ella iiifni' oggi fi conferva. E come 
IH ella infierac dimoftrò il Santillìmo Padre, quanto in par- 
ticolare ei confidaffe nel gran zelo di quelli Padri; cosi nel- 



10 (lelfo tempo rìmife loro la carica di far' inquifizione sù f^^'^^ f^'r 
certi Eretici fòrti appunto allora, detti i Flageliantì, i qua^ h^'mìc. ij* 

11 folevano batteri! publicamente , e per mera oftentatioiic ,.^"'^^5; 
con cene corde iiodolè, e piene di punte di fèrro, fondali;- ^jm,^. t'.n 
do erratamente la ciò tutta la Iperanza della ior eterna fa- s4.«o»*''ft. 
Iute. Mà traEtanto , che lì- predicava la Crociata, e che il 

Papa pec queita guerra laiua ne loiiecitava la Ipediuooe, ac- 
cordando tuttavia le diifèrenze e riffe che emhoinella Cri.- 
flianìtà, nonll dimenticòSua Santità di rinnovar lafiducia, 
ed acciefi:eF l'animo a' Fedeli di Sorìa col mandar loro per 
nuova 'lìiflìdio da trattenerli fino al general palliiggio dell' 
Efèrcito CriftiaoOrjUna buona Compagnia di Icettiilimi Ca- 
valieri, lotto k condotta di Guglielmo di Roflìglione, 
quattrocenco baledrieri , mantenuti ì fpefe lìie , quaniun- Hjm/:i. iò, 
que allora non fi fàcelfe guerra , olTervando il Soldano Me- 
lecdaer la- tregua, che con Edoardo d'Inghilterra due an- 
ni avaiid avea (labilità .. Nè men tralalciò-, venuto il gior- 
no della (bienne dedicazione delta Eafilica de' Santi Apo- 
fioli Pietro e Paolo , di reiterare le fcomuniche c gì' In- 
terderti Ecclcfiaftici nella Cattedrale di Lione , gi.\ fiiliiii- 
nati più volte in alire Iblenniià contro i Grinturaaci delia 
Chiciài e particolarmeme contro i Veronefi, Paveiì, Ge- Reg^ftijgK 
aovefi , ed altri , per le ragioni da Noi akrovc accennate, P-^' 
e nel Regiftro Vaticano indiduahnente efpreiTe ; minac- mt. 
ciando per ultimo perentorio à i primi , le avanti il gìoi- 
no ITI- Camt Demini dell' anno avveniie- aort avdlino' ub- 
bidica ai comandamend della Sauta-Sede e lìiol, E^i (èn- 
za piài CifpeDdere; L' elèaizìone. di ciò , che pui nel Sagra- 
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CoLiciRoro s' era decretato , arebbe privato del Seggio EpiP- 
copale la Ciicà loto, ed invocato iii.ajuto il braccio fecola- 
re, procedendo eziandio con elfi à pene maggiori; come 
anche ai fecondi comandi) di più , che prima del giorno 
ddla Purificazione di Noffra Signora dovelTeio rivocarecer- 
[i Itatmi da ellì temeraria mente fatti in pregiudizio dell' au- 
torità Apoftolica, ed ammettere al poireffo della Cattedra 
Epiftopale il Vclcovo Guido de'Zazzi, eletto per lafupre- 
jnalùa poteftàda Lui Pontetìce > ed in tutto ubbidire aì pre- 
cetti dei Vicario di Crifto; altrimenti proteftava, che fareb- 
be venuto contro di quelli nel memorato giorno /» Coma 
Demini ììV eCecuiSone delle comminate pene, lòttoponendo 
ancora la Chielà loro alla Metropoli di Milano , e coflrin- 
gendo il Clero ad ufcire della Città, e trasfèrirfi ad abitare 
altrove; ed agli altri, cioè Genovefi, Alligìanì , Marchete 
dtMon&rrato, e ceni £pagauòli , poiché oltre l'enérli oflb- 
ciati-co'Pavefifiroinunicatì, eduiì nella lor pertinacia, avea- 
no altresì introdotti nell' Italia Uomini annui , « maflìme 
della lor gente Sjraguuola , ìi perturbare con mille Icandali 
e rumori rutte le Città c popoli di etTa , e quantunque piìt 
-volte ammoniti per parte delia Santità Sua , non curavano 
d'emendarli; predilTe parimente , clic non ritornando eglino 
alla dovuta ubbidienza prima dei lòpraikito giorno, li fa- 
lebbono aggravati d' altre pene i'iù formidabili, privati in 
oltre de' feudi , che dalla Cliieft tenevano, e liberati i Sud- 
diti di cifi dall' oITcrvanza de' jjiiiiamenti , che loro avean 
preilati, E con ci olia cofache fino nel Settembre decorfol'Ar- 
^ifiÌ"'''^M ^' Genova, nominato Gualtero, «raulcito della 

CfBUfH. vita prefcnte, iafciando di le ottimo odore di virtù c'Ianti- 
B». 1174- tà , non perciò volle il Beato Gregorio provvedere à quella 
Città d'altro Prelato; mà anzi di più con nuovo interdetto 
la fhinfè, per avcr'ÌGenovefi tolte al Cardinal Ottobuono 
del Fielco alcune robe, ch'erano delle Abazie ò Commende 
file, e non volerle reltituire. Spedi pure nel Dicembre fò- 
u-Kei^tn. g"^"''^ Monitorio alla Città di SreTcia , perche rìcorde- 
aimai. vok il Santo Padre dellerobe, cheque' Cittadini avean tolte 
■al già Pietro Abbiaticì Cavalier Piacentino, morto dipoi in 
prigìot 
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prigione ; alle fupplichevrìli pregliiiTe del |iroiirio Figlinola, 
Ecede di Lui, die erA dcTamili^n diiiicllici del Papa, 'Lol- 
ccmeiitc ammoni i detti Brelciani àfiire, fecondo die erano 
reiiuii, la dovuta redi tu /.ione , acdocdic non folTe (orMto 
à procedete pofcia contro di elfi per giuftizia e con altri lec- 
jnini piùfcvcri : e per quanto fi. narra, non tardarono adi;b- 
bidire, col dare all'Erede intiera fòdisfazione del liuto. Mi 
quanto fi il noftro Beccilfimo Pontefice inHenìbilmenie giii- 
(to efbne contro i milcredenci, aicrettanio li mollrò piace- 
vole } c fbavc in compartire indulti di grazia e privilegi a' 
morigerati; maflìme dov'entiùvano ragioni di maggior cul- 
to di Dio, ed aumento di crilliana pietà, come pur'altrove* 
8' è viflo , e noi qu\ nuovamente ne darem qualche làggio . ^^^^ 
Per quello , ai veniidue dell' antecedente mele dì Novem- 
bre furono dalla Santità Sua conceduti due ampj prìvilegj 
agli OI]iitalieri di San Crifloforo nella Città di Liegi ; raffer- 
mando in u:ii> miK- le pollellioni, tenute, ebeiii dd detto 
Spedale, e fiiLLi,;lmL-iue un {^rolTo podere donatogli dal no- 
bil Guglielmii d^^jlli 'forre ^ e nel!' almi vietando à qiialun- 
quepeilònail poier decimare , d menu mare i fiuti i e piovciiti 
dì quello. Nel predetto giorno ancora lìrnife un' altro Breve y^t-StiiH. 
di liivorc; ed il motivo, dicii'cbbe, fìi , che defidcrando Sj./.nij. 
l' indila Mati'd;.' C: >nri..|i;, diCLnvniM, ed^Enfordia in In- 
ghilterra di ridurre à Moniliero di Monache certo luogo, 
volgarmente detto Saudelfort , tenuto allora da trefoli Cano- 
nici di Sant' Agoftino lènza verun Abate , e fenza forma di 
regolar dilciplina; ofTeriva ella d'accrefcere perciò de' ÌUoi 
proprj beni l'entrata dì quello, che non era piùdi cento*Iìrè 
di nerlini l'anno, infino alla fommadi dugenio lire, edirìf- 
fàbricare il Maiiiftcro in guifà , che vi pote.flèro abitare in, 
claufiira quaranta Monache dello flels' Ordine Agoftiniano, 
c-fiparatamente da elfo dieci Fred amovibili , perlèrviiloro 
ne*wiìnt ufiìzj . Piacque tal oblazione al Papa, carnè br»- 
mofò^elbemo di ampliare in ogni luogo il culto dìDiot 
onde indole ali' Arcivefcovo di Cantuaria , S à due Frati 
dell' Ordine de' Predicatori in quelle pani , che verifìcandofi 
ciò] di che avea iìipplicaio la gencrolà ConteOà, procurai^ 
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Ste.far.Si. lèro d'elèguire conforme a!la fua pia intenzione. In un al- 
X->fSi- wo Breve alrreSi del mcderimo tempo, ordinò al Vclcovo d' 
Orvieto Aldobcajidino , Tuo Vicario in Roma , comcs'ètoc- 
oo, clicav-endo gli Olìiìialieri di S. Maria, dettai S. Gallo 
in FirtiiKC, elcE[o per loro Miniftro, e Rettore Michele da 
MjIcio, egli trovata l'elezione canonicamente fatta, la do- 
j ^ ^ vcffe confermare. Alli quattordici poi di Marzo deli' anno 
j^ir.liin "/. iiiillcdugciilcttaniacinquc rcftitii'i il Beato Gregorio nel fuo 
Xr£.ya!.>iS. jiriniicro Ilaf) Uberto Fontana Piacentino , Prepo/Io di San 
Giovanni di Vicolo in quella Dioccfi, conferendogli di nuo- 
vo quella Chiefì , ed anche gli altri benefizj , de' quali di- 
anzi era flato privo, per aver aderito al gin Marcliefe Uber- 
^/'•■.f«M% Pallavicino fìio Zio, ed efrerfi intrufò nel Vefcovado di 
Efi/c-Brix. Brelcia, ove però v'\à chi fcrive, efferfi Lui in quella Di- 
Miin.it6ì. gniii porcaro aliai bene g mentre per alcun tempo vi li man- 
tenne , ponendo fingalare Audio in placare il furore delle 
diaboliche &. oQtnaie fazioni, clic ivi pure affliggevano imi- 
«<f. l^ttìi. (èrabili firelciani ■ Fece in oltre grazia Ibleo il di lèguente a' 
•lo-A'tfs- Prati dello Spedaledeico dell' ATtopaffo siilaDiocelidiLuc- 
ca, che per convertir elTi del continuo in ufo de' poveri , e 
degl'infermi le rendile di quel luogo, non fbOcro tenuti al 
f.^"'^^' pagameiiio del foDidio irapoftoà prò di Terra Santa. Infbc- 
corfo della quale elfendoperpaffare inbrieve ii DucadiLo- 
rcna con cinquanta de' Tuoi foldati , tutti fegnati di Croce ; e 
riirovandofi Egli per due legati pii latti l'uno dal Duca filo 
Padre, e l'altro dalla DucliefTa Tua Madre, debitore di lire 
Isttemila di moneta Lovanielè, commife il PapaàdueAbati 
in qiie'paelì, clic rifcuoielTero da Lui i detti denari , e po- 
nendoli iji ficuro, li coulègnalTero poi almedefimo Diicaper 
fovvcnimeuto delle fpelc ria farfi per ciTo allora, nel tempo 
che foflL' in ordine jicrmetterfi in viaggio à quella volta. Fa- 
io/if. X/. niolto dopo coti ifpecia! indulto i Canonici Premo- 

iV. lifrilit ftratefiiii S. Maria della buona Speranza sù la Oiocefì Came- 
'sì^Maani. '*""''^» .Concedendo ù quelli la deCderata licenza di potei' 
inówM.ov! o§fì\ annonelgionio ^ivo della Santiffuna Nunziata, con- 
Xelir-H*-*- tro la proibizione de' Statuii ddla lor R^Ia, eia ccnifiie- 
ludine oocofìt di quella Diocelt cantuc ndf divino UtSzìo Ìl 
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Tt Dcum laudamu:-, c nelle MelTe h.Qìmn in Excel/ir, con 
altre Orazioni in onure dellaBcatilTlraa Vergine , mentre elE 
allora ulàvaiio un Mclfalc & un Breviario affai dilferenci da 
quelli della Chielà Romana . Lo fùpplicarono altresì nelf 
Aprile fegu en te i Padri della Cenofa, Piegando di non avere '■y.AV.i, 
Maggiore ò Prefetto alcuno generale , onde ne fèguivano ^'21^^^^^ 
fcanuali cdìlòrdinì nella Religione di molta importanza: ed 9(pn.^frìi. 
il Santo Pontefice comandò alf Arciveicovo di Tarancafia , ««41 
che provvcdeife d'una perfbna idonea dello (lellb Ordine 
per Correttore, col darei quello l'autorità, chegliprefcriP- 
le nel Breve Apoltolico , lo^iugnendo al medellmo Arci- 
veicovo, che oovefiè anco nronnare IStacutiilì detta Reli- 
gione, come bramavano gl'iftellì ReligioG. Elimie poi fu- j:„^^s^ 
TOQO le Iodi} che meritamente diede à Monaci CiQercienfi, Aprii, as.^. 
mentre in un ampliflìmo privilegio , che Iffl-o concelfc, efi- 
mendolt da Ogni pagamento di decime ò fìilUdio flraordina- Prisiiti^ 
rio , icriffe così : In vejlitu deauraio Ecckjìa Spsmfx Cbriftì^ 
qua narìetate tìnumdata Sponfi fu9 /peciojb forma p-a flìis 
hominum, invariaiilìi inttgriiate Fidei, 0 JhB4itate ^itt 
dentri s ajiìtil; Ciflcnitnjìs Orda divini s manùpattti tbjiquihy 
£)' initr Rdigitines tateras ^hriofe Virgini Jingubtrkatt devo- 
tiùnii adfmpia:^ ex itiftUutÌùne primaria ,IS ^ro^foram ìpjìuty 
quantum ex alto coficedttur , profcquutionis tn/iantia , nitilat 
tharitate , candet cajìimoma , pukbrittidine comerficionii 
tlucet: indi palfa lant' olire colla (lima, che meritamente fi 
di queft' Ordine , che arriva ù chiamare i fiioi felici Alunni 
con qucfto bel nome di Candidi Nazzareni . Hajui Ordiuii 
candidi Nazarai, diBi viddicèc Profeforei ejufdem , fub-arBa 
ebfenmtìa diJlriSliojie vheitlei , ;« cari/psBu eorumdem Regis 
Regum , Ì3 Regina cabfiis , pbyahs odoramenlarui» piotai , /« 
craticmum affidiiimi prafentanl j beneplacitis iihrum per operi 
piasti I infirviunt ; & fic bajpiialitatem eUhmant , qubd fibi 
pauperei ^ notifi quanto il Santo Padre elalca in eJfi la vinii 
dell' Oljiitalità fra l' altre )/fla;>rn'i/<r divittti aiiii otmiM ^ 
fitì parù^ labmbusnim partunt profrÌÌttJidvi€lumJìavuI- 
UU JUiore i/uejìte fi tenui exhibent , i/fir «tf J^namaiU eiu»- 
deattr. AiKhele lagre Vergini di due Mgniflerl delI'OrtUoe 
Dd del 
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Xti. I^itìc. ^ Sani* Agoftino, nno dea» <mi'IC^ sitla Dìocefi 
to ^014. Tornaceiilè , l' tdtro ddk Valle 1 appellato della DucheOt 
aella Diocen Cameracenfè , bramavano d' edere (otto l'ubbi- 
dienza de' Padri Domenicani. Il noflro Beato Gregorio, che 
fi compincque non poco di s\ fanta rilbluzione , e di vederle, 
benché rìiichiufecol corpo ne'chioftrijcotanco libere dì men- 
te nel (cfvire i Dio , benigitamenie le volle elàudice , anche 
i preghiere della Reina Maria di Francia; col Ibttoporre le 
prime, oltre d comando del P. Generale, alla direzione del 
Provinciale di Francia, e le feconde, dopo il Generale, an- 
che al Provinciale di Alemagiia con quelle parole nel prin- 
r»*. Rig. if C'P'° entrambi i Brevi : Apt^olka Sedis benigtiiias pruàen- 
tt-w.^ tti Virpnti-, qtte fi parant acanjìs hmpadìbus olrjìam Sponfi 
irti tantò jnropenjìori dehtt Jìudio proficui eharitatit , quanto 
majerìjnvpter Jragilitatem fixas indigere Jìtffragio digna/cantur- 
Càm tptitr fiat ex farle v^rt fuit pfopofìtum corhm Nobh 
Voi intluflr torpore in eaffrtt clauflraiièat , mente tùmta Ube- 
ra dev^ Domno fimalantei de i^itationibus Ordinit Fta- 
trim PneditMerum tUtbt ime vobìs ampetant ,baSetiìu lau- 
daèiStèr daxerìth o^/èrvaiàitT,&e, Si mottxò eziandio moho 
benigno e pmdentt il>SantiCSmo Padre in prode" Religiofì, 
& Ecclefiaflici dì Parma, proairaodo di levar ivi le diflèn- 
fioni naie fra Rettori òParochi delle Chiefè curate, eiFra- 
[i dell'Ordine de' Predicatori , circa le^èpolture, & obbla- 
3ÌQDÌ de'Fedehic la maniera, che vi adoperò fù dìfcreta. 
Occupava allora in conto di Vercovo la Cattedra di quella 
Città un ceno Opizo, ò, come altri lo cliiamano, Obizo, 
liiSsii/h- '"^^ 1*'^' primo dello licllò nome e Calato , che , dopa 
^P'^i- 'f: molt' aimi di governo in tal dignità , vi mor'i nell'anno mil- 
Rti'pÙ'Xi- ledugenventiquattro , mà il fecondo, il di cui pregio più 
Uii-^fif. riguardevole non f&,bencfae grande in ft, l'efTer'egh, co- 
me l'altro, legittimo dilccndente della nobile, potente, cper 
ogni verfb cofpicua famiglia de' Sonori Sanvitati ; mà bensì 
l'eCTer unUomofbmìto dt molte vinti, ed arricchito à do- 
vizia dì buonilBme lenere tanto -umane comt divine ; dotao- 
.do de' iìiot beni patrimtxùali le Chielè, facendo di molte 
limoJÌDc & |ioveri, c ibvvencndo delle proprie Eicoltàilp»- 
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polo nel tempo della carefiia , Or eflendo il- Beato Grego- 
rio coiilàpevole appieno de' rari taleiiii di quelìo iiifignePre- 
iaio, ed ìnformatillimo della fingolar prudenza che lèmpre 
inoftrft, ipccmlmenie ne' lodevoli Iftituci che icrilTe à bene- 
fizio del Tuo Cleto, e die anco oggi fi leggono nella Cacrc- 
drale di Parma, gli fcrifl'c un Breve Apofto lieo , che ficon- 
ferfta tuttavia nell' Archivio de' Frati Predicatori didettaCic- 
ti, imponendogli fubito, che vietafTc ai Frati ancheconcen- 
fure, le folle abbilògiiato , il riceverei fepoltura fenonquei-' 
Ji che nella Chieià loro , molTi da divozione veriò un tal 
Ordine fe 1' avellerò ciccia ; e ai Parochi , che in caH tali 
non doveflfero fai oftacolo veruno , lòtto le medefimc pene* 
à que' Rcligiolì j qutndo venìftè dita loro quella poizione 
di limofìoa, che canonicamente lor competeva. 

Do^,unÌnfgne m'ìracoh aunbmto da tutti alk fue eraàon'i^artt 
tlPùfilefice da Lione: Jìfirma in Bckaìrc dì Proveniva, e 
cofe di rilievo che fà ingml mentre :gli Ambafciaderìi 
cbepìl inviò al gran Can,fitio da queflo èem^a- 
niente eeceUi : diJlogUe il Rè di Boemia dalla 
pretenjìent dell' Imberio: Riprende il Ri 
d' Jwagona delle fue diSalalezze ; 
m/itato dal Rè di Cajìiglia , h 
difiiiade dall' mhir par' 
l' Imperio i e Jpedifienarj 
Brevi di g^an Jèr- 
Die. 

C A P 6 X X. 

*g^&JJKRima che- il Santo Padre s'accomiatane co' Car- 

dinali ed altri Prelati daLione, piacque allaDi- m.s.'bI'ì 
l^ffl" vina Bontà cou un illuftre , e. ammirdjil facto di '^^^^J" 
gw^^^ dar ^ vedere , mentre ivi pur fi trattenne, quaiw Mùt. eu^. 

to Egli per r iimocente fba vira le fiiflè acmto . 
E ftiF che eflèndo itaun scorno censpovaaDoomtdiljo* ' 
ne per attinger' acqua al fiume Sonnai allora all^ citfiànco 
P d » i 
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Àcagione d'una gran pio^a, la mifèia Iclrucdolando d*an 
piè la ripa , traboccò ^Igraziatamcnte nella coircnte: e 
già dal rapido edorgogliolb corìb dell'onde ella aduntrat- , 
to nravoltfl , ancorché alcuni baccajuoli Q muoveflèro con 
preflezza in ajuto di Lei , Ri perduta di vilU , e marna pct 
mona: quando dall' ahcgrida, e fone bisbig^o aellagcnte 
occorravi tratto il Beato Gri^gocio alla fineftra della fiia Ca- 
mera iklPala^zuArchicfifcopile, che guardava verfo ilfìu- 
me , nuli ebbe sì tollo iiutfo lo rveiuiirato cafo , che poftofi 
fcnza dimora per conipaiTionc à pregar Dio con quelle paro- 
le: D»ir, fujaj dexiera B. Petritm ambuknUm in Jl^tUibui, 
ne mergerelur ,erexit i Ccapaflo'.um ev.ii Paulum terlìò nau- 
fraganttm de pTùfimdo pda^ei libera-jì'. ^c. Che liberar voleC- 
iè dall' iflanic morte quella mcrchina , ella iinmancinentc, 
che già fi lenea da tutti per niorta, comparve viva (òpra i' 
onde ) e venne da qne' raedefimi barcaiuoli , che co' remi di 
fìibìto Ti conduflèfo à lei , portata à làlvameitto fèiiz' una mini- 
ma lefione , ò (cgnale d' elFei' ella (tata in travaglio ò peri- 
colo alcuno : mentre aHècmava la Donna di aver provato at- 
lora quari un giocondo e piacevoi bagno, non &nza gran- 
diflìmo ftupore d'ogniuoo. Di che awilàto il Pontefice , e 
fitto ceno da un (ùo Cameriere, mandato dit Lui affine di 
crplorame il lUccelTo, che la Donna afièiiva di averlaiddio 
lòttnitta dalle &uci della mone per mezzo d'un pcrfonaggio 
^BtiKK ^' (òmma perfezione da Lei non conolciuto, ne diede ini- 
HocmincB- menlè grazie alla fuprema Clemenza . Da quefto si Itupcn- 
^reìocni ^ Calò, che incontanente divalgoffi per tutta la Città di Lio- 
mniIcaSy^ ne,&indi ne venne l'avvifo in ogni parte d' Italia , s'accreb- 
«od^qaibDi molto più la fanja della gran lantità di Gregorio, e la ri- 
™t^(SiK verenza verfo di Lui in maniera , che 1' Autore Anonimo 
dcciil-,dum della lìta Vita , come che vifle ne' medefimi giorni, favel- 
& tìm*!»!!^ landò dellbpradetto lùcceiro, ebbe ù chiamarlo celebre atque 
jiii Itile», fokmne miracaluat^ quod Lugduni-, dàm ibi exsfieret ( Gre- 
Sff/i&fr go^«s^ ejus dewtìt firecilnii digmfcìtuT efie fallu'Rt ; ei popoli 
Vm. ' nclcitornar poi eflò diFranciaulcivanodalle Cittì adincon- 
^^^'^ trado., eiiveiiilo perla ptecorfà voce^ed uoiverlàl opinio- 
ne dell' infigw làmiti. fiia> Pait) finalnunte il Pontefice dalla 
. Cittì 
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Citd di Liont:, dove infieme colla Cone avea dimoratouii 
anno e mezzo , lafciando però in quelle pani i! Cardinale 
fuo Legato Simone del titolo di Santa Cecilia, perefeguire 
le colè à lui commcfiè: e giunco àBelcaire luogo di Proven- 
za fui Rodano ne' primi giorni di Maggio, ivi fi fermò tut- 
ta f'ellate. Dal che fi fcorge l'errore di chi fcrive, non et 
fèrfi trasferito il Papa da Lione àBelcaire, Te non venuto!' 
Agofto del milledugenfetcantacinque; polciache ne' RegìAri f^nu^ 
del Vaticano fi legge, che Egli trovandofì in Belcatlle ne' 
quattordici dì Mageio , inviò Tue lettere al Capitolo e 
noDici della CatteSale lavenniacenfe , i quali chiamavano 
nella vacanza di cl& per loro Vdcovo Smio Vefirovo di 
Fiibignaio Didmazia; ordinando à quelli, chepcref&EcSal- 
vio molto utile lUla lua Chielà , non voleva muoverlo di là, 
e perciò dovdièro eleggere altra perlòna idonea, che ne da- 
va loro la &coM . Nel giorno legucntc conferì la Dignidk 
Archiepilcopde Bnicarenfe in Portogallo , che pure era va- 
cante , per la promozione di Pietro da- Li^aa al grado di' 
Cardinal Vefcovo Tu(culano,alia perfona di Ordonio Aba> 
te in Palenza, e ciò i/e plettitaJitie patejìatis, & efbrtandolo 
fi faticar del continuo ìn fervìgio di quella Chìefa , e delle 
anime à lui fidate, gli riduce à memoria, che ruomo,do- 
\io d'cffere flato crealo da Dìo, Hi poAo nel Paradifò ler- 
reftre , acciocclie ivi fempre làticaflè ; e che dal Padre di &- 
miglia nell'Evangelio fiirono rimunerati que' Servi , che avea- 
no trafficati , e. non tenuti oalcolti i lor talenti. j4dcufle£am ^Jfj. '^^ 
Parodi^, die' Egli nel lùo Breve Apoftolico, O* ut aptrare- 
titriètdem, rum, fum ati masinem jj Jìtmlìtudintnt faant 
farmaverat, legilur Dùminiu pyuipe , al cemniifa fua tuflo- 
dìa falva fartvt, eptrofas agricola tempore fuo venient eitulr- 
tiaieaii mampulos reporioret . Evangelicus quoque Patsr-fami- 
liai pere^^ prafeBurus fimìi futi tra££t bsna Jìia , & nu fui 
tttienta Tihì tf^ha repartarant geminata^ ridUnt eonfìittàt fì*-^ 
prh mitha. Allt venti dello ftcflomefe diede pure colta me- 
defima pienezza di podcftà Pontificia il proprio Paftore ad jt^-Vit-tt. 
Un altra Chiefà in Hpagna, che fù la Sagontìna, caflata pri- ' 
come nqo canomcameote tana , l'elezione di que'Ca- 
, .nonicis 
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nonici, a'quaU afTegnò per VefcoTO il Dcnno della Chiefii 
xi Utiìi ^"''S^'^ Martino Gomes. Venuto poi ÌI gionio dcU'anuiu- 
j. ^fj4i. "bìl Arcenfionc del Signore lòtto Iventitie dello ftefEbme- 
lè, publìcò nel Tempio Parochiale diBcIcaireiconfiietipro- 
celTi di fconiuiiicbe , & Interdetti Papali contro tuct' i concu- 
».j6,/.2jo, Santa Chicli ; ordinando poco dipoi ai due Velcovi 

di Santo Andrea, e della Chiefà Dunteldenic inIlcozia,che 
quando loro coltafle , che l' elezione di Fra Guglielmo dell' 
Ordine de' Predicatori al Vefeo vado Brechineniè fifblTe cele- 
brata fecondo ì làgri Canoni, lo doveifero confermare, ed 
anche conlògrare il dmo Eletto. E perche vacava eziandio 
nel medeTuna tempo l' Arci ve fco vado di Genova, edera la 
Città, s\ perle cenfure iucorfe, come per le varie rivolte di 
guerra, die contro Carlo Rè di Sicilia faceva in più Luoghi, 
in turbolentilfimo fiato ; moHb da Ipecial ilpirazione di Dio 
il Santo Padre nella folennità diPentecofte, che Ri ai due di 
p.fig."'^^' Giugno, affine dì vietare ì molti dilpendj folitì à lìiccederc 
per le dii^ordiedc^Ii Elettori in lòmìglianti cali, c di provve- 
dere InTieme i pericoli delle anime, interdillè al Capitolo e 
yufiMmJs <U quella Città» che nonpotefltio venire adelezione 
mSma. «Icuoa, comandando paàloro, «he iodi od un mdèfitraP- 
3'**"' metteflèFO.aUa pranza della Swtità Sua con ìlpecial man- 
dato alcuni diellì,i quali uniramenie con que' Canonici, che 
allora folTcro, Itati nella Curia , eleggeflero con beneplacito 
ed afloilb del detto Pontefice, il nuovo Arcivelcovo; altri- 
menti dichiarava dì niun valore tutto ciò che contro il teno- 
re del Tuo Breve Apoftolico ft foflè attentato. Avea già con- 
ceduto Gregorio alla Reina di Francia Maria particolar In- 
dulto di poter ella con alcune onefte Matrone entrar ne'Mo- 
nifierj delle Monache Cillercienfi , e di qualunqu' altra Re- 
ligione j purché di notte nonvilitrattencllèrojeconciDriache 
la Eleìna per la Tua delicata cofcienza dubitò , che la licenza 
non rilleadetté a'Monìllerj delle Suore di Santa Chiara, egli 
^ . tft» altro Breve levolle io Icrupolo,', dichiarando che coHe 
jfm3SBa. ludette condinonì entrafli: i, lUo paceie ne' Conventi anche- 
«H.ii7f. dì Sanu Chiara, pei cogliere , pur da eflìpcome da quéidel* 
CilWnoq(k>[oóJfijni^ndÌÌàiuÌEà, e vini erwca.Sbquei- 
mcde- 
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medefimi giorni e non prima, pare da dicfi, cheitre Vene- gn^m/S'ia- 
ziani Nicolò, Maffìo, e Marco, fpediti già dal Papa circa tis.nl.Ì£i 
il fine del miUedugenfeccaitiuno , pervenilTero fìnalmcnte> 
dopo otolù travagli , alla prefbnza del Gran Can ; mencre fi 
le^ge, che ftectero per iftrada ireanni emezzo. Comunque 
fi liala verità d'intorno' al temjio, prelèntita che etibe il gran 
Cati la venuta di quelli , e clic molla efane alfànnati , tro- 
vandoli Egli nella Citiii diClementù, per quaranta giornate 
li mandò ad incontrare , e voile fi preparaflc loro in ogni luo- 
go ciò che ad elfi Iacea di bilbgno : di modo che coH'ajuto 
ai Dio ficonduflèro alla nia tk>ne. Dove giunti che flirono, 
gli accettò quelSignoK in prefènza di mn'ilìioi Baroni con 
nandillima onorificenza e carezze ; ed Ellì come videro il 
Gran Can,s' inginocchiarono, dilteudeadofì per terra ; mh 
Egli conmndò bea toflo , che lì e^ellèro , ed afcoltatili con 
lònuna attenzione , nel riièrir che. facevano con buon ordine 
ed eloquenza quanto loro era occorfb, riceve da edile lette- 
re ed iprefenci del Sommo Pontefice il Beato Gregorio ,' ed 
udito il contenuto di quelle, lodò molto la iède! follecitu- 
dinc, c diligenza di detti Ambafciadori , e riverente mente 
prefo il vafo dell'Olio della lampada, che ardeva avanti il 
Sepolcro di Noftro Signor Gesi'i Cnfto , ordinò, con gran- 
diliìmo onore e riverenza Ti cuitodifse. Quari nello fteflbtem- 
po Ibttoiventi di Giugno ITiil Beato Padre richiedo daCar- celleaia 
lo Rè di Sicilia il compiacerfi di prorogare il termine del paga- Camp- Nifi, 
mento delle ottomila uncie d' oro , ò vogliam dire , fecondo f^Yii^'** 
l' uKinza odierna , de'quatantuttomila ducati dovuti ogni an- 
no per cenfb dì quel Regno all' Apoftolico Soglio nella fb.- 
leonità de' Santi Apolloli Pietro ePaolo, Hauti i molti peri- 
coli delle llrade. Si contentò di fa^Ii la grazia infìno alla 
vegnente fella di San Michele ; mà colle condizioni , die la 
fitt fimma prudenza gli detiò,all!ne di non preàudicaiealla XtttB.yia. 
Ciùefi, degne perciò d'eflcre nel flreve Pontificio attenta- 
mente lette, edoffervate da chi vuol fapere comelaSantità 
Sua amminiftraflè bene , e cautameniek rendite de' beni Ec- 
defìallici. Sentendoli (r.ittanto ilBeato Gregorio quafiadun' 
ora rap{ncfèmar querele di grave pefo da cinque telle coro- 
nate. 
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iiMe, ed agicarf] il cuore da uh avvifi, e da moltiplicrtà di 
jF- l'at^ come da ìmpetuolb torrente (fua velai torrent , 

p'Alz." diceva Egli in altra occorrenza, undsque negotia cmfiumt , 
quibufic fiojìer animus rcdditur maltìplici vari^au diJletiCiu j 
uon perciò fi Igoiueniil m\ punto; anzi intrepido e coitante 
non inframifè , fi può dire , fpazio veruno di tempo il ripreu- 
derque' Principi , e ad aramojiidi iiitti,quari rundopol'al- 
uo . ScrifTc primieramente ad Oitocaro Rè di Boemia ne' 
Ventidue di Luglio, che fi fofTeingLuftameacefdegnaio e do- 
luto de! Papa, e peggio facelTe in dire, che non fi volea ac- 
chetare alla lèuienzi fiia (òpra V Imperiai Dignità confermata 
-ì Rodolfo., c perciò avelie interpolto di quella l'appello; 
tipendo pure che 4n terra il Vicario di Grillo non hà verun 
maggiore (òpra di fe. L'cibrtó per tanto àrawederfi , cdaver 
pace col detto Rodolfo , nel che fi làrebbe anch' egli Punre- 
Viiie.Ret. hce efficacemente adoperato, Qiiìvifra l'altre glIictiveiywV 
^ihiadriX! cÌHttmfifBknem Regiam Jìc Jimitis ratitmis abduxity ut mti 
Xsi jtagaBi prtTitmpim , ^ua mbis nTotJ/ìmi per tuas literas dcjììna/ìi, noK 
fujjlàmm admirari , ctm caafant non hahass , &ji ouajìenem 
procul dnbio Jìmulatam fingere videarh ? mni^ue caufit 

filio fufpeBìonu ad Pairent: ìpfum ad paesi cammada imitan- 
tem , ut ejus faluti prmìdeat , com-mdis ionfalat , tcuirratdif- 

pcndiis , phi a.e fuis quhlem indulgeal , <S Ciinfemet ? Ad 

coritaque, inclyte Princepi^rroirten -, ingrtdcre confijìonum ra- 
tisnii, & ipjìu! conjilih pacati acqaicfccns , Patr 'ss piiTitattm 
attende tQc. A Giacomo altresì Rè tìi Aragona fcriiTe un Bre- 
ve ne' venticinque dello fleflb mele , deteftando la di Lui la- 
fciva efcandalofà vita, che in pnblico colpetto dc'fuoifud- 
diti (àceva, col teiierfi per indegno Iblazzo de' fiioi malnati 
:appeiiri la contorte d' un fuo gentiluomo . L' ammonì eoa 
juteiao zelo ad abbandonar coki , col rellituiria al Marito, 
e non olcurarc con un mislàcto si laido lefue preclare azio- 
ni , maQIine quelle d' eFIère fiato al Concilio , e di aver lar- 
gamente comribuito denari per Io Ibccorlb dì Terra SaiKa: 
con avvenirlo di pili, che crovandofi Egli nel fine de'fiioi 
giorni, dovea temer grandemetire l'iradi Dìo, contro il qua- 
% noa avendoli da poicaixi^ttoàpeiTona y£iuiia»roggiuii- 
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■fé il Papa, che incafijdidifubbidienza, quani un qit e cordial- 
mente ama (Te il detto Rè, arebbe fenzaiailo proceduto con- 
tro di Lui, iècondo il debito dell'ullìiio Tuo, Eccc,JHi, 
Tono parole del Saiitiflimo Padre deg.ie invero d'eterna ri meni- /''^ ■ 
braiiza, Ecce ^ non fildm pmculurn /almi tue in^mttir -, Bciiieiidtit. 
imo nip carreSlionit 0 Jàlhfahieims rimedio libi tderitercm- xnuiq^ 
fulai^ tota perii adeò^ utji non eccunas in tempore ,po/l tem- 
pus ferÒ fuccurras. Ecce Juperfamam tuam non tanlùm deprtP- 
Jìtas caliginojie mhis apponditur , Jtd fama eadtm tetaUter it- 
nigratur. Siquidem tu Hex, uC teipjùm, fl" aliai regaj,Cl ài~ 
^'S'"'' ^ pr oh doler X") per indireBa laèerii , & per inviaprecept 
rais. TuRfx, ut fubditastuoi ab alierum ìnjarìis fubahram 
tuarum umbra tegai , & prottgsi , oc jara ifjòrum regalit vir- 
tutepotentie luearit , fi te veritatis intueans in Jbtiaìo , ipRt 
fubditis nimls nimirùm appsrebit in jurìus — O Jcelas , è nefìt^ 
òdtdtCKii regale decus precipui dcdccerti, ò rei maturitati teU- 
tit incongrua , Q' eminenlia tanta diguitatii indigna ! — 
borret aSulierìi f'icinui ; borri bile matrintoniaìii conjunBìomt 
auElerii bsrrendum homsnibus-, quorum feparat chatitatem ! 
Suntne ifta preparatoria vite tUiC peregrinationìs , quòdinttr- 
ram illamtam ìaudabiliter-,thmpubUcèoblulÌJiiìNum telateti 
quòd macula: criminum oportet abjlergere , ut Deo acceptabili- 
ter Jèrviatur ? — Sereni tatem igitur Regiam mouemus , roga- 
mui , ff hortamur in Domino per afpcrponem fui preticfi jan~ 
guìnis obttjlantes , quatenùs faltem vita tu£ vejpcrum dedica- 
turui AltiJJìnio , èie le ebdor/nire contingai in morte , à tanti 
facinorìt ■BÌncuHs te prorsài abfahas , abjures adiilteram (f eam 
rejìituas Viro fuo ; ne Creatorem tuum per hxc non immmtò 
prirvocatum , quem peccati lui ufque adhm dìjfimuìatorem con~ 
tempfi^e digno/ierit , tandeni graviàt experiarii ultorem ifiitw 
riUi quad càm non Jìt' deferendum iommi centra Deum, quan- 
twncumqut te geramus in vifceribut cbaritatii , omictere neri 
f^umuti qiàntfi epatftiertt, nejlram in iis o^cium exequa- 
mar. Ceiterùm petimiu , quÒdeùm hat de patemi ptUorisditl' 
cedine prodeantt in maU matte mepta ditkeftanty vtqued 
Jiilubrtter JU^mmui,btmiUter edin^uBt abjqut morBfa£~ 
ìstionc tejinist. Mà per non dir oro de' due fu, di Culli'- 
E e gUa, 
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glia, e di Ponogallo, entrambi nominati AlfonG^ il primo 
de' quali fiicea tuttavia graa (X)Mrafto per cagione ddl'Impe- 
rio; c l'altro più che mai continuava nelle fue indegnità e 
^Si^'^T- violenze contro le Cliiefc, dovendo noi fra iion molto ra- 
thiip-iet^it. gioiiar un pò più à lungo di aracnJiie; diremo Iblamente, 
vp'afT'" '■''^ ^' Valdimaro di Svezia rimproverò parimente il Beato 
' ■ Gregorio i ruoi infami vizj , edàLui, e à Tuoi Baroni la teme- 
raria violazione dell' ecclcfiaitica libertà , con efortarli ap- 
prcfTo à.ricooofcerfi quanto più prello di tami e tanti errori . 
'in x'ii.^^'ìi. Eperclie iIRò, invece diemendarli, prefe lanto piùardire 
B. Crisi'': e baldanza di commettere fceleraggini maggiori, Eglìlopri- 
fàriaaJ^ per mezzo de' fuoi Prelati , del Regno, conferendo poi 
quelloùLadislao Magno, fratello di Lui, Uomo perla pietà, 
prudenza, ed altre virtù fue meritevole di tanta dignità. Ve- 
nuto pofcia in Belcaire AJfonfo Rè di Cartiglia nell'Agoflo, 
eoa eflfalui fu abboccò il i'apa da cui fi teneva molto aggra- 
j'uraSar^n. vato URè pEC hcoufèrmazioue di RoJolfo j avverandoli pur 
Sni^iiaCrrg. troppo in. quetlo calo, che l'ambizione èun'ldra, à cui fi 
'""-^ raddoppiano icapi anche quando le fi troncano. Màil^ran 

Icrvo ài Dio Gregorio , ciie ben fapeva l' arte di maneggiar i 
cuori , lècondo le occafioni ed ìl tempo , ragioni» in si latta 
B '^iiainm è'^^'^ '■'^^ l*^*^' l'rincipe, che acconciamente il dillollc dalla 
1175. 0.4.0- Tua cieca opinione, quanto al negozio dell'Imperio. Se bene 
J^f' per altre preienfioni, che avea fopra il Ducato diSvevia, e 
Hin'."s. Do- (òpra il Regno di Navarra , fe ne tornò Atfonib in Ifpagna 
mii.p.i.lii. dilguflato non poco, e ben à torto de! Papa , fcnza railcrmar 
^''pi(aSi.ìn nuovo, come pur dovea, alla prefenza dellaSantiià Sua 
(7r« X- il voto e buon proponimento , già due anni innanzi fatto , 
?r^°"ms di trasferir» Egli ancora nell'età liia fenile al foccorfo di Terra 
lì's" Santa, ricordevole di quei fahiievole avvifo, che ariuragli 
Gnmis 1. 19. venne recato dal Satito Padre , nel!' ateo di rallegrarfi feco di 
cosi fama rifotuzione con quelle preciiè parole ; Magna fii- 
picntia (fi, ac sptimam Dei donuai, ut gui lungo ìiìxlc lem- 
Kii.yttk. pre-fupertmm-,:>)ita faxrsfidmmimmohfequiis'^efaCbri- 
06 tfigOitin caujh Rtdmftmijùì-,.ji.expgdiat ^ moricm. 
g^a^ damrt^ìafofiinsStum^ifimt^ugìericseetumm: 
Volendo direin compendio 1, o^^^^unM morire in fècvigio 
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diCrifto; echC) chi èvìITucogran tempoinqiiefta valle del 
pianto, conunas1gloriolamorte,onoraiiiccalavita. Succel- 
fivameiite, nel ventefimo (èftodel dello raefed'Agofto furono f.ij^. 
fpcdite due altre lettere dal medefimoPomefice,!' una diretta 
al Vefcovo Minorenfè per la confermazione di Rogerio già 
VefcovoLaquedonenfè, (iato eletto inPaftore della vacante 
Chielà Rapollana dal Capitolo cCanonicidiefla; el'aliraal 
Velèovo d'Orvieto Vicario Pontificio in Roma , che dante la 
mancanza dell' Abate del Moniltero di San Gregorio in Monte if^g^*"'^*' 
Celio ; Egli avendo folo Dio avanti gli occhi , doveflè provve- 
dere à quel làgro luogo d'iin altro fbggetto idoneo , fcelto dal 
grembgdi detta Monifìero» 'òd'altiioirdeecaiilàgrailo dilha 
mano. Ed allora purelìcrede, chedcfle traili almedefimo 
Vicario di apprtmre in Rio nome la concefilone , ^che lì tratta- 
va di fire, come poi vedremo, della Chielà della Minerva in 
Romaa'Fratidell'Ordinede'Predicatori, cheog^dì conian- 
to concorlb ed ugual profitto dell' anime meritamente pofl^- 
gono. Più altre ipedizioni ritrovo eflèrfi fatte ìnBelcaire nel 
Settembre apprelTo : cioè, d'un Breve al Cardinal Simone Le- Kfgj^^,^^ 
gato di Francia, lòtto il fecondo giorno, per la difpenià del /.^8. 
quarto grado in matrimonio da farfi tra due nobili, raccoman- 
dati alla Santità di Gregorio dal Re di Francia, e dalla ContcfTa 
di Fiandra. D'tin altro \k\ terzo giorno ali'Arciveicovodi Jt^.va.^, 
Toledo, lodandolo grandemente (IPapa, che aveffe prefo la ^''J*- 
Croce contro [Saraceni dell'Africa, infcftanti i Regni di Ca- 
fìigliaed] Lione nella Spagna Tarraconefe: dando molteln- 
diilgenze e privilegi àtuin coloro, che, feguiiandoil di lui 
eJèmpio, fifbffeco Croceftgnaii in quella guerra. D'un altro 
parimente nel quarto di a' Vcfcovi di Parma e di Comacchio jy^^ 
com mette ndofi loro , che defTero il polTeffo della Cattedra di iiye.' 
Ravennaà Bonifaciocreato da Lui Arcivefcovo di quella nel ^^-f^fttr. 
Concilio di Lione . D'un altro pure ne! medefimo gioimo i 117^"" 
Simone Decano delia Chieia Maggiore Bituricenlè per l'elezio- 
ne di Lui fatta da SuaSaniiià ali Archìepìlcopal OignitàBur- 
degallenlè in Aquiranìa ■ 
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Scrive usa Caflitaàone cantrogìi attinti £ j^l/ànfi Rèdi Por- 
togallo: fitrasferifiehVakma ^Franàu donde cojlringi: eon- 
cenfurc H altro Jlfonfe Fi di Chiglia à defifltre dalla preten- 
pone dtìT Imptrio . à ylernia di Francia , e fulmina 
ftammacht contro Giacomo Ri d'Aragona : un raro mi- 
racolo di S.Raimando di Fegnafòrt: Afepia Vefcevi 
idonei al governo delle Cbie/e: di nuovo fi oppone 
al Ri di Copiglia, come ambìiiofi della Digni- 
tà Imperiale: Raccomandali Principe Fielra 
di Aragona al Ri di Francia: Deputaun 
Legato per l' efazione delle Decime nel 
paefe de^ Ttdtfibi : Riceve dall' Im- 
feradore Redolo tlpuramento : 
ed invia in Alemagna m Ar- 
àve/èùve ideffinar CoUet- 
terìur lo /i^dio di 
Terra Santa. 

CAPO XXI. 

^SS^fff^ LfotJb Rè di Portogallo , come s' è tocco di /òpra , 
t^^^^J benché più volle avvilàto con termini di Ibmnia 
mf^^^k pietùj era tuttavia riirofb in non voler fare per 
j contornino, lècondoilfbiito, ìtpagamenioau- 
nuale del cèìifo àovuio alla Sede A])o(lolica ; e di più feguita- 
va jcome (prezzatore de' precetti e delle ceiifiirc Ecd e fi adi clic, 
inufiirparfile rendite e i beni di quattro Vefcovadi nel Tuo Re- 
gno. Giudicòper tantoilpio ed avvedtitiflimo Gregorio , il 
t^ualt: dàmefetSitmmui Ponlifcx-, terrena non metuit , non eP 
fere cofetali da tolerarfi più oltre per l'incallita malizia, ce! 
oftinataproiervia del temerario Rè, eper i danni irreparabili 
(li que' buoni czelant! Prelatij all'indtimitàdc' quali, edellc 
Cliiefe loro volendo Egli per ogni vetlb, cera' era tenuto, 
provvedere, informati che furono di nuovo t Cardinali di 
tutto ciò che occorreva» n' ebbe con eUbloro, chiamati nel 
quano giorno di Settembre àConci/bro, un lungo e Icnlàto 
dilcor- 
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dilcorfb , e dì cotnunparere colla fìia molta prudenza ne fbrmj), . 
guardando tanto rìlpctlò alpaffhto, quanto à quello che di 
poi arvenirpotea , quella fiimofà Collituzione , che comincia , 
VeRtffKParH^alb^i veftita di molte e tutte lodevoli condi- |^'"^^ 
zioni , da ollervacfi non foto da i Rè , e loro fìgliuoli , mà aor «11.41 
cheda'Barooi eMinìAci diquel peraltro fi ori tilTimo Regna . 
Intanto lì trasfbiH Valenza il buon Gregorio ^ dove intenden- 
do che l'altro Alibnfb Rè diCalliglia, precipitofò ne' confi- v,.!Htrìta. 



ùfTari , Imperadore, cRè de' Romani, ed ufàva eziandìo il "'S-"-* 
iì^illt) Imperiali; , llrilTe all' Arcivelcovo di Siviglia ai tredici 
dello fìtlTo mcfc di Settembre , ingiungendogli > che con ilco- 
iminiche , & interdeiti ailtingefTe il detto Rè di Caftiglia à de- 
iiftereda tosi fatto titolo, & àdifinettere in ogni maniera l'ar- 
mi el'infegne Imperiali, con attendere la promeflà e parola 
data, com'EgJi Capeva beniUimo, alla Sanciti Sua: avvisò 
però prima di tutto il medcfimo Arcivelcovo, che Egli, per 
tiare a! Mondo tutto un perfètto fiato di tranquillità e di pace , 
collo fiabilimeiito dell' Imperio sù la perfbna di Rodolfo ,avea 
polio da banda ogni altro affare , benché di lòmmo rilievo, fòi^ 
ferie molte fatiche, e non mai perdonato a' gravi (lìmi incom- Rtg.l'ia.W. 
modi : cb daniimjuper mgstìo Itnpmì pacmum Orbì/iatimii ^ '^S' 
KOTiit, Tua Fralemitar km ^and'ta pofipe/uipe negetia , mitlies 
fifiinaiSc Uberei, ff gravia tiedia nen vitine . Ai diciafTecce 
poi del mede&mo melè dall' iftelTà Città mviò certo ordine ^Lj^^' 
airArrìvefcovodiMooreale chiamato Avveduto (òpra Une- ia,aftiK^. 
gozio delpalTaegio dafàrfìper la Crociata contro gl' Infedeli. 
Indi paflato à Vienna dì Brancia, ivìconlàgrò una gran mol- 
titudine di Prelati , giufta ciò che riferifce Bernardo Frate Do- sirnaf.ìn 
mciiicauo nella di Lui fanta Vita, e come d'alcuni Vcfcovi fìi VitXSnrjc. 
me ntio ne Claudio Roberto . Quivi pureincefa la rifjxjlìa che ^g^/cir 
dava il RÈ d'Aragona, ingegnandofi con varie ragioni, e 
lune dettate dalle lìie cieche rollie, dì manteneriì nella dÙfo- 
nefta pratica, ^lì uncoltocolla fblicilùa prudenza., ecariti 
iafieme, di nuovo agcamcnie lo liprcfè di coA fcandalalb adul- 
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lerìo con lettere de' vemidue, e pronunziando ezianiiio con^ 
tro di Lui la fcomunica , e l' Interdetto ancora di quella Città 
òTerra ove i! detto Rè e l'adultera fifMfero ricoveraci (in 
evento che fra otto giorni dalla prelènta^one di dene lettere 
non defìlteflero dasìoruito commercio, elarea&mina non 11 
ponelTeinluogoficuroed onello |KrieflitUÌr]a al proprio ma- 
rito ^fcrilTe tutto ciò, conintrepidezzadalòmmoSacccdote, 
non (blamente allo (ttifo Rè, mà anche all' Arcivefcovo di 
Tarracona, «d al Veicovo di Dertolà , creatura del medcfimo 
B. Gregocio , comandando loro con altre lettere, che fenza 
indugio veruno prefèntalTero quelle al Rè inprefcnzadi per- 
, Iòne onorate, e degne di fède, e d eterminal Fero in voce il 

luogo della culìodìa della donna , &adElToPapa dclferocon 
diligenza fcdcl ragguaglio di tutto . Fra l'altre parole degne 
di ponderazione , cosi Icriveva l'Ottimo Padre ique! Rè: 
if'^ifs"''' ■^""""^ ifuèd amara cfl polio bibtntibus itlam, fed non einii- 
' aùs egri! ìndigentibus , yuamqahm nnìteniibu: , propinatur ■ 

Sic nec Mediali animaritm , Faflcr videlìcèi ad iltarum cu/le- 
diain deputatus t fpiritualem illis «/ora renuentibus cursmjub- 
ira/jit, aiit fubditos omhtic curare invitos. Numqaìd tptiif 
quia ì jìcut Tua manifejla'uit epistola , Tu de benigna ,/alabrit 
0 fu/fa monitione néjìra tnjajìè coftfuercrit , erit in ore 
Verbum Domini alligatami Num,Jìcundùm j4pBnelam,pec- 
tantem puhUcì arguere non SeeHt , yèti TV qusjtjam infeaa- 
to fifiiam -, patìemiif in ìlio àetednv ijhnguis attìem tuui de 
manthus fiì^ii à Demìni rcqidretar ì Nàm clamare cepabi- 
mtti , fila peccare ni/n ce/Tari Càm tamen ere prophetìco jubea- 
mar > quafi tubam vocem in annuntiandis fopuh Domini /cele- 
rièus exaltare ì Ofilii delemaiexintimis, Memiit proeuldubio 
vicenttuam, ^Tibi , fiiainen iudoleas , cciidokuu!-^ guòdjk 
medemis confiliitm a/pernaris , Jìc tuic faimis rcff-iiii n-.cdìcimm, 
ut 'iiidcaris accidiVi- ad car dunan ,i^::h: i::c pntido palcìitilin 
pathmer paterii arrci-lionei;! Fa'.r'n -jiwc paurini Moiiilionibui 
emollirìt, nec tBmnùnationibmjuJììscedis, ut Jìgnìfistionibus 
libi dstis à fide ^rctts fapas tenfttram prsfentii judicii eom- 
mnantb , & demacimtu tnemia^k , mjt nfiptarìs ^ judidi 
fitimi pericttlsm'. qued/àkm in £t hmm exìtus quamum- 
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aimquì dijfefindi, niUhm'.nàs tamcn cdcrii (3 vh'ni! ^ terri- 
bile iinmìnebit. Nonne dokr , nsmie pudof , tantum Prirnìjìtm 

fc pelkBum à peìlice , tu ipjius amplexns nefarios te voce pn~ 
pria ciinjìim non pudsat ? quod ilht Jk impudetiter diatiàt p/t- 
blicajli -i ut eosiam non filkias dìjfheril ^md ad extufandas 
exmfatisnes in peccati! , pukbritudineni ipjim allegat , 0' 
illam non ■aiokttter abduxeris , imÒ, valantariam voluniariui re- 
tefifli ! Non atlcndem , gnod Ji illiui te capii fpecìet , dece- 
ptt , hoc peccatrtrn non minili t , fid eò magis aiigmntat , fità 
majùri ad eam ducer is voluptate , nec ejus ionjinfiis excufit ettaru 
vielentìam , fedscciifaH^c. Alrifleffi> di queua sia^ripren- 
fione, e d' altre molte {òmiglianci date a.' Rè di cotona, dàt 
noflro Beato Gregorio , le quali ioappofia hòvolutO' inlcri- 
re sii quella I/toria, vedano quei che anno ardito di tacciare 
il SantilTmo l'jdre difiacco petto, ed' irragionevole diffitnu- 
lazioiie , fe direbbe mancato valore e coraggio alla Santità Sua 
per refifìere à Uomini privati, quali alla fine erano iTorriani? 
Qiiel che poi avvcnilfe in quello particolare deIRè d'Arago- 
na, perora non faprei dire; ma mi (òvvienc unnon difllmil 
fàttj di laidezza fcorto nelraedefimo Rè Giacomo, pereuifi 
legge elTer occorlò quel cosi inlìgiie e ftupendo miracolo di 
San Raimondo di Pcgnafbrt ,d( valicare fopra la Tua cappa il 
mare perlofpazio di cinquantatre leghe ,cheèà diredi cenrcF- 
fama miglia traMajorcaeBarcellona,' ^ua anno contigerit sd RiIh.ym*. 
miraculum , dice Monfignor Regna Auditore della Sagra Ruo- ^f'^'"^ 
ta nella vita diSan Raimondo, nonjàtii efl expìwatum . Al- 
cuni vogliono elferiiuello avvenuto nel millegeiilèitaiuanove; 

' màio, falvolempre ogni giudizio migliore, Hi mere i pi l'i co- 
(lo nell'anno prefènte millcdugenfèctantacinque. Né importa 
il dire» che il eloriofò San, Raimondo nel g^ennajo avanti fi 
lepa eOiec pamta aL Cielo» el« lettere del Beato Gregorio 
c^m fcrittfr nel Settembre; polcùtche net litsoànttchmìinq 
àpemuL prodotto, in Roma ne pioccfll della di Itii Onoruzar- gnitinVì- 
zione,. e:dalla.ftei1àRiiota,, c dalla Congregazione de'Sagri " S.X^, 
Riti approvato , fi alferma chiaramente elTer uftito di quella '■^■'■ì^- 
vita monale San Raimondo ne! milledueenièttaniafèijeben 
fipuò credere, cbel' aver altri notatoli di Lui prezlolò tran- 

fiio 
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Hio fotco r anao millcdugenlècEiincacinque fia feconda Io flìle 
de'Notarj, che lògliono incominciar 1' anno dal giorno fb- 
lenne dell' Incarnato Verbo nel mefe di Marzo vegnente dopo 
il Saniillimo Natale: ftlafcia però libero ilfùo luogo alla ve- 
rità. Orailcafo fìiche il Santo ftdre Raimondo eraitoàfèr- 
virc diCoufelTore in quelle parti il Rè; e vedendo la di Lui 
oftinaia durezza in non voler la iciare nèper publicbe nè per 
private ammonizioni tal pratica, (i rifoUc di abbandonare alla 
fine cflb Rè, e di tornare alfuo Convento in Barcellona. Mi 
non trovando Egli per lo divieto Regio , nè Vaftello , nè Ma- 
rinajo, òaltrabarca, che ricevere lo volcfTe, pieno di confi- 
denza neìcelcfte ajiitOj flefe la propria cappa fopra l'acque, 
erencpafs<~» felicemente lòpra di effa un s'i gran tratto di mare, 
fcnzi ne pur bagnare in parte alcuna le fuc veftimenta. Di 
che Ituiiitofi anche il Rè , dicono, chetutto pentito cdolcn- 
te iì ravvide del ftio gnmdilTiiiio £illo , nè mai piili cadde ia 
così Atto d^tto^ Oad'ìo necavo, che non dieodo ceno 1' 
anno del prenarrato miracolo, lì può agevolmente aederci 
effer quello per l' adulterio riprelb dal Beato Gregorio , in que- 
lli giorni accaduto; overo non eflèr veridica la relazione di 
coloro, chefcrilTero, non avermai piùilRè, dopoquello, 
com me ITo adulterio veruno con altra donna . Facendo poi ri- 
Sts-rn-sS. torno al noftro Santo Pontefice , trovo, che Egli nella Città 
^s&iciùin pLiredi Vienna in Francia ai venticinque di Settembre unì col 
Croii/lniii. parere cconfiglio de' Cardinali le due Chìefè vicine de' VeP- 
tjEfif Gii:. Lovadi di Valenza e di Dia nella Calila Narbonefè , ftanie il 
in ifèrab ile fiato della prima, propofto altresì nel Concilio di 
Lione, eia vacanza dell'una e dell'altra ia tai giorni. Ne* * 
quali à due altre Chielè provide lotto iJ ventefimo fèllimo 
dello fleffo mefè, che etano laBurgenlè, equella di Conca, 
amenduc nel Regno diCaflìglia; trasferendo perle fìieegre- 
gie virtù il Vefcovo della feconda Gondifàlvo alla Cattedra 
della prima, c collocando nell' altra Martino Decano della 
Burgenfè, come dal Breve Apoflolico fi Icorgc , nelcuiprin- 
Rw- VaHi. cipio abbiamo le (ègucnii parole ; GsndifaSio Bargenfi Bpì- 
' fi^ . Qgkjlis Patris-familiat , qui Servai referentes talenta 
fibi tradita duplicata tio^Uuit fupra /mUa, mm lirìt infuf- 
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jìàentìhm mciitis £miiUs in rmv> : de ilkriim , r/ui mtptot 
Ecdepofìkg dignUalis honores . Jìrenuti atfihui,^ clurii Tu'r- 
tutmi pttdiis aiiùlitnles pTivshwit ad profeBuniJ^ digniiaum 
ebtentam reddiiiU qmdammuda mgmorem , nmlliplicandg in eìt 
prriepta nmnera praliarum , condtgna commcndatiane ^auden- 
ies, lihenier eos ad mdiora prcoebimui ^ 0* in profperis adau- 
gcmui: E raccomando con altri Brevi I uno e l'altro diellì 
alKè diCaftiglk AlfoLifo. E nel medelimo giorno ebbeòT- , 
pofta ilPapa dall' Arci vefcovo di Siviglia, quale awifàva} f^g.'*'"' 
come già da Lui fiera latto lapcre al Rè di Cartiglia l'ordi- 
ne precifb di Sua Beatitudine circa il defiltere dalla pretcn- 
fione, e da titoli, fecondo dicdianzilì dille, dell'Impeiial 
Corona ; e che egli avea prelb tempo h riipondere . Mà it 
Beato Gregorio con nuove lettere de' ventotto rin&rzòifìioi 
comandi collo Icrivere al detto Arcivelcovo , che doveflé 
iftar virilmente per la rìrpofta , ed avvilàlTe del tutto , che 
fcgiiiva, lenza dimora . E nell'ultimo del mefe fece fpedir liiina m 
la Bolla dell' elezione e eonfegrazione ìnfieme, fatte da Lui P-*ì7' 
per l'Epifcopal Chiela diVaIen7.3 rammentata di (òpra nella 
pedona di Amadco Abate di Savignaco sù la Diocefi di Lio- 
ne; afièrmando in effe il Santo Pontefice d'aver Tentilo in ciò 
particola! contento , per eflère ftato figlio altre volte di quel- 
la Chielà. II qua! Vefcovo non molto dopo, efTendo ritor- 
nato di nuovo il Papa in Belcaire , fii mandato da Lui al 
Principe Pietro d'Aragona , Primogenito del Rè Giacomo, 
infieme cogli Ambafciadori di- Sua A!iezza,àrallegrarfi(èco, CW'fWA'^ 
che Egli ancora fotTc [ler prendere la Croce contro iSarace- 
nij e nel medcfimo tempo raccomandò anche il detto Prin- 
cipe al Rè di Francia, eibrtandolo i ricevere i>euignamentc 
quegli Ambafciadori , ed àmoftrarfi amico del Principesche 
eli era congiunto pervincolo d'aflìattà, acciocché canto più 
Il confèrmaflè nel buon- proposto , che avea dì dedicare & 
Dio l'anni e k vita nella làgra imprefà. E perche dall'Iin- 
perador. Rodolfo erano (lati trafmedi al Beato Gregoiìò gU 
'Ambalciadoii (lioi, per fapere il tempo precifb dell Ineoro- 
■nazione da celebrarli iu Roma nella Perfona fua ; e propo- 
ijbofì giìkin Conciftoio il negozio, s' era conchiulb di iacla 
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nella folennità prolTlma di tute' i Santi ; il Papa di tutto ciò 
diede avvilo all' Arci ve fcovo Siizburgeiilè , con ordinargli, 
ch'elfo ecert'altri Preiati d'AIemagna , con ogni onorevo- 
lezia maggiore dovcllèro accompagnare il prefiito Rodolfo. 
E ad incoronar quefìo, dilTe, che lìmuoveva, perche con- 
jifarì.Eiui. ghictturava , i/i/ìi'ìi Rùmanarum Regem , fuiuriim Catbolicum 
^pxàl'!''''^' ^"''ft^'P^i^ > draotuni , vcritatit amicum , tclatortm jujìs- 
tìa, fa-JOTibikin Eukjììs, ac pcrfinh Ecclejìajìicis , 0 ecck- 
Jiaflk£ Uberiatis fedulun promotarcni Cic. Era già entrato il 
'AmttDua ^^''■^^^^^ Padre iiiLofani fra gli Svim-ri alcuni giorni pri- 
&Celmar.in ma, cd ivi avea conlègrato Enrico de' Frati Minori per Ve- 
nm.Gtnu Icovo di Bafilea, e deputatolo Legato ad efi^ere nella Ter- 
ra Tedefct leDecime del Suflìdìoi con ordine chcnefàcef- 
lè pagaie h Rodolfo, dopo il pallàdio de' Monti, la lòmma 
di dodici mila marcile ; qnando ai tredici del méfè d' Octo- 
ftuef"^ brc commendando Sua Santità la pia intenzione d! Carlo Rè 
/^w-Miui. di Sicilia e del fùo Prìmo^niia Qirlo Prìncipe di Salerno, 
"M-*"- rilòlutì amenduedi andar in iòccorlò de'fiigri luoghi di So- 
na, ebbe à fare lor grazia, per fin' di anni fei , <ii aver la 
Decima dì iinie le rendite de' bener./.j Eccle fi; litici ne' Tuoi 
Regni, mentre però che uno di EfTì lè ne parfairciiipcrlòna 
al detto (òccorli). E rifteifa ò fimi! graiia conccdò parinicn-^ 
Xit.ysiic. giorno apprcllò ad AlfonlbRò ili Cartiglia ; il quale 

I0.J.S44. di giù [irato à légno dal prudente Arcivclcovo di Siviglia, 
im'fltì'"* avea rivolto il penfiero àdiicacciare i Mori; favorendolo il 
Pontefice non della terza parte lìjla , ni;'i liell.i Dcciniaintiera 
di tutte le Chiefe , e BciiefLzj ne' lìmi Reami, e Provincie 
Si M nii'o r^r fare tal guerra. Edccco linalmcnic , che ijrffenioin Rodol- 
iiji'' 11) in Lolàna d'avanti al Bcatiliinio Papi nel giorno di San 
^^'"'.■j'fp''' Luca Evaiigelirta colla Conforie , e Figliuoli , die tuui ^li 
Maifjì'in'^n baciarono umilillìmaraenre i pkdì; e ntiradlt poi Gregorio 
tMf. iim. e rimperadore à ragionar tra loro per buono ijiazio di tem- 
cZift'tt P0> maflime delle colè toccanti all'imprelà di Terra Santa, 
fa.mibÌHÒ. ne fli dalla SantitàSiia Iblleci tato con molta premura il buon 
MPiaJìi'' Ro'^o'^'*' acciocché accelerane s'i la venuta fiia inlulia per 
' la Corona, come per l'apparecchio, e andata col fiio Elèr- 
Cito inSoria. Dopo iquai trattati reiterò queftiuel Tempio 
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maggiore dì Lofàna in mano del Santo Pontefice coll'Inrer- 
venco di fette Cardinali , che erano lèco , ed alla prcretiza 
di cinque Arcivelcovi , cioè di Lione , di Milano , di Ra- 
venna, d'Ebreduno, e della Cattedra Bifòntina; d' undici 
Vefcovii de) Duca di Baviera i quello di Gariniia, «d altri 
Prindpi e Baroni di Gcntiaaia, il giuramento Cchcpcrt^o- y,ii,ttp.t6. 
curatore e Ambafciadoi lùo avea già preflato nel Concilio iiun fìam- 
di Lione ) fòlcrivendofi uitt' i predetti Signori ridia Bolla 
h Privilegio Impelale del detto Rodolfo : il quale di più 
fecondo alcuni, prelè allora anche la Croce colia Impera- 
drice e con alquanti de' fiioi Baroni , dal medefmio Beato 
Gregorio : E che Rodolfo la pigliDfTc à prieghi del Beato 
Padre ralTcrma AnJrca Daiulalo nel libro Decimo al Capo 
Oliavo : c BtrnanJo nella Cronica de' Romaiii Pontefici 
fèriuc, clie Sua Santiià dcliderava granìicmente di condur 
fèco l'Imperadorei Rò in Alia Ji tonibnuere i Saraceni, e Jl>iiii!pU 
terminar' i fuoi di nella Terra Saura , La forinola poi <iel ^'^'/^^^ 
giuramento, come piena di lènfi di criftiana pietà, e di fi- n^iorGne 
lial ubbidienza verfo il Vicario di Crifto, fi vuole à eomun 
edificazione di chi legge , efporre in quella llloria , e co- ti'ctfar/ùh 
mineia così: Iti ISIemine SanB^ (J Individua Triniiatir . ^"''E'^'^- 
Ego Rodulphus Dei ffratia Romatiorum Rex femjier JÌugufliis; "rviuria" 
Vùb'u Domino meo SanElMmo , J'alri Cbarijìmo Qycgo- Orf. ■fa/. ». 
rie , divina Primdtntia Fafe Deamo , Ve^ri/gue Sauepori- l^^'^v' 
hot , prxfentìbuiJUhfimptts Fralatìi , Pnnapèus & A'fi/- ///./« ^:r/>'. 
ìièut Imjrerii i Jpondeo , jialliceer -, promitlo , Q jars , ^""'^ ^Jf,'^',^''^^ 
emnes pofc^ones , iencrei , yura Ramner Ecck/af , prò ™!>i!'*" w'- 
psfì meo , bona fide protegam , & firvabo : poffeffiencs auttm , """''ffi- 
gaai Euìejìa Romana recupera-dt , liberai (J ^uietas Jìbi di- 
taittam , £3" ipfam ad eas retinendas hona fide ìtnabo . ^uas %^',^f'' 
autem non dum recuperavit , adjulor ero ad rccaperondiim , ^5* 
recuperatarum femndàm pofe metim ero Jine fi-andc dcjinfir j g^^, 
& quiecumgue ad marni nieas dmienient, Jine dìjpadtuu- re/li- GaìdSncèr. 
ium procurato . u4d has pertintt tota terra , qu£ cfl à Ma- £1"' 
dicofsno vfque Cepenmum, Exmbattts Ravenne -, PentapoUsy ìshbt.eZì. 
Marchi» Jéicemtana , Duerni S^klaaur , Terra CemìtijUe '■»J'-4- 
^Sttbtlàitf Comitetut Sritttnmi •> cam afjactttlibut TtrrJft 
F f 3 ex~ 
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expreffìs in muìtìs Prhiltgiu Iraperatorum a tempere Im^ovì- 
ci . Hai omnc! prò pop! meo refliluam , qiitelè dimtUam 
tum ornnì '^urifdiB 'wne , dijlrlBii , C honort fiio. Verumta- 
iti ìSJmub ""^ reàpiendum Coronam Imperli , vd prò ne(tffita- 
Rom.Eale- tìhut EuUfie ab Apfftolica Sede vocalus accefera , de Man* 
^^^^^^J«to Sammi PentijKi: acàpìam prouirationcm alieit. Adja- 
'BuurPrìn- '«T ftiam ero ad retìnendiim g* defindendum Ecclejia Romana 
''f^'rj^ Pegmim Sicilia . {^oMs eùam Daminn meo Gregorio Papa , 

profciirunt exbibcbo , nuaid di-i-dì 'S Ci'ibùHà Imperalores confitrvmint 
.n'i!"ìM,n- ^'^'^ .Mlio'.ka exhibcre. Et li propter negotium mm», Ro- 
peri.^ r^dnam ì'.cckjiam oportmit iuairren ^jicrram, fab^emam ci, 
&jr''i i' /'""^ ^■■'■'■'/''■'^^ pojliilsveril i in expenjis . Omnia veri pTisdi- 
p4''^9" '' qiihn /cripto firmabo , dm iwpa-ii fìms 

Csd.M.s. uromm adtptu! . Prdtey Rncri-^dum auu.n cietiim DD. 
g^Js°jl^°B.Cardiìialiiii>i , 'jiddicèt, Fifitrabìk! Palres Petriim Ojìicn- 
fim Epifiopiim, Aniberim tituli SanHi,- Praxtd:s, ij QiiH- 
kinitim tilidi SaiiBi Marci Prcsbyteros , Qltoboimn Sancii 
Adriani, 'JacsbumSancie Marie in Cofmedin^ Gottifrediim 
San^i Georgii ad Felum aureum . O" Mallbaitm SanBa 
Maria in Portitu Diacoiios Cardtiiates. qui Vobis tum lem- 
perni ajpflebant. Prelati , Principet. Q hJobikt Ii/iperii- co- 
rani quikii inra-,H ; hi funi . AJemarus Lusdumnfis , Qtho 
Medioluf/cnfii , Bouracuit Rm-enna! . ^acobas Ebreduaenfit , 
Odo lìiliintin n . A-chìcp-ftopi : "Joannet I^odienjii. Stepba- 
71 P / f R p! Co 1 f He Bafleen- 
fis , 4 de J r R 1/afil e / Ayme 

Ceèetnenft G l L f U T -d tnu^ 

Alami SJlar J Tpfi C i ì l -d enfi 
Ld t C PI A Jì P E cr I 

D >. L /a r d D r F d u 

B N / / hi 

te d tìh ri E I L L 

gen, Eberhardat Coniti de Karrenellenbogcn , Sigebcnui Co- 
mei de "^erde, Tiiialdui Cornei de Pbirreto tHenritm Cernei 
de Vriharcb , Ludsvicat Cornei ée Honbmh , Hermamat Co- 
rnei de Suh , Mangtlduf Cernei de Neilemhmb. , & Bbetr 
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bardai Coates de Haètjpurch . Ve auttm hec omnia -oobìs me- 
morato SanSlU^mo P acri N^ra Domino Gregorio, ^acrsfaiiHa 
Semana Ecckjìx Su»imo Pontifici , Veflrifqui: Succefforibas , 
per Ni/I Cf Noftrai SacceJTores Romanarum Reges Q Imperé- 
torti obfirvsntur > firmaque fmper & incomuljà permantant , 
prafint Jcrì^lum mftro juffimusjì^ih ter(o cowmaniri ; pn- 
mittentes niiiUminài aliud de verbo ad verium-, &per omnia 
^mik) aurea buffa typmo n^e maj^aiit ìmpreffamumtum^ 
i^r^ timpm^ CorsnattenU tmra,-Ì^6bir & Scoi jp^elìne 
Jme di^cuUate quaUhtt exiihre . j4£lum in Eeck/!a Latt/à- 
nevjl Anns Domini MCCLXXV. Indidliorie tertia , Xlll. 
Kalendat Novembris , Regni mei Anno Urlio . Che confòla- 
zione ritraeiTe 1' animo del Santo Padre dall' antideito giii- 
raraento di Rodolfo, e da si folenne aiteftaEo didivota\ib- 
bidieiiza , che diede à Lui ed alia Setle Apoftolica , nel 
concorfo di qiie'gran Perfonaggi, relìicucndo alla Cliicfa Ro- ~ 
jnana k Romagna eoli' Efa rea t[> di Ravenna fi può agevol- 
mente argomentare dall' impegno- ben forte , che il Vicario 
diCrifto ferapre» à ben' univeclàle della Chielà, raoftrò di 
Eire, che la Corona deU' Imperio Romano cadefTe fii'i de- 
gno Capo del medefimo Rodolfo, e noiid'altriy quantui> 
que altri ne ambìlTero con tanti sforzi 1' onore . Il di ap- 
preffo Rodolfo promuigft per uii RcalEditto, lèavercon- 
fermato mite le ragioni concedine alla Chiefa Romana da 
gli altri linpecadori, e ftatuito che l'eleziofii de' Prelati ft 
facelfero con fbmma libertà , e che ogniuiio potelTe nelle 
Caule Ecclcfiaftiche appellare al Romano Pontefice . Vietò 
ancora le male coulùctudìni introdotte (T occupirfi i beni 
de' Prelati , die morivano ; e promilÈ che arcbbe pono 
prontamente, e cott ogni cllìcacia l'ajuto fùo nello flirpa- 
re l'etefie. Il qual Editto fi confèrva negli ArchivjdiCa- 
flel Sant'Angiolo, e del Vaticano. E perche poi ai ven- jh^af^' 
tifectc (ii Ottobre elTendo il Papa arrivaioi in Seduno , ò 
vogliam dire, nella Città di' Sione, fù da Sua Beanuidi- 
ne fpedito in Alemagna il Ibpramentovato Arcìvdcovo 
Ebredunenlès & dioutare Cblletrorì in cpielle parti f volte 
altresì che nello ftelGi tempo Èì procurafÈ di ddune \ 
con- 
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concordia , ò almeno ftabilire una tregua tra Lodovico 
Conte Palatino, ed Enrico, clie per Io Ducato di Bavie- 
ra erano la armi . Suppolla ancora la facoltà conceducaal 
Camarlingo di Francia di pigliarfi dalle Decime di Na- 
varra due mila marche di Sterlini jt conio delle IpelèEic- 
lé) e che eia per £ire in andando peribnalmente alla Sa- 
gro irapreSi ; c non lomava bene tale alTegnamento Imo 
alla rata delle Decime^ ellèado ciò iin prolungare piùto- 
ftoj che accelerare l'efizìone di quelle; prefcnffe il Pon- 
tefice con altre lenere al Camarlingo predetto la maniera, 
che dovea tenere nel rifìruotere que' denari : altrimenti , 
obbligava Lui , ed i fuoì Eredi alla rciiiiuzione . Ed in 
quello punto Itrivono , che Giij.litlmo di RoillglionL' , 
mandato già alla voWn >'A TcTia y.uiiii , con una buona 
compagnia di G(;:iiiluomini , c cjiiuttroccnio Baleflricri pa- 
gati à fpefe ddìi Santità Sua, arrivafTe con quelli à To- 
lomaide verro il fine di Ottobre del milledugenfèt tanta- 
cinque, dando grandillima allegrezza, e non poco animo 
à noflri, colla Jperanza di veder ben tollo in quelle parti 
il general pdlàggio dell' Elèrcico Criftiano, come aveadi^ 
icgnato il Beato Gicgorìo. 
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Giunta à MiUtio , eanade à malli varie grazie fpirituali : fa 
che r j^ciDtfiovD di Ravenna pigli pof e fo della pia Chiefa: 
ccmmeite al Vicaria in Roma , che confermi la fatta 
donazione del Tempio della Minerva a-' Padri 
Domenicani : Ptiblica le /olite fismuniche 
contro i contumaci della Santa Sede Apo- 
ftalica ; Arriva à Piacenza Jlta Patria^ 
papaperBaltigna,e entra tnFìreìize: 
dande parte -aerfi Arezzo : ivi/i 
ammala : iflituifce pH legati ; 

e fue Efequie . 



CAPO 



X X I r. 



g^^tgOpo d'eflére (lato il Beato Gregorio in Vi:rceìii., 
^^^dr ^' i'il^"^^ vc'''^ Milano: mi prima di giugnervi, 
SimM'Jr ^ nel giorno di San Marcino» fàpenao chq 
Si^Kl- CinÌL II trovava tuiiaviit > per la. potenza de' ^^"^ 
Toniani , diibrdinata ed in rumori grandìlTuiit , per i quali €omt mm 
né pur' allora (limA colà polfibile il riraettere nella fiiaCatte^ ^Gmg.Mir. 
dra r Arcivefcovo Vilconti ; Egli con dare à Lui buona Ipe- n^ùifdK 
ranza , che in altra miglior congiuntura ficuramcnte ve lo 
rimetterebbe, lo fece fermare in Biella. ElTèiuio poicia per oibtm fi- 
entrare in Milano ftidaTortiani , e da Raimondo Patriarca, 
venuto daAquilcja pcrqutHa cagione, incontrato con fòm- 
mo onore, ricevuto e allogìaco, come l'altra volta, in Sanv 
Ambrofio. Mi con benigni[à maggiore, che dianzi non lé- 
ce:, fi lafciò quivi il Beato Gregorio vedere da'Milaiiefi; à 
molti de' quali concedette ancora varie Indulgenze, e fiivoti ^aiWfar. 
fpeciali . Nè cllèndo fìato pollo fin qui nella Tenut;) della Rders.Bfu; 
fuaChielà di Ravenna Fra Boni&cio l'ArcìvelcovodeirOr- "TJ' 
dine Domenicano da' Vefcovi di Rirma e di Cornacchie» per 
certa difiìcolrò , commilè Sua Beatitudine nel dì quattordici 
Benedetto d' Anagni Canonico di Parigi e lìia CapelTano, 
che ci& elcgnendo, ^li mnteQè il detta Bonificioinpoflèl^. 



z^z Iftoria del B. Gregorio X. 

Co non folanience deU' Arcivelcovado , mà anche delle terre 
e cartella ad eiTo fiietianti ; E nel (èguenic giorno conferì il 
Vcfcovado di Ov'iedo in I(pagna à Maeftro Fredulo Priore 
fa'fis^"' «li L'inello nella Diocefi di M^galona, ch'era pur espella- 
no del Papa, raccomandandolo con leEterc particolari al Rè 
dì Calliglia . Ec avendo già i Padri Domenicani ottenuto 
dalla Santità fìia la Chiefà della Minerva , che allora era afiàt 
pìcciola, in Roma, Frat' Aldobrandino Cavalcanti; ch'eia 
dello ftds'Ordìne, e Velcoyo d'Orvieto , ne lece Ioro,co' 
me Vicario del Papa nell'Alma Cittài giufla il dilbpra rife- 
rito, edilua commeflìone , la patente in ampia forma, che 
comincia, Cùm à fioiis fttitur quid jujìum eFl, elìcotiìèrva 
nell'Archivio del detto Convento della Minerva. In quella 
fi legge, che le Monache di Campo Marzo (venute già fet- 
tecent'anni tono di Grecia 3 erano padrone di si nobil Chie- 
fà, Ecck/ìam S.jìÌdrÌ£ hi AfinefJS dtlJrl'C', quam diUBsia 
Es^r^ih. Cbri/la Filia Abbaiìpa & Conventus Mmajìmi S. Amaria m 
p'"'r at' Campo Marlio de Zlrbc Ordini! SanF/i ìhncditTi , prcut ad 
i^L^'u, ' eas ,-3 ad ipfanm Monaflmum fcrlìn^ùat , 'oobÌ! ( fcilicèt 
Vrit. DomiiiiraHih) /èù aliìs 'cvjlra noDiìnc pia liberalitate ,ac dsU- 
brmione provÙa , iiùflra pnchabha bccntia 13 ccnjhifu liona- 
•setmit fiù Cùmufkruit . Aggiugne Ortavio Pancirolli , che 
^""."if- '" l'occajiotsc di IsJcìaT'BlUm qaefto ler prime luogo della Minsr- 
'vfhis/Ub ' i'" p'!"/" fip' goder te reliquie che i Cavieli portando di 
ìiM.^.nrhi Grecia à Roma ^firmarono miracolojàmenle in Campo MarM j 
5ifi. cr fiq. mancamento di Chiefa e di Moniflero non potej&ra 

firfi allora It Monache abitare: E nel parlirjì dalla Minerva 
per andare à Campo Marzo , fi riferbarcno il dominio della 
Cbiefa-t che di poi donarono, come s'è detto, àReligioli 
di San Domenico. Sopproggiunto poi il giorno della Dedi- 
cazione delle Bafiliche de'glorìofì Apofloli Pietro e Paolo in 
Roma, non volendo il j>io Pontefice, benché fi crovaflèia 
■ viaggio, tralafciaiB i Riti foicnni della Chiefì, eie parti dd 
,sff.i^6'."' fno paftoral uffizio, fulminà altresì nella Chiefa di S. Am- 
broiio in Milano, alia prefènza di gran popolo le /olite fco- 
muiiiche contro i contumaci della Sede Apoflolica , da noi 
dianùpii'i volte KunmentiUe. Indi paiteado egli da Milano, 
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dopoover'ivi facci depofitaredugentoraila fiorini d'ciroCaltri 
difìero (cudi ) da sborlàrfi in contanti all' Imperadorc jiclli 
venuta Itia in Italia; s' inviò verfb Piacen^a fua Patria: nè 
crederfi vuole quel che dice loSpelca eirerfi condotto Gre- ^p^h^f' 
gorioà Pavia, mentre Tappiamo, che iPavefi in que'giorai rmi' Stcttt. 
erano ancora Icomunicati , c la Citci loro interdetta; Onde Wr^. 
in confoimiià di ciò fcrivotio anche il BrianI ed altri, che jM^.fm. 
coiuioiPavefi venne Boxa in quell'anno una lega dalle Città Oti.H*.u\ 
diLodi, di Como, diPiacenza, di Cremona, diMoflana* 
dìRe^Oj e di Crema } in compagma de'Torriani, ed altri 
Ottimati di Milano, e che ella uabìlita (b nella ileflà Città dì 
Milano , à comun concoidia , c di^Ià di ciafcun collegato j 
ed anco perdifèndcrfi dagl' infiliti di que'boiulciti, ch'era- 
no infiemc col Marchelè di Monferrato , e con molti Spa- 
gnuoli (àtti pafTare in Italia da' Pavefi nemici giurati de'Mi- 
lanefi in tal tempo. Giunfe il Papa in Piacenza ai ventidue Cr»». f/m: 
di Novembre , accompagnato da otto Cardinali , da più {^j'f 
Vefcovi, e da altri Prelati della Ria Corte; e rivedendo ivi Lxat. sww 
di pafiaggiola cara. Patria, lalciò negli ocelli non meno, che 
nella mente de' fuoi amati Piacentini , vivifilmi raggi dd mol- 
to fplendore delle Tue fiinte virtù , e Tcgnalaie operazioni. Si 
alfaticò di nuovo in undici giotiiijche vi dimorò, nel pro- 
curare che fi riunilFero infierae le pani difcordi fra fè ; e pa- 
re che difponelfc allora gli animi di molti , ed in panicolarc 
dello fcomunitato Laudi àriconciliatfi colla Città, (la quello 
die fi cava da qualche Iftorico. Certamente non fi trova, le njj.' 
il Santo Pontefice inPiaccnaa alloggiafTe net fùo patema pa- 
lazzo appieflb San Silveflro, overo nel Vcfcovaao. Quelhi 
è ben cerco , che Egli ivi , tiì P altre colè , lped\ due Brevi ; 
uno in Ilcozia al Priore de' Frati Domenicani > ed. al .Quaf- 
diano de' Franccfcanì della Città Albcrlladenfè ; e l'altro ìn ' 
Fiandra all'EIciio delVelcovado Verduncnlè j coinandando fS^"*'^ 
a' primi , che fenza più invencar difficoltà veruna , dovcffeio 
confermar l'elezione concordemente fatta della Prepoilta di 
Urolè Lifabecta in AbadelTa del Moniitero Geriierodcnfc , 
luogo di Canonicheffe Secolari, fottopolle folamenie aJlii Sede 
Apoltolicaj e dare ancheà quella in nome di Sua Santità la 
g g dovuM 
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dovuta benedizione , per non poter EU j, nè meno effere (pe- 
diente, anefa e!a fragilità del fètTo, eli lìrada s\ pericolofj, 
ponarii in perfona àpiè del Vicario diCrifto: E commetten- 
do al fecondo j che appio ffimaiidofi ormai il tempo del ge- 
neral jiaffaggio in Terra Santa, làcefTe pagare al Rèd'Inghil- 
terra Edoardo , che flava in pronto di ritornar in Soria, cer- 
_ ta quantità delle Decime, che s'erano raccolte in quel Re- 
■ gno: ed al Conte di Rìchemondia figliuolo del Duca di Ber- 
tag:na , che pur avea prelb la Croce , fomminidraflc altresì 
tanta porzione di quelle , che potcilè foftener le fpefè , ch'Egli 
ancora ficea per la metlerima imprefà . UIcl pofcia il Beato 
Gre^io dalla Pania ai tre di Dicembre, fècondounaCro- 
frte. ft<K. i^ca^ penna, laquale doi>o aver detto della di Lui entrata 
f-ioi^tire. Piacenza, 0 die Veneri: 33..Nevemèris appSa4Ìt inCini- 
lalem Plaantiie ffc. foggiugne così , 0" liìf terlh Decemkrìt 
exivit de Placentìu, & jmceffiuè gr^itttr verfus "Vrèmipto- 
ftgul il filo viaggio per la Via Emilia; e celebrata in Reggio 
la Feda di San Nicolò aifei, fù anche in Bologna. Prelè poi 
il camino vcrfò Toftana , con poifiero però, fecondo alcuni, 
ffmii--" entrar in Firenze, ciTcndo quella Cittì tuttavìa inter- 

Gicrtlìat. ilecia , per non aver i Fiorenuni oìfcrvata la pace ; che il 
H^et. Bon. Santo pontefice neil' andata à Lione , fra effi, allora divifi in 
S. '^nioniìi, maledette fazioni , avea con tanto zelo corapofla . Mà la 
Hifi.p.%.i.2i verità sì è j che Egli entrò in Firenic, come poc' apprcfTo v^^- 
^^^<^- imperocché primieramente j>ervenni; U Santità Sua 
SliBsr.Fior, con prolpera fàlute ne! quindicefimo di Dicembre al luogo 
ìviu'cS»». Santa Croce difcofto da Firenae circa venti migiiajequi- 
<r àììi in vi per prendere alquanto di ripofo, ebbe à fermarli una gior- 
Qng.X, nata; indi per diritto femiero s'inviò verfo Firenze, ed alla 
venuta di.Lui , benché i principali della Città avefTero molto 
filetto pei la giutla indignazione prelà dacflbà cacone del- 
le colè Inulte, ad ogni modo il popolo, come ciferìfce il 
£imofò I(u>rìco Leonardo Aretino, sìpec.debiiodi riveren- 
2^ ^tra. ^> come per l'alto concetto , incui era dÌSanto,ulcì ailbl- 
inffiP.Fhir. latamente in gran moltitudine ad incontrarlo ^ e vuole il Vii- 
Uni con eco' altri Scrittori , che ^li non aveffe propofito d' 
entiaic nÈlIa Città, e perciò fi fbfle incaminato per di fliori 
■ ■ - le 
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le muRt vecchie alla volti d'Arezzo : mi che trovato l'Arno 
per le molte pioggie oltremodo groflb, che non fi poiea va- 
licare,- vcniffe aamo il Papa di palTace per il ponte Ruba- 
conte: ficchecontrofua voglia, fccondoloro, palìòperuna 
pane di quella Città, e per il Borgo di San Nicolò: e quan- 
tunque in paflando benedi celle il popoloj uici co nondimeno 
di Firenze, incontaneme lafciò l'Interdetto, e fcomunicòdi 
nuovo i Cittadini dielTa, col fogfiiugnerc quelle parole del 
Salmifta, in canta /r^nns maxillas eorum Ccnjlringe qui firn 
approximant ad le . In qualunque maniera fìiccedefle quel 
fitto , cenidima cofa è , che il Beato Gregorio dimorò alquan- 
to inFìrcnze, avendo in quella Cittàfatco l'ingreflb fiionel 
Mercordì delle fà^re Tempora, chefìiai dieiotrodel Ibpra- 
detcomelè, ed ivi anche con diligenza (pedice Tue Lettere i 
Cacio Ré di Sicilia, col ragguagliarlo d'effer venuto à San» 
Croce, ed'indiàFirenze, e del penTiero, cheaveadi tr^ 
fèrirfi ad Arezzo per celebrarvi le piolTinic Fede delSantil^ 
fimoNatolejeche delìdecandoEgli di abboccarli lècoqusiH 
to più torto, lo pregava od elibre in Roiria con ogni pcJfi- (HmwwAk,' 
bile Celerità , c comodo lùo , palTate le Ibpradette (blenni- Orj. Arwr. 
làj acciocché in detta Città, 6 altrove poieffero trattare in- 
fiemeamendueprelènzialmente,e non per letterediquelche 
ficca di meftieri , Celjìtudinì Re/^ia pncfenlibus imotefiere 
■doliimm, ^md , Uh gref ut ncfìras dirìgente ^ ^ui nmit,ff iter ^ t'ietti 
profpsrum facìente qui polefl , >g/IU. Kaknd. "JanuarU prop- 
perì ad lùcum, qui dicitur Sanità Crux ^ Dicecejii Fiorentina^ 
pc-n'ciiiiiun i ubi die una /olilo it inerii imimifo labore, Mn- 
dè l't-rfus ArctitiiA procedoiUs , Fcflum ìs'ati'nitatis Dùminiex 
ibi prcponimii! celebrare ; cnius alicrum Jcqusnitam , quoruvt 
id celebrìtas cxigic , inibi pcraUis fokmmit , cteptum iter ver- 
fautrras Fairimonit, prout flatus nofltr permijerit t Deepra- 
duce, profl'quemur . Onde par credibile j che mentre fi trat- 
tenne il Beato Padre in Firenze, non aveflè dilcaio ii lèntire 
trattati dì pace tra i difiordaiui Fiorentini ; come quello che p,^ -.' 
niun' altra cofi, bramò maifemprciegià avea pacificati i Ve- ««^-^wto 
neziani co'Genovelìi e tanti Rè ePoieniad infieme, popoli Ong-X^ 
e Città divvilfh KU per elTeift i principali della Citt^moltrati 
G g 3 ancora 
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ancora oftÌiiati,rÌfra[tarj, eduri in riraeirerc i fuomlcitind!* 
lal'acria. Egli perciò con giuflo fìlegno rilafciafTe di nuovo 
contro di Ipco le ceiilùre Eccleriaftiche . La rifoluzione poi 
del Papa di girlèiie iuArezzo i giorni Natalizj del Signore, 
non fii Caio per compiacere ad Antonio Buoncompagni Are- ' 
tino, uno de' fìioi primi Teol<^ , mà per fòlennizare con 
ina|;gi or quiete dell'anima tua, & edificazione di quel popolo 
!e dolci memorie della Nalcìta diCrifto, di cui era Egli te- 
ncriffimo. Ponendo dunque dalla Città di Firenze, fifermò, 
fcrivc Leonardo Arenilo, nella Badia di Ripoli, due miglia 
ìmcS'm^. l'^'Sid* citili & indipafsf) poi ad Arezzo, ed ivi fìi accolto 
gfifl./irrt. con iftraordinari fogni tii olTcquio, e d' allegrezza da quella 
Republica, e da Guglielmo Ubi^riiui Ari:iino Conce di Vali' 
ambra, e diChiiignatio , Velcovo e Signore allora di quella 
Città con tutto il Tuo numcrofLlTinio Clero. Mà non iftettc 
Qu!>J B. molto, che nel più felice corfo delle fuefante operazioni non 
a'nl propè V' cadelTc ammalato, come comunemente Icrivono gl'Iftocici; e 
Artiififgro- [orto conobbe l'Uomo di Dio, piìi con lume avuto dal Cielo, 
Cr"'èxni '■^^ coiighieccure colte dalle ree qualità del male, effet 
Jifon. lan. Egli giunco al termine di fua vita mortale , conformandofi in 
Princ'chrift ^i^'OjCome cjuegli che (lava fcmprc preparatilTimo,aIleado- 
>tc cjiii de- labili difpofizioui dei divin beneplacito. Dilungolfi l'infer- 
fliont fiunt miti per alquanti giorai, ne' quali rimale il Santo Padre fo- 
^"o^itur lamcnte con ire Cardinali ; cflcndof) gli altri per h continua* 
Xtr. Eèiii. zioiie della malattia) l'alprezza della ftagrone, ritirati 
^ft^Usn luoghi circonvicini. Ordinò Egli per tanto, aggra- 

yiru. H&.i. vandofi ogni ora piùrinfèrmìdt , le colè dell' aninw fua; e 
Xic^Scn P"'"^ tutto, domandòericevcne, dopo lacoufeUìoufà- 
teà-Mioi grameiicale , il Santidìmo Viatico, ramo prefènte à fè colla 
fa'/fimL"' ^ ^ core, che Ri udito da circoftanii prò- 

yacg.'zetlui rompere in parole cin atti di profóndi llìma rommcfllonc di 
ìaGfer.X. fc c d' alta confidanza in Dio; eiiffieme vedutocol femhian- 
^rtflj!"' sUranquillo, e coli' anima s\fèreiia, che più noi poteva, 
£è foflèinbuonoflatodi^ità edifbrze. Népuntofidimcn- 
Aii-Otum inque^ uliimi gionù di moHrare con akuni pii Legati 
ffw M.s. che fece chiari legni di ^titudinc in veifb Piacenza fìiaPa- 
^^'^ trial laluacaraChielàdiUegi, c quella di Arezzo ;lalciaii- 

do 
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do i tutte, fecondo che àciafcuna fi tenea obbligato, qual- 
che memoria di le, e dell'amore, che loro portava . Alla 
Città di piacenza tra l'alire colè, per ulò e decoro del Duo- 
mo, deftinò due nobililfimi pallii in ornamento dell' Aitar 
maggiore, ben riecamaii con una pianeuPontificale affai prc- 
ziofa e fili dalmatica e tonicella di fondo d' oro : e per la eiar.tttìg. 
Collegiata di S, Antonino , elfendovi Egli lìato Canonico, uR ^^J^^^J^ 
altro ricco paramento da Mcllh à gigli d' oro, con figure d' EecUS-tba. 
Aquile vagamente Iavoraio:e di più vi ordinò una perpetua Plu-Xtfirt 
Prebenda de' (ùoi beni patrimoniali , con obbligo di certe MeP ^jj^j», 
le la lètti mana , ediiefidenza continuaalPreDendariodielfa: 
U qual Prebenda benché in progreifo di tempo, in mancanza 
de' padroni di Caia Vifeonti, venìffc da' Canonici incorpo- 
laiaoviir' unita alla Manfionerìa Diaconale , detta dt Pozzopa- 
no, noti bàperò finarrito finora il fuo antichifllmo titolo 
Ha Prebenda di Papa Gregorio Decimo. AIlaCldefadiLie- 
^idov'eraJhito Arcidiacono, donòperun Annivef&ciofflolti Eeatf.ltti^ 
terreni, che fin al dì d'oggi inpro di que' Canonici, ed'altd 
Benefiziati grandemente iruEtano; ifègno tale, che non pur 
fi pregiamo non poco d'aver avuto inquella fplendìda Cat- 
tedrale per Arcidiacono un dijtoi canto Pontefice , mi nell'ora 
di Prima ognidì , dopo il Verlètto /'r'tf/^, fanno dì Luì , co- 
me di fingo lari Ili mo Benefattore , perpetua rimembranza. Ed 
a'Canoiitci d'Arcz£o,che già da molt'anniinijuà fecero anch'eflì 
continuamente, e ogni anno famio ne'lot ufiizj grata memo- 
ria della fua fanta Dormizione , lafciò una gran lomma di de- 
nari, che rucccifivamcntc fi pagarono in manode' lòprallanti 
al reggimento della Città, lècoiidoil dire d' alcuni, affinchè 
fi proff guifiè la fabrica e dipoi filàcelfe abbellire conilcoltu- 
re di pietra la facciata di quella Cattedrale. Quelli fiirono i 
legati,. cheilSantiBimo Padre deltinf) alte dette Chic tè. Mit 
crelcendD viepiù l' infermità, oltre l'ìnaketabil pazienza, ed 
eroica colecanza che manifellA ne' molti dolori, ed afflizioni 
che piovuTa , &ce ilpiillìmo Pontefice tanti atu di amor 
Dio» dictiftiaoafède» diadofauone, didngraziaaienta'jdf 
doloEofo pianto ) edipreghìereardentillìmeg pardcolannentfr 
quando ncei^è l'clbcemii Unzione > che noa averd^ potuto 
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più giovare agli AAanii predicando con gran lena dalla fiia 
Cattedra Pontifìda, di quel che fece dal letto coll'e ili caci flì- 
ma clèmpio delle fùc ftcqueniiflimc giaculatorie , e (ante opc- 
lazioni avanci di entrare in agonia . Oltrediche chiedendo 
Egli (leflb eoa molta ifbtnza il SantilTimo Crocififro, e Tubito 
fecotogli, con fòmma riverenza l'abbracciò, & adorò, ricor- 
dandoli de'Hioi acerbiflimi patimenti per redimer l'uomo, e 
de'Sagri Luoghi di Gcrulàlemme, per li quali fm'allora, c 
avanti e dopo d'cflcr Pontefice, cotanto s' era afHiticato , ed 
inficmc dcfidcrato di morir' in quelli; perciò non finiva mai 
di baciare divori llìm amente i piedi dclSalvadore, ì quah Jò- 
venie bagnava con copiofè lagrime; efahitava inuti tempo 
al Ilio {olito non meno col fembiantc, che coli' j^ve Amaria 
la Glofioriflìma Vergine Madre di Dio. Indi con lùppliche- 
voli preghiere raccomandò umilmente all' Eterno Padre lo 
Ipiritolùo; ene fì!l allafiae elàudito, rendendolo Tel iciflìma- 
mente fra le braccia del divìn' Unigenito e Noltro Redènto- 
re j con rama Ibavità, che parve non ufcifie allora dio dal 
corpo, màpii^ toflo fi addormentalTe inquel dokillimo ibn- 
no, che concede Iddio per eredità al merito de'giufti. Cosi 
paflàndo il Beato Gregorio dalla Valle delle mondane mitèrìc, 
lène fàlì, come piamente fi crede, gloriolb trionfatore del 
mondo, del demonio, e della carne a'fèmpiierni gaudj del 
Cielo; ricevendo ivi la corona edil premio delie Tue inimenfè 
fatiche, e vinuofilTime azioni. Avvenne il di Lui beato iran- 
fito in Venerdì giorno dedicato alla Pafllone di Cri ilo , ai 
dieci diGennajo del milledugenfctiantad-i , coniandone Egli 
fèiTantalèi d'età, edi Pontificato, dal di dell'elezione fino 
aliamone, fòlamentc quattro, con altrettanti mefi, e giorni 
dicci. Quanti ne (cri\'ono di tradizione, Io rapprefèntano 
Uomo di afpetto maeftoiò , mà infieme amabile à maraviglia, 
eperidàrdella lor frale, in tutto angelico, efignorile. Alto 
di llatura, mi tutto ben rilpondente e proporzionato ; di car- 
nagione bianca con un color vivo e gentile ; fronte Ipaziolò, 
M^diigrandi, bocca picciolaa cnaibdalmezzoingiù mod^ 
uamente pi^to, c che traeva nel lungo, come tutto il pro- 
divelto. Tale appunto il raj^prelemaso gli antichi rì- 
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tratti , che ne corrono ui Roma , Piacenza , Liegi , ed 
Arezzo ò dipinci in lela , ò fcolpiii in marmo ) ù inca- 
gliati in rame; tutti mofttantlo, chi più chi meno , quel 
fuo venerando e autorevo] alpetto , che in folo mirarlo 
empiva d' una dolce compunzione lo fpirico , ed avea 
forza di muovere al bene la volontà . Tal Ri i' elierno fem- 
bianie , che tuttavia c' è rimado dopo tant' anni del noftro 
Beato Gregorio: mà chi potrà giammai delincarci l'interna 
beici di qiicila grjud' anima, cui Dìo aggrandì c relcsì gra- 
ziola ecorpiciia negli occhi iiioi, con tanti e tutti vaghilTimì 
tratti di (àntità , quante iìirono l' eroiche virtù , che concor- 
(èro ad abbellirla ? !o qui j nel terzo libro, che liegue, procu- 
rerò di farne almeno uarozzo difcgno; cheùben dipignerle 
cosi Ipeciolè , com' elleno tòno , vi vorrebbe un pennello di 
mano macftra ed aflài pratica del pregio e valore dì eflf , ò à 
fimplìcemente delcriverle tiella fiàiè più propria» non meno 
che una lingua di Angiolo. Traitanto è ben che fi làppia, co- 
me fpirato che il Svito Pontefice «trattarono ÌPrelàadin»- 
ftici divenirne dfàgrocorpo, che (ìl decente albergo d'ani- 
ma s'ipura, colte veflimcnta ed infcgne Pontìficte: & indtì 
poco fù onorevolmente ponato ncIIamagni&raaeveramenK 
roiiiLiofà Cattedrale d' Arezzo allora non del tutto finita; eie- 
folcimi Elèquie celebrate ne' giorni lèguenti , giotìa ÌDecreti 
dell'ultimo Concilio di Lione, cosi da'Cardinalì chcvicon- 
eorlèro, come dal Ve fcovo Uberi ini e dal Clero, da'Mjgi- 
ftrati e popoli, che dalle Ciirà , Terre e Caflella allor Ibgget- 
te à quella vafta Diocefi vennero ad aHìftervi , furono la più 
autorevole e la più autentica teflimonianza, che il mondo dar 
potelTc della (lima in che ne avea i meriti , e del piamente cre- 
derlo alTunio ad eminente pofto dì gloria fra'Beati del Cielo. 
Qmvi IbiioinefplìcabiU à riferirri le lagrims non di lutto mà 
dnbaviliìm'i divozione, che in quel funebre, ó, flerd per 
dire, lèftivo, novenario di giorni lilpariero d'attorno alVe- 
nerabil Depolìto di quii Comup Padre e Pallore del Crilliar 
nefimo; andando lutti^dj acct>Aa4> a' fiioi Sagrofànti piedi 
con un bado di' ifì^al' ubbidienti» ediritrame perufùra un 
ampio cu molo di ceHli benediziooi. Fù pofcìa con ilplen- 
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dida pompa lèpolco, e non lènza fpecial providenza di Dio 
( come dircrctamente oflèrvò in una fiia lettera un virtuofiin- 

"c'iTio!^ mo edApoftolico Velcovo de' noflri tempi , la di cui mode- 
fila troppo fi offenderebbe, lèio qui neìndivìdualTiil nome} 
che un Papa si Santo , il quale non confèncì nella fua alTun- 
zione d'ufTcr coronato Te non in San Pietro di Roma, dove 
il Pontefice San Silveftro ricevè da Coflantino Magno l' im- 
periai Diadema, come s'È fcritto di fbpra, morto poi fuori di 
Roma, aveffc la fèpoltura inuiiTempìo dedicato principa!- 

' ' ■ mente air Apofloìo S.Pietro, e nella Cappella di S. Silveftro 
che (tààman diritta dell' iftefTo Tempio. Meritava, è vero, 
il di Lui prezìofb Corpo, da tant'anni inquà mirabilmente 
ìncoFTotto, ed onorato da ftup^adi miracoli cheopefa,come 
àlito luogo fi dirà, d'avere, fuori d' ogni ombra d'adula- 
zione , per tumulo l'ampiezza del mon^ , per ifplendido 
coperchio il Cielo , per fìcelle e lampade le ftelle del firma- 
laento, e per fèretro l'Empireo; Mà quefto edanche me- 
glio undì fbnir^^oriofb, come fi fpera, coU'anìmadia be- 
nedetta dopo r univerfàle riibrgimento de' moni ; frattanto 
ftà collocato nel nobiliffuno Maufbleo di lino marmo , che 
la pietà de' mici Concittadini gli ercffc, e che qu\ appunto, 
come egli È, alla relìgiofà curioìiti di chi ne folfe vago, fedel- 
mente B elpone. 
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Z' ersUt Vklà di pi^a Smto Pentire; ti ùt 
iJ^tU la gfonitixa della fua fede. 

CAPO PRIMO. 

ìj Ul primo trattar clic fb delle vinù del 
Beato Gregorio, delle qu^li hh rifer- 
I baro à quefto terzo Libro l'elprimenic 
I alquante cìrco/lanze più particolari , e 
I per cosi dire, gli auvariLÌ rimafimi dal 
I conteflo di tutta l'Illoria della fila Vì- 
I ta, Ihta pure ancor' efih un come ric- 
I camo fregiato di belle virtù, giulta t 
varj Itati d'ciTa, diveriè, c lutee nondimeno in grado ec- 
cellente ; giudico non elTere fuor di propofito il valermi 
d'una riflelfionc, con cui, d'intorno ad eflè, cominciano 
la lor Relazione gl'UluHriflimi Auditori delia Sagra Ruota 
Giapbattifta Cocciai Dccmo, Filippo Pìrovano,e Clemen- 
te Meilini, diletta alla Saniilà di Udiano Ottavo di fem- 
- pre 'felice lìmanbiaiizii. Cerne wia Stella dicon' EfQ, dif- 
H h feih 
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R//ai Hm f^'^'fi^ "^^'^ cèiarcxì^, così o' hìi un gran divaria 

mi. vìti-m. fraimwiii di ^aeglì tUmini, cìk velie Chiefa di Dio ftprlOh' 
^^f"" àifantìla il cvmune degli altri . Imperocché 
ftr Auiiùr. la virtà d" aktmi con tfer ella arattde in fe Jìefa , pure come 
SacXeiic. circefcrilta da' litogbi, riftrttta à perfene privale y mia e cre- 
fciata quafi romita; mi Jbttratta e najìojla agli occhi altrui, 
eli* non piii sì facilmente rcnderji ometto della no/ira imita- 
tone. Per le cmrario la virtù d'altri, ìjlhuHa ad sferfim- 
pre efiinpio ed inferni: JUimìo di hde-.'ok emula-Jw^c , contpari- 
fce feiiLU ve>-!in timore nel publiio , e fi rende fpenabik agli 
oecbj de' popoli; Quindi cfcvdo propria di Principi , amh'ella 
come principefia , nttiene e gode fra k virtà mede/ime il prin- 
cipato : ed in quella guiji tèe i ìiizj non vanno tutti del pari , 
mà in qualcuno di elfi v'bà un non sò che , che pone l' Doim 
fitto dtgli Vernini, "e l'annovera fra le belve; dell'iflefo mo- 
de appunto fi vuol difputare delle viriti , nel numero delle qua- 
li viit di ceri' une, che follmano l"Uomo fipra la volgar con- 
iitSmtt ie^ Vmiini, e lo collocano in fra quel, che gli ami- 
di còiammam. Semidei , e nei con pìà inmedutezza. Eroi. 
Nel numera £ jutjli cui le virtù ^adì ed eccelfe anno in- 
ne^t» fiprU'il tmune degli- ^Vomifà, pianto meritamente fi 
tenti il Servo di Dìo Gregorio Decimo Pontefice Afaffimo , 
agevalmenle Hi conofcerà chiunque /èco (lefo cùnfderi , che, men- 
tre Ei correda à gran paffì all' apice fnpremo della fontìmonia, 
■e filemente badava alla maggior glma e ofSeijtiia di D'o, nulla 
cperò, caartandofi unicamenie fra i cmifin di pìcós'.i hm^hi , ò 
figliando di mira il fola comodo e frutto di pacb' Vom'ni; 
-mà bensì t che avendo fempre per oggetto de' fusi magnanimi 
penfieri, e genero/è rifoludoni il publìco ed univcfal bene di 
tutte le genti , imprejì fie furono eì popoli d' Italia richiamati 
■firoente da guerre inteftine e perciò afat atroci , ad una pace t 
tranquillità pocondmma;e l' hnperador deW Oriente contatta 
la fua Navone ridotto à concordia colla Chiefa Romanelli, t i 
popoli tutti e tati' ì Ri infiammati alla guerra fàgra contro la 
j^erlnt t tiranma diSaracenii ei fin^mi D^ti At^a» 
Cenci ffo Ecmnemco £ Uontf tia ha fi^antete ffatHni & 
tndrixsatt ò ella rifirma de* affuiiiì,.i alàam.Ml» Dijiì- 
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fllna EccUJìttJiìca , ò alla Witaàons sì preficus de' Cminii 
Jinza mai punto dimenticar^ di qualunque minima parte della 
CriJIiana Republica-, cui Égli non beneficale or diftvdtsda i 
debeli della ■siolenza de' più potenti ^ or impiegando UberaJeecu- 
re e denari nella lilierazione de' Schiavi , or facendo cie^ilepo- 
Jle le armi , fi riconciUa/Jero fra fe > Principi t Cefari Catto- 
lici , or in fimma con continue e calde Jnregbiere raccomandata- 
do h Dio la gregpa di Crifte cemmejia ■alla faa indefefia vi- 
gilanza . E si Jlupende e miracolo/e eperaàeni , condotte 
dal fuo zelo hjtne nel irevt periodo di foli quattr'anni e pochi 
mtfi, non predicano quefl' lìonio , adorno di tante e i) eccellen- 
ti virtù , per un' Eroe qua/i divino , poFlo da Dio fui più alt» 
Candeliere della Cbiefa, acciocché fpandefie per tutte le parti 
del mondo i raggi luminofì di faa fourumana heneficemaì Sin 
qui gli Auditori della Sagra Ruota: ed io aggiungo, cheft 
la vini! eroica altro none, che un cosi pecletco regolamen- 
to del giudizio, ed un dominio fi. afTohito lòpralc pafTonl 
deli' animo 1 che niun oggetto hi foiza da finuovere VEtoe 
dal ragionevole; coidc le virtù del noAro Beato Gregorio 
non fi douranno lìpntare in conto d'eroiche , mentre lo co- 
ftitdrano ia tal' nitrazione d'aliètti terreni, che potè mo- 
llrarfi in ogni accidente dì queda vita fèmpre uniforme, in 
ogni travaglio e pericolo fèmpre coAante, ad ogni più ar- 



contingenza di tempo e di luogo il buono , preferendo fèm- 
pre all'utile e dileiievoleronefto, al temporale l'eterno, ed 
all'umano il divino; anzi diventando, per T eroico di fue 
virtCì , fra nialUmi Eroi il maggiore, degli ottimil' ottimos 
e fra gli Uomini , con elTer Uomo ancor elfo, un degnilTìmo 
Vicedio nella Terra? Ma accinchc dalla copia e varietà del- 
le cofe, aJdenfke cos'i iiilji:mc, non nafca qualclie (brte di 
confufione, icendendo al particolari;, e prima della Fetie, 
che in un Criliiano è il fondameli 1:0 e la baie di tutte l' al- 
.tre virtù, chi quella non sà ellére Itaia nel Beato Gregoriti 
eccellentiinma? EgltprinueraiDentediclùarò<l'iiverlabG[n£flE| 
nel cuore a mentre per gloria di quél Dìo, in «uì ^credeva^ 
ed in lèrvieiQ della Clueià CancÀica, di,t:ui eia neoibro. 




eleggendo in qualunque , 
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c pofcia ne divenne capo , iiiiraprcfe lunghi e CcahtoCì viag- 
gi, folo alfine ò ùi mamcncrla pura c viva ne' Fedeli, òdi 
piaiiurl.t negl'infèdeli : ed à qucfto pure badò nell' adunare 
e conchiiider che fece in foli irò mefi quell' univerfal Con- 
ciho di Lione , di cui il Beato Pio V. ebbe à dire, appena 
InVii.Crrg. trovarfi ne' noltr'ulrimi Sccoh un'altro e più celebre e più 
X.en^.iK. profitievole Fides flabilìendie 0 propagande, come fcrive i[ 
pieirafanta . Affidilo lù e fempre fervente ò ìa predicar dal 
pulpito, quand'era Arcidiacono, ò in parlar dalla fiia Cat- 
tedra, quando fù Papa, efurtando luiti a prender l'armi con- 
uo i Saraceni , nemici giurati di nollra Santa Fede ; efigendo 
à quell' elTet IO da Rodolfo Imperadorc, da Edoardo Rè d' 
Inghilterra, da Filippo Rè di Francia, e da Coirlo Rè di 
Sicilia un Iblenne giuramento di andar tutti in perfòna fino 
alla Scria; e di più, contribuendo egli mederimo,peTÌbc- 
corfb di (juella ^erra làgra, anche dopo d'effere quafi efau- 
. fto l'erario Pontificio, dugento mila ftudi nella Città di Mi- 
hnoiEd in tutt'i rraiiati e difcorG, che introduceva, cir- 
Kiittniem P^P^'S''^'"^ della Fede ed elterminio dell' inledeltà 
s'Jrt^^. ben poteva vantarli, dicono gli Auditori della Sagra Ruo- 
ta, col Profeta Davidde, crMÌ£ pnpter fuod bcaliu fum , 
p/at.iis. coir Apoilolo Paolo, Jbabenifi eum^m Spìritum Fsdti, cre- 
a.Cor.4- d'.rtiits ^ pTopter qiiod Uquìniur. Le (lic lunghe c fruttuofe di- 
more, che fece nella Paleftina, contemplandovi si d' awi- 
cinoiprimi moniraEnti di noilra Religione, rubricati colfan- 
gue, e confermati cogU elèmpj del bcnignitTimo Redentore, 
aggiunfero ogni di più nuovi motivi di credibilità al Tuo 
per aliro docilillìmo intendimento; di maniera che Cnitiva 
non fì>lamente di Dio in bonitaU , mà anche dei divini mi- 
flerj con una forte ade fi one e fermezza , più che fe cnpii oc- 
chj del corpo li vedclTc, ò li toccalTe con mano. Le deli- 
zie pifi fquifite e più care dell' anima fua fpetimentò nella 
dimeftica converfacione , ed intimo tratto che procurava à 
bello Audio di mance nerfi co' Santi , ò già Cittadini del Cie- 
lo , b (uitavia viandanù qui in terra ! e quello T allertad- 
vo principale che Io moffe à dedicarfi fi prelhi , e Gn da 
giovai>ena> al firrigìo del Sontuana; quello L' indullc ad 
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entrare nella Corie del Santo Cardinal ili Pecoracia , che 
lèmbrava , come s' è detio > ua riformaciffimo Monìftero ; e 

3ucito lo Ipinfc ad ilpeiideie quanc' ore e giorni poteva in 
ifcurrere di Dio, c dello frettante all'aumenio della Chic- 
là ; or eoa San Luigi Rè dì Fiancia , or con un San Tom- 
inafò d'Aquino, or con un San Bonaventura, oe co' Santi 
Pietro CdefHno, e Filipjx) Benizj, orco' Beati Pietro di Ta- 
rantafia , Alberto Magno , ed Ambrofio Sanfèdoni , trattan- 
diiiron ciToloro, come farebbe un amico con un altroamico. 
Sapendo in oltre uno de' più fplendidi trofei di noftraFede 
ripuiarfi la quali iiimimerabil (cliicra di Santi, clie in ogni 
flaio, ed ogni lelTo hi ella faputo aggregare a' Cori di:g!i 
Angioli; comandò che delle itifigni virtù del gran Luigi Rè 
di Francia, mono poc'anzi, fi formalTcro i procellì ; e pa- 
rinicLKc fi cratialfc della caul^ di Mawlierita Domenicana 
Figliuola di Bela Rè degli Ungari , affine di afcriverliamen^ 
due dipoi al Catalogo de' Beati in Paradilb ■ Belle teflimo- 
nian^e ancora fino della fila fiib) ime Fede le copiolè lagri- 
me ed i profondi iòfpiri, con cui pregò, cibrtò, eperfua- 
fe nelle Tue lettere Apoftoliche Michel Rileologo h volerli 
lina volta unir colla Chiel\ Romana;» fide intera, fps fiUda^ 
ir ehmiatc fticcra : e tanto fece . tanto s'induftriò con quel Ce- 
fare il buon Poniefìce. che alla fine le (ùe diligenze, e le 
fiie zelanti parole non andarono à vuoto ; pcroche elleno fu- 
rono, dice la Sagra Ruota come quelle del Profeta Daniel- 
lo le quali , ex die ^iiii pofmi eor fiium ai ìntelUgendum ut 
fe affìigerei tn confptBu Dei fut , exaudìta fuerunt . Qtùndi 
ringraziandone pofcia il SigQoce -, tamquam eutbenm & can- 
ftmmamem Fidei . rcriiTe a Prelati di Grecia in quefla fog- 
gia i ;/// lauì. ilh plorici, qat larmttr honorum omnium tan'- 
\ l 111 la ,utrKsifi bac tem- 

'cre canceferh , qiicm ■ 
gai'iji, ex- immenfi- 

laie graii^ menfuram litiiiiie meiismis . Con quanti atti poi 
di cuore veraroeniie ctutiito. e dr Ipiriia umilialo, Egli- 
Cipi^icanc 1 Alulfìmo. acciocchefì degnaHc, comehicCTe-' 
la . che lUiunina ogm Uomo che viene in. quello mondo ^ 

ài 
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•Xtltt-taim ^ chiamare à noftra Sana Fede Abagam Rè de' Tartari, Io 
•TunfJCMte. 'diducQno^IMftcIC Auditori di Ruota dalle di LuifantiOìme 
leitere, ^he dopo d' efferrt convexiito, Ga di lì , dal lùo 
'Concilio di Lione, gli fcriflic. Ponùfex ei ^gnifica-oit fuai» 
CSKtrttB wde~i 0 humitìata fpWUa exaravcrit AUiJfimum; ut 
ipfi qui <tft lux -vera , omncm homimm venhntem in Èune mu/t~ 
dim illimisani , & Ei ac futi fua pietate concederei Jtc fem^ 
per ÌH ìuniìne lìultus fui lumen agno/cere , ^aod in fuis bene- 
■placitit ambuknles ad exaliaiicnem fideì ehrìftisne ÌS eoruin 
JàbiteM indefifo propojìta inlenderent . Mi fremeva po\ nello 
Ipiiito contro gli Eretici, « contro i Giudei j malli me le que- 
fti, dopo a m me in alla grazia del Batterimo, ricadevano nel- 
la lor amica perfidia. Pcrlochc, affine di reprimerli , ne pro- 
mulgò una fèverinìma Coftituzioiic. Faceva altresì un incon- 
fblabìl pianto di fvilìrerata canipairione iìi la cecili di quegl' 
iufèdelij che colà in Terra Santa orrendamente beftemnua- 
vano l'adorabil Nome del Salvadore^ cdinficme, inveen- 
do' contro d'cUi con fiamme d'actellirao zelo, prorompe- 
va in quelli accenti riferiti puncual me me dagli Auditori della 
^'aI*. ■S^™ '^\>XA^:Proh.dokr \ Dctefisbilius fililo blafphematar « 
antiiwmmien Crìfii, cànt jòm, nati tam verbis-, qakm 
ini ipfis ÌS faBis , Crifìianis iufiiltHur ab infidelibusy & 
^tttur •■ ubi efl Deut teram ì Tanta pur Ri la riverenza , Ma- 
io l' oflèquio the preftava il Beato Padre alle fagrc inunagì-i 
fli diCriflo, della VergiaeMadre, e degli altriSanti, quan- 
to lèmpre iiè dichiarò, prima coll'elèmpìo lùo, polcìacon 
WAW-*- "queir Apollolìco Decreto, che fotto rigorofiflime Tiene fii!- 
contro i prolànatori di elle, proibendo que'lcandaloli 
a.imtpiiMi- abulì , ed ^bbominevoiì profaniti, eon cui da alcuni, -òper 
uat- 18. troppa ignoranza, h per diabolica malizia, -erano contami- 
nare . Anzi volle , che certe immagini più venerande fi aveF- 
Jèro ancora in più religioHi oHervaiiza, e più attenta culìo- 
dia, come quella del Volto Santo di Criiìo, iniprelTo mira- 
colofàmsnte nel Velo della celebre Veronica, che riguarda 
nella Balìlica Vaticana dicati Pietra: la quale di vietò fi e^ra- 
neflè alla publica adoioàooe 'del popolo, lènza -che piimS 
1« ne 4el& clpreUà licenza dal Romaiio I^tueficc «on Breve 
parÒT 
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particolare. Di iatto non altrimenti lo potè vedere una Priii- n.,..^„.f,^ 
cipeffa d' alto Jeguaggio, che moffa da ctiftiana pietà era iafjm-Ma 
venuta à Roma per vilitare Ì fagri Limini tic' Beati Apodo- 'cìt &atì^' 
li . Con pari divozione ancora fù (èmpre Gregorio jcceaiiP- 
fimo al Culto Divino, e de'fuoi Santi, a' quali creile alia- 
ri, dedicò Tcmpj , olferic ricchiffimi adorni di fagra fu- 
petlettìle j e le funzioni ecclelìalìiche che Egli fteflo vi fa- 
cevAi erano da Lui accompagnate con canta modedia , (!e~ 
coro « «accogli mento intcriore , e ftcerdotal macftà , che 
nella ficcin incdelìma ed in tutto il portamento della perfù- 
na, con rara, edificazione de.' nguaroanti,: apcrcamente rilu- 
ceva . Gotleva ia <dtrc it bnoa Paftore di comegiar ai ma. ^^.^ 
mano i Velcori,, che tiuovamentedeftihavaargoveiaadellc. j^/^, 
Diocelì, raccontandando loro la difriàdell'immiini^eccfe- 
iiafìica contro le podeftà fecolari; e che: invigiltU&ra ànon 
permetter giammai, che nel campo del SisDore le zTzanie: ^.^^ 
deli'erelia, colla loc notevole vicinanza, Gmotìti&ióilbaon: flu^Kt- 
granu degli Eli;cti; e che le per iftigaaione- dell' Uomo- ini- l*t-^i"-^' 
mico, convcrfando co'Seccarj i dimeftici della Fede,. ne ri- 
cevellcro ò ralfredamciito iiell' operare » ò abbaslio nel cre- 
dere , elfi Prelati , per la cura paftorale: che; deobono aver 
de'fuoi, con ogni diligenza inqniridèro sii delinquenti , vi 
porgeiTero rimedio opporiuiio ed eflTcace, e (ììprattutta ne 
confiiItalTero con preitezza e feJelci la ScdeApoIfolica. Se 
gli aiti portati fin qui,, come in fommario non fono mani- 
felli argomenti, valevoli à maiiifeibrc l'eroica edecccllen- 
tiifima Fede di quelfo gran Vicario di Cdito,, non SÒ quai 
lo potranno clferc; coronando Egli tuttil qu« che etèrciiò 
mentre vilTe, elle nobili protclle, che da vero Fedele 
fermò ai piedi dcL Clocifilla nella morte. 
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Della faa firmffim SferMta in Dio. 

CAPO IL 

notabile fènza dubbio è la maniera) con cuique' 
e fapieniinimi Auditori delia Sagra Ruota , no- 
iiiari iK'l Capo antecedente) rifcrifcono levir- 
di qucfto ammirabil l'ontefice; perocciie va- 
[idofi Eglino per ordinario d' un favellare, che 
hà altrettanto dell autorevole, quanto È gaftigato c laconi- 
co; quando poJ portano le VJrtu di quello BcaiiHimo Padre 
nella Relazione c)ie ne fanno alla chiara memoria di Uib^ 
no Ottavo, lèmpte vi agj;iungrmo un tal epiteto, come accu- 
Kitamcntchà of&rvato, che aggraiidifee lÒppramodo i pregi 
e r enimazioae di eflè :che quello appunto 1 èunconolceric 
, eccelfè, che cercano fbrmole, con cui fènon neadequa- 
no, almeno ne adombrano l'ecccllìtà. Cos\ appunto uuio- 
no in ilcrivere della di Lui fpcratiza , mentre non contenti 
• XcUiSurt ^' chiainarla_^W^5«iis alTeriicono di più . c\i& fi\ perfitti^ 
Relè. nto, perocché Gregorio femper gaudcm in Jps futurie beati- _ 
iudlms magnai unti Deum opera/m ejì wrtutts . Quefta vini 
i3un.)ue lomminillrogli lena, letizia , e vigore non lòlo da co- 
minciare, mà [la proicguire, coli' afpett azione dc'beni av- 
venire , r imprefe più ardue, che nel ièrvigio di Dio gli fi 
offerivauo, non fiJandofi mai di fui propria prudenza, mi 
della divina protezione, in cui avea ripofta tutta la cnnfi- 
(Jaiizj. Di i]iicHa ripieno, lì fhidiava di empirne ancoragli 
altri, animando tutti co' Tuoi eloquenti ili mi fennoni à fpe- 
rare unicamente in quei Dio, da cui ci viene ogni ajutoia 
j'ttn/inBii '^T^" opportuno. Quella lo (limolò à deliberatfi di navi- 
iacjiuviia ìnfiRo alla volta oeir AiHca , lè fblTe flato ancoi vivo 
ff-tg. ,1 Santo Rè dì Francia Luigi i uià mancandogli quella oc- 
cafione, affidatofi in Dio, non gli mancò 1' animo di cras- 
(èrìcfi da BrindiC nella PalelUnairiAoTarvi] quanto più pre- 
fto potellè, le fòrze aOài anemiatcdi queMereliitiCrilliani; 
« coll'aQUlenza di Edoanlo^Principe dellaBenagnaj armarli 
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contro l Sanceni, e contro il Tiranno dell'Egitto. Io però 
volentieri tralaftierà .quefte ed altre lòmigliaiiri operazio- 
ni, benché fingolari , tutte motivate dalla di Lui Ipenmza, _ 
con cui fi appoggiava folamente al braccio del fuo Diletto 
purché mi fia penneflb rapprelcntar di luiunlàito, dalqua-dil>auta. 
le ogTtiuno poflà facilmente mifiitare quanto di aflìflenca « C"™/. 
di favore il Beato Padre fi promencffc tlal lòvrano patroci- 
nio di 0io:E vien ad clfcrc, clic quegli clie avea colìante- 
mtntc riciifato la Cliiefà Piacentina ulfcnagli , quatid' era 
in mìnoril'us ^ da'Sammi Pontefici, voglio dire, d'imbar- PtirafiinB» 
Carli in una barchetta tanto più iiciira) quanto piùpicciola, '"tj"'*^/*- 
allorché non volle in vermi conto elTer Vefcovo della fua 
Patria ; abbia poi nulladiraeno accettato il governo della 
Chicfa Romana, cioè , la Nave di Piciro , mallima fenza 
pari, quantunque elpoila à tante procelle, agitata da tanti 
venti , e combattuta da tante Sirti , dove fi jiona e vi na- 
viga la fakite e vita delle Anime, non d'un folo cantonci- 
no del mondo, mi di tutta ram|iia Republica del Criflia- 
jiefimo, quain'clla fi flende dall'Oiieme all'Occaiò in tutte, 
le quattro parti dell' Uni ve rfo . Ben fi sà, che l' ifteffo onore 
e podeflà del Pontificato, awenutafi in tempi allora s'i ca- 
lamitoli, non làrebbe (lata ammeflà lè non contro voglia 
anche dà foggetti piji riguardevoli . Egli k un TronOg non 
nego , tutto Iplendore c macflà; lilpettiUo da popoli ado- 
ratori, e fino dalle porte del medelìmo Infèrno temuto :inà 
è vero aacora, che in elTo s' incontrano pericoli laato più 
vicini e terrbili, quanto piìi rilucenti e pi^iofij inunapa- 
rola, egli è una rpinofillìma fbllecitudine di mite leChiefè, 
cui più volte anno fuggita Anime per altro grandi , e co- 
raggiolè . Qu_auto più non dovea accettarfi in quelle circo- 
fìaiue di tempo , quando tuira quali l'Italia ne and.uM in ro- 
vina per gli odj più che novercaji delle faiioni ; a' qiiah nun 
■ fi poteva fperare rimedio veruno , mentre due Rè afpirava- 
no all'Imperio, e nè l'uno nè l'altro erano Germani : men- 
tre ancora gli Elettori erano di {cordanti Ili mi frale, epertiò 
fi temevano guerre e tumulti inteflini , rendcndofi diiiicile 
à decidere qual fofle diigCitzia maggiore) le l'cflèr gover- 
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nati la Germania da un Princine rcn'crfì) . muV era (lato 
rimperador Foilcrigo, fivtni iiLi iiciiiino : i: iiiL'iirri; finalmen- 
te quali tre anni eia riiiufi la Chiefa in un luttuofiirimo in- 
terregno fcnza capo, e fènzalpofòvii^ibile; come fènond'al- 
trondechcdall'abifTo infernale fi fonedifleminaco inquegli Au- 
gniti Padri del Collegio Apoftolico la difunìon de' pareri ac-. 
ciocche quella tanto pii'i liberamente nuocelTe all' elezione 
del nuovo Papa, quanto più lungamenic durava. Or tro- 
vandoli il mondo Cattolico immerlò in sì ftrane rivolusio- 
ni e fcoucerci, ben conofciuti e piami dal' Beato Gregorio, 
Egli co ntuttocià condì fcelè finaJmeaie ad accettar* U Papato; 
e perche attribuiva à tua graviiiima coipa, le più refideflc 
ò viti lardallè la fbttometterri ad un tal peRi, antipofè l'uti- 
lìtS, publica della Chielà à griftintì della fiia privata umil- 
lài Per tanto sì vuol' afe ri ve re ad un forte impullb d'eroica 
-ConHdenza, che Egli niiracolofmicntc , come parla laSagra 
Ruota» chiamato da Dio, qual' altro Aronne, al fiipremo 
Apoftolato, noi rifiuiailc; Ijierando certamcnic che Grillo, 
q^p»i Pmnifix futtironim b-.mnr.,! non -li ni.inthcrcbbe 

mente amminiltado /Q)si~'e§li nicdcimio I,^ U]'r1mc nVlIe 
Lettere, che IÌtììIù all' Arcivi;lcovo Seiioncfe, e ai;li aliri 
Prelati dando loro awifo dell' AlTunzion fua al Pontificalo; 
l>iEpi!t.ei hJai mn de' ni>l'h,/ediiè ilio fehten^pta fiducia, qui datlap- 
fi , juì film poUji cum omnìi JÌ0dmia fit ab ,-- 



oflrani in/uj/icietitiam abundanùa wtatis fua fappleri, in 
uiimiliiatis fpiritii tarili mmi Jàmne mbeàUei expefumui 
himcros, dii/iles ini/imus mamis ad fòrtÌB, ^ iuifùHter colla 
ftibm''pmut jugù ^pojlelìcff firoitultt &e. Ed ecco, comeiin 
pollo sì eminente , c|ual' e relifer Vicario di Crillo, che ad 
altri potrebbe cambiarfi A in abbietto di ambizione , ò Ìii 
motivo di vacillamento, e dì rovina; fervi al noilro Gre- 
gorio di occafione da pii'i profondarfi nel lùo nulla, ed in-- 
ficme da jiiu affidarfi al perente braccio di Dio; potendo dir 
col Profeta, in Doiiùno J/icram mn iujiritiabor . Qiiindi nel 
colmo dell' inverno fi polc in mare ; moftrandofi dipoi ad 
ogni contrarietà ièmpre invitto , c negli affiiri di maggior 
ardui- 
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ardiiiti fempre d'un animo inalterabile, perche folhus erat prtM/Suffa 
pctere ex anchira Jpeì fiiam Jìmìiatem, come fcriuc il Pii;tra- ia^ivir» 
linea . Piacenii adeflb rapportar qui le parole medefime della "/■'9- 
Sagra Ruoti, die mi cadono molto ia acconcio, e p.irc che 
inlinuino, e cónfennitio la fin' ora da me fatta riflcnìonc. 
le Jèrue Dei virlutem J}kì ìn /anima gradu perfeflam prmuu- 
cìat Jàfi^tie merii Pentìjkalis', aiquod cum fajjìcen- non pef- Kf.'ai. Sur. 
fi prafitret , Inondo ocalei ad monttm Dei ubcrctn , unde op- 
pertttmm iUi pt^enìnt aaxiliamt & ioe iumi/ilif'petììt , de- 
voti Jperavity S divino mmere abtinuit . Indi gì' ifietlì Audi- 
tori lieguono à recar nuovi argomenti della di Luì animo- 
filìlraa e non mai fmarriia fperanza : e tra gli altri , die Ejrli 
(.oiifidaiido in quel Sigiiorc , clic dac lapfis virtt'.teni , e drij;!' 
iiicfaufti tefori di Tua milcricordia ricava Tempre onde nuo- . 
vamentc confoni e coirobori anche i più deboli, cos\fiacco J/Zu'.s^r. 
e proftrato di furz.e com'era, ed abinalinente r;i£>ioiievolc, 
s'i perl'età gi^ ^v'vjiriat:! , U |iei' l,i IVeqiirii/.;! dd[e malat- 
tie che pativa, (i iijijiitlit in vuiggLO; e jujii oliente le gra- 
vi intetmità che nel camino gli lòpraggiiignevano , appena 
un pò riavutofi, prori:gniirc l'andara Tua da Orvieto finoà 
Lione di Francia: e che coll'efèmpio fuo del non curarfìEgli 
giammai nè far punto cafo della fcabrofiiàdellcftradeeddr 
inclemenza de' tempi , ò llravaganza de' climi , animati na- 
rimente i Rè e Vefcovi del Criftianefimo, non tornallero 
indietro primit di fungervi anch' eflì, e giuntivi nonulcif- 
fero di colà le non dopa il beneplociio della Santità Sua, 
e dopo terminato e conchiufo il Sagrolànio Concilio. Inol- 
tre, che il Beato Pontefice abbandonandori tutto sdla con- 
dotta ed in feno à quel Dio, cui eftfhàle, com' Ei foleva giT" 
dire; rei d'iiim r.'i-fpcr.ìW.i Jìnc imìim'ìn'u lardUatt pir/cere^ 
iàpeffe etili Miu.i liievii:i e l'.iii delìre/.^.^ riiiiyie i cwn di 
rami Ferlò:isrr,i el'riiiejpi e(ji.;:!,iti i'i uii bei u-xlci d'indif- 
folubile e pcìiLtt.i (MMi.'i, c d(,|-o d' averli (r>^i be;.e Icijati 
fra fé gl'incilalie colla tÌKtansa d'una imnKUVellibìl Coruna 
d' etema gloria ad offetvarc il conccputo prò l'oni mento di 
Jbccorrere e d' accudire , con ogni più pronta ipcdiiione di 
fbldati e di denari , a' bilbgni di Terra Santa . Scri\'eva il buon 
I i 2 • Papa 
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Ex'eeJm Papa a'Miflionarj fcelti da'Sagri Ordini di Domenico e di 
'^léf"'^ prauccfro , ed inviali iti Germania ; e coufìderaiido Egli l'ira- 
Hienlc faiielie e travagli, che qu e' ferventi Operaj to leniva- 
no aelfa coltura di quella Gciice , muiru da umano atlèctOj 
con pietà veramente jjaterjia, per U!ia pane li compativa; mi 
alzando gli occhj delta mente più alto , rifleitcudo , che fi 
affaticavano e fudavano in quella Vigna per feruigìo dì co- 
lui, diceva, cui tiumqmm fine remuncratione JcrnitUTy giu- 
dicava per l'altra di doverfi congratutare cdti efToIoro, che 
colla gravezza delle lòtiche e delle molte contradizioni, che 
foilèrivano, tenelTero certacconiein pugno la (iieraiua d'una 
interminabile ricompenià; ccon qucl'c parole foprammodo 
fpcranzati , non li può bartevoimcntc erprimerc, quautoquc' 
forti propai;a!ori della vera religione e pii:tà li accenddfero 
i più e più paiirc ìji ofilquiu di Dio largo rimuneratore, e 
à giovamento detrnnimc , che ammaeftravano . Per ultimo, 
tome quella beata fperanza della celcilc retribuzione era il 
più pronto e pii'i fj)e ilo lenitivo , che i! Santo Pontefice por- 
geva agh altri , per mitigar con cffo le lor moleftie , e mar- 
Viimiiie tori; cosi à lui Icrviva di lìamma, che gli accendeva nelle 
vifcere una vementifTima brama di rcioglierfi prello da'lac- 
irainoitaiìj. CI e dipendenze di quello pcnofiifimo dillo, per trovatfi 
fa-nn^' unirò con Cn/to. Cosi lo teftificano i lo- 

Jiitìigr-A- daa Auditori ; cmra fptm in fptm creJebat, 0 urebaiur ar~ 
itmMt$*. itntiffitas dejlderio mgfandt ex bac vlia^ ut t^tt cam Criflo. 

Per quello non fia maraviglia, che vedendofi il Sant'Uomo 
nella fua ultima infermità già fi vicinoà quel Iclicìlfìniopaf^ 
làegio, clif ;Ji reiì.iva, da quella mortai vitaall'immonalee 
gloriola lu com]>a[-ii(a del fuo caro Redentore, come ferma- 
mente Ipet.iva, Il ricolmane il luo ipiriio di tanta confbla- 
'/.iMii/, i kiciiii.i . 1.111' 1 iiiiiuii.inJo qiiefta nel corpo foiTe 
caaio'n; a cin ollanii di parer loro quella rara tompoftesEa 
di voUo c di pcrlona nel beato l'adrc più toflo un mero 
aliarli m letto jicr dormire, che un'afTinnofà agonia iii clìi 
C^eis'- l'I acro di morue:taato è vero, che anche in agone po- 
fi^jptiM. Jicisj aldicdiCaflìadorO} dùhremmirtUmitìgat JPesureno: 
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Z' immnfg AnuA i del Beato Pontefice ucr/ò Dio . 

CAPO III. hHp^'i'';. 

Aaiit. Sur. 

S^^jKgUanto Un'ora nel primo e fecondo Libro dì quc- 
W^^ta '^^ Ifioria fi è riferìco della vita del Beato Gre- 
Ì^M?^ gorio , tutto , à dir vero , l' à fiato un tratta- 
lyfe^j'^gf re iòito tliverri fl'inbiaini qm:I}o mcdcfimo ar- 
gomento dell' atcefLllìmo amor fiio verlò Dio. 
Perocclic, cITeniio egli Ihto im Uomo, perfetto di Ipicito, 
c che attendeva alla eoliiita dell'interno, dalla carità , come 
da uiiieo ed ectelleniilllmo obbietto , prefe fèmpre le regole 
ei dettami del fno ben operare. Non altrimenti, clic Grillo 
neir Evangelio) ancorché fi trasformalfe , per un certo mo- 
do, ili diveriè apparenze, e fi ftcelfe or Pallore, orOrto- 
lano, or Pellegrino, or Medico, orMaeftro, ora Ré, ora 
Servo, or qiiant' altro da'fàgci Cronilli fi delcrive, lèmprc 
però folto varj elèrcizj, come in varj abiti travcfiito, (ò. il 
medefirao perfoiiaggio d'amante della gloria del Padre fuo, 
e lèmprc preme fni mcdefimo negozio, che è di adempire 
in ogni colà l'eterno beneplacito, proteftandofi dinonelTeir 
venuto in quello moncìo ad altro fine , die di cfèguìr puu- EuBtvJitr^ 
tiialmente i di Lui adorabili voleri , e rettiUime ordinazio- iitn/.tra9Jt 
Ili ; che è fatto più fino d' amore che può prellarfi da chi 
puramente fama, perche fama; e l'ama per amarlo. Cosi 
la grand' Anima ilei Beato Gregorio, come altamente inna- 
morata di Dio, quanto fece, e quanto lòli'rì nelle varie 
operazioni delle virtù clie cfcrcitn, mito (li uno lìelToama- 
rc; imperbedie lèmpre operò , lèmpre patì in riguardo di 
piacere à Dio , e di perfettamente fìringerli con clTolvi in 
un vincolo di linccrillìma carità. Mà per ifcendere à darne 
qualche nuovo faggio più in particolare, voglio che il pri- 
mo (a quel fuo totale e generofb dilbtccamento , che Egli, 
quaft lino dal prioio ulàf della ragioocj mollrò > da tutto- 
àtì che odora di pro&nità e di fecolo; lenendo in cosi vii 
conco 1 e in tanto fpregio il jijoado ^ che mnaciò che gli li 
poteP- 
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lioceflc cfibirc ó promettere di dilettevole e magniiiCOi n-' 
putò fcmprc non eiìèr altro, che imbarazzi e lòrdidezze d' 
un'anima, nata ìi godere la vera libertà della divina ado- 
zione, (òtto la toiidutta della grazia e dipendenza daDio; 
rendendo Egli (in d' allora vero co' faui il beli' allioma' di 
S.Aii£Hfl.it S. AgollÌDO, /é;v/fj^ miiim f.tnt amor quaritìn'/ bel rerum ^pira- 
utìlh. Crei, ter animur» Q Deum . Quindi ti vide in Lui quello sbrì- 
garfi così prcfto daiici ftato laicale , c negli anni più frclchi 
confagrarfi volontà ri a me me a' fervigj dtl Sanuiario ; quel 
magnanimo rifiuto che dipoi fece delle dignità c delle ric- 
cliezze , dandoli àconofcere in varie offerte di gran Signori 
e Principi Sovrani , eli' Ei ricusò , per un Uomo che vera- 
mente pGjì auTum non aiiiti nec /peruvH in jieainìa^ tbcfaii- 
r/j; perocché volle fèmprefifToilfuo ctiore, dove avea tro- 
vato il filo vero tefbra, che è Dio, E quello appunto, giti- 
fia la Sagra Ruota , r è imo de'principali indizj dell' intenfb 
HaSii. Sacra amofc, chc jjonava à Dio il B. Gregorio , non auro aat ar- 
Rs'tf. gif!t°i ■ad pretiofìi quibufamqus inbiam ^Yeil Dei omnipoten- 
cit glorid'i (3" honorem quisrens , in perfida cèaritatt fi Crea- 
tori coitjiin^cbat . Così IViitijipatoli da <}uegi' impedimenti, 
che ci provvcngono dall' allctto a' ben! caanchi , poli con 
ogni agevoiczia divenire vigilantifllmo- cu/lode nonfblo de' 
comandamcati del Decalogo, mà giufta lo flato Chericale, 
che s'era eletto, anche de' configli deli' Evangelio ; e con 
queda fédel' ubbidienza a' divini decreti meritare dalla bocca 
del Salvadorc , come tutti gli altri , chc vivono parimente 
con accurata oircrv.iti7.a delie Ic^pi del Ciclo , i! foprannomc 
EKiifà!» Dlii. Il-loiuIo r oracolo di Criflo, qui 

jiadit.-'i^'nt diligtl in: fiymo!:£s :,.fo: fi:-,-:uK; . Indi avvaniandofi lèmpre 
Xei-e- jiifi ne' gradi del puro amore, non ad altro afpirava ; chc di 
y»"" '*- continua la prelènza di Dio nella mente e nel cuore„né 

confenciva di fcpararnc un fol momento i penficri egli affet- 
ti, Aquefìo efcrcìzio fiapphcòbcn daiidovcro it Sant'uomo, 
ciò che pur anco configliava agli altri nelle lùe lettere e fer- 
mont; e lèlièce si ufìto c Sunigtiaie, che pertrovax^il fùo 
Dio non gli bilognava correre colla confidenizione , come 
ccrcuidolojmà&ragioiando «onal[tÌ, òanendendoadalui 
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affari, ivi altresì Pel trovava prcrence; perocché tutto inten- 
to ùdar gulìo folamcnte àLiii, amavaLui operando, cper 
Lui operava amando. Di maniera, che il godere di si eira 
prefenza, che in altri il più delle volle avviene per furzadi 
atei imperaci, in elfo pareva che folfe, idircosl, per abito 
di naturaimercù che untai eflcito avea la lìia forgentc dall' 
ardenti Ifimo amorcj che gli rilèdeva ilei pecto, come alTeri- 
Icono gli Auditori già mentovati ; Dhhio amore adeò intcnfus 
fuit , ut ti ■uidcTetHr conlinaa Dei prafintìa fruì . Ajizi come ^ 
la fiamma , di Tua condizione tèmpre itilàziabile , non mai 
dice, balla, cosi non contento 1' amore , che il Beato Pa- 
dre avea à Dio , di Egli poffederc (òlaniente con Dio ogni 
bene, defiderava ancora , che da tutti gli altri folTe amato 
cpofTediuo. Quindi naftevano quelle frequenti lagrime , quc' 
iinghiozzi , e que' lo/jiiri , con cui anelava alla converfione 
di tutto l'univerfb, particolarmente alla conquiftadi Terra 
Santa, doveaverebbe voluto, che CriHo folfe adorato c ri- 
verito da tutti i Saraceni j einfieme amato e rieonofciuio per 
unico e vero Redentore dell' uman genere. A quefto fine, 
eflcudo folamence Arcidiacono, colà fi portt') , per tributare 
al (iivin Trono unquaft infinito popolo di anime battezzate, 
fé gli venilTe fatto ; e di poi rinielfofL in buona pace quel Pae- 
ft, con animo di fàbricatvi per Tempre, qual nuovo Giro- 
lamo, la fiia fbitmdine al fuperls ac Die fruerctuf camiilstìàs, 
come dice ilPietrafanta: mà alfunto polcia ai Pontificato Ro- 
mano, molto fece, molto patì, & adoperò molto d'induftric, 
pt:r ottenere la fotte , lè pur gli riulciffe, orcoN'armi de'Prin- 
eipi, occo'grolH iTiccorfi di denaro edigentc che v'inviò, 
di iàpcre un d'i , clie Criiìo, Rè e Dio noltro, foffe finalmen- 
te acclamato dalle bocche di tutti inqiiclle una volta fàncifi- 
cate contrade. Sit vfbementìiis apparuit, conchiude laSagra 
Ruota , Bsalì Pantìfids amor hi Dtum ex depderio ejttfkem ^ 
OmnipoUstis Dei laadir 1 ut Terra SanSia •aìtidìcaretiirè waai- 
bus Infiielium, Mi ficcome grande era il di Lui impegno, 
che non folo gl'Infedeli, miche i Greci ed i Tartari onoraf- 
fero quei Dio, cui tanto amava; cosi maggiore lo era, che 
i profcflòri delia vera fede, e fiugolarmentc gii Ecclcfiafticr,, 
ado- 
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Uni ifadii -TlorafTcro iti ifjiirito c verità l'amabil nome dell' Altiflìmo, 
SacricKtiK. In rif^uardo di ciò, fcriirc opportune e fàvifllme Coftituzio- 
ni à' intorno al r ili ora mento de' coftumi, vietò i cicalecci, 
ogni atto men compollo, c quanto potclle oifcndereglioc- 
chj della fomma Macflà ne' Sagri Tem|ij , riputando per fatte 
à fé le ingiurie e gli aggravj, cheli Tacevano àDio; come 
„ làfi legge, hnjrrspma ìmpToperantìum libi ceódmint fuper mtx 

accrebbe perciò il culto, c la venerazione alle immagini dì 
Grillo , della gran Vergine Madre , e de' Santi pregò i Rè 
che colla lor potenza volelTero cooperare alle di Lui inten- 
zioni, difèndendo i diritti, e proteggendo leimmunitàdel- 
la Ci& dìDio, come n'erano in obbligo: e allora più che 
mai dall' ampio -feno delia Santità Sua fiammd: d'mm amarit 
vebcmcntiàs eruperiint , per favellar colla frale della Ruota 
Romana , quando à confegui mento di penfieri A eroici e s\ 
profìcui 9 tutti ìadiìzzaci aUa glorificazione di Dio per nino 
il inondo , celebrò , e Compì il S^rofànto ed Enimenico 
Concilio di Lione: cfcce altresì, che in tempo fùo fi adu- 
nalTcro varj Concilj Provinciali, come dall' Arcìvefcovo Fe- 
jfy ,™ dcrii/o il Salzbiirgcnfc in Gcrm.mia, lòtto Rodolfo primo Im- 
'u7S- peradorc; f Arclatenfc da Bertrando di San Martino ; il Sal- 
muriciifc daVdcovi della Provi[icia diTours; ed il Bituri- 
cenfe daSimone Le,f;.n(i Cardinal di Santa Cecilia, tutti tre 
in Franeij fumi il Ri- rllìpj^o Tcr^o . Se è ver.i però, com'è 
vcrilTinia la regola di Criflo ùbeii dileernerc i caraii del puro 
amore , alTcrmando che nelfuno dichiara maggior carità , e 
piùfchicica amicizia, che chi profonde liberale la Tua Vita in 
olTequio dell'Amato; al ceno che il Beato Gregorio palesi') 
più che mai l' incendio d' amore , di cui tutto divampava nell' 
anima, quando fèlicemenie terminato in Lione il Concilio, 
gli %orgà dagli occhj un dirotullìmo e teneriUlmo pianto^ 
Aaiìt.^tt ed Bali rivolto à nitta quella Auguda Allcmblea dì Padri , 
jesr<. mani^flA loro il fermo proponimento che avea concejiutodi 
voler Egli HelTo inperfona toniar in TerraSanta, edivi, lè 
così forie fpediente per la gloria di Dio, eper l'amore che 
dovcaallapcrfonadi Gesù Grillo, Ipaigere ancora quanto fòn- 
gue gli boUilTe nelle vene, pei dai concflb un'autcnticaicf. 
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filmo ni anza delli lìia fedel fèrvitù ecarità vcriò ÌI fuo omo- 
rolb Rcilciuore. E l'arcbbe efcguito fèn£a fallo, fe Diu, 
. accectaniloiic ii folo tlefiiJerio, non l'avelTe chiamato à par- 
tecipare de'mecitati ripolì nella Tempre beata egloriofaSion- 
iie. Da tutu le quali cafi (" parlo colla Sagra Ruota ) racco- 'f^^^^' 
gfieji la Jbiitma perfezione del Serva di Dìo , fondata ìn une 
JìreCtovìnCùh di Cariti! : la dì uii mente ^ parole , ed ùpcre feni- 
ce tendevano a qiiefìo , cbe Iddio fofc efaltato e magnificata da 
iiilli; non cercando Egli giammai fe ffefo ,ò i proprj cammodi 
eea«v{menxe,mìi unicamente gC intere^i e le glorie dìGeiàCri- 
Jlo per ìe flritde del vero amore e fòrte dilezione > cèe èpaaente, i-Ow-iir 
e èemgKg ie tatto crede , tutta fhertt , tutto foppertn , (imt l'j^po- 
JlehiJcTÌvendù Corhaii, e ht^iaa. 

Della perfetti£ìma Carìth del Santo Pontefice 
'.erfa i Proemi. 

CAPO IV. 

^^^^^^ là più volte abbiaro raccontalo dìfopra le froqucn- 

sLuj^^S] àcagione tic' molti viaggi di terra edimare, del 
cattivo governo, chctcìica del lùo corpo, edel- 
le troppe fatiche fpefe in benefìzio dell'anime. E fìiron tali 
le fuc indifpofizioni , che lo fiiervarono afTatto di forze, e lo 
riduflèro ad una abituai languidezza , che unita ad una de- 
licata complelTìone , &ceva che affai tperfo Ei fìlvcniflc. Ciò 
però mai noi ritenne dall' adoperarfi in qualunque miniftero 
ìbflè piofictevole alla comun falute de' Proflìmi , niente ineii 
prontamente, che fe follé flato robufto dì vita, egagliardo 
di lena, quanto il fiano i più fìnì. Anzi avveniva, che im- 
pie^ndofi Egli in qualunque opera di maggior conato, fi 
inoltrava fornito di tale e si infclita alacrità e vigore , che 
ben fi fcorgeva da tutti , quello cfTere veramente virtOi non 
conferitagli dalla natura , mà preftatagli benignamente da Dìo, 
acciocché poteffe adempire i numeri tutti, à cui il Carattere 
del filo Apollolato l'obbligava. Quanto poi perfètta regnat. 
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lè in cflblui la dilezioti fraterna , chiaramente fi manifefla dall' 
immenfb defidetio, che provava, di giovare à tutti fema ec- 
cezion veruna di pecione, corti tu eiiaofì colI'ApofloIo debi- 

tó^*cf* ! ^'^"^ dc'Greci e de' barbari , de' Savj e degl' ignoranti ; e mol- 
' to piCi, emulando l'efempio di Dio, il quale, com'è tutto 
carità, cos'i fà nafcere il Tuo Sole fopra de' buoni edc'catiivi, 
e. piove le fue grazie Tul capo de' giufti e degl' ìngiufti. Che 
perà, acciocché gli Uomini fi riconciliadèro con Dio, evi- 
vefiero d'una vita ragionevole, criftiana e divina. Egli non 
ccfsò, comeatteltalaSagraRuota, dì predicare convenien- 
za di Spirito la divina parola e nel Territorio del fuo Arci- 
diaconato, e nella Città di Parigi , e ne' Luoghi di Terra San- 
ta. Indi crear» Pontefice lèrmoneggiò in GerufàlemmealSan- 
to Sepolcro , in Firenze à que'Ciiradini , nel Concilio di fJone 
cdalirove, prcfiggeudofi per fine, eperilcopo dituttelelìie 
prediche ed omillc , Mpr auJìtam intrara iS/tEtio, & per 
JileSimm preccptatam Dei obfinatlo , che gli Uditori uden- 
dolo, fi aflezionafTero à Dio , ed affezionatili oflèrvaflèro con 
piil prontezza le lue tei liflì me leggi. Colle Lettere , che fcrifiè 
a i particolari , non actelc meno à promuovere il migliora- 
meiUQ della vita eia pietà, che co' fermom al popolo. Una, 
irà molte altre, ne inviò alla Reina di Francia, Vedova di 
Luigi il Santo , in cui caldamente le raccomanda, che nol- 
iafè gli eubj tT un aitenta canfidemàoBe al Sedmtor Naflra 
GcràCrì/ìo, eeiefilponafiè fioìpitù nelle vifiere ■, dtlettandop 
unhamcnte di fcgiiif in tulio il Jus divìn beneplacito ; ed avver- 
ti f e con II- lupo , cèe la figura ed apparine di queflo men^ pre- 
jh fparìfiono , e con e/se fi ne vanno amora i Principi edi Sì. 
Scriveniio in oltre a' Prelati delle Chielè particolari , diede 
lor' ordine, che prima di adunarli alConciHo, notaflèro ia 
carta gli abulì tutti ed eccedi, cheli fiiflèro-ò introdotti» ò 
commedì nelle loro DioceC , echc ne ponaflcFO co^ minuto 

•^a'xi'iT. affinchè Egli vi poteflc applicare rimedio conve- 

nevole. Nè maìpermift, che ledette Chiefi; fleflèra molto 
lempo lènza Paflore; perocché con provvederne!!.- opportu- 
namente, diceva Sua Sandtà, cheli preHavaunoiTequioaflài 
grato al Signore , lì rendeva piolpero Iq flato delle DioceG , 



DigilizedbyCoogle 



LibroIILCapoIV. zf9 

e h gru^a & Grillo fono un vigilante re^inetuo-d' ottimi 
Prelati (alutevolmentefì governala • Le maniere poìcon cui ' 
fifludiava di ricx)nduiTeà Grilla le pecorelle fmarrite erano 
fòavemeiite foni , e fortemente fòavi , procurando e colla- 
man fùetu dine , e coU'elTìcaci^, quafi con dite mani, di al- 
zarle da terra, e di ftringcrlcle al colio, per offerirle lavate 
nel divin fangue al Salvadore , comerupremo Velcovo ch'ecli 
è delle anime nodre . Qiùndi fcrivendo al!' Imperador de' 
Greci MichelPaìeologo, e raccomandandogli piimieramcntc 
i fiioi Nunzj , gli diceva: Vi efirtiamo t preghiamo nel Sigw/r 
Nojlro Gesù Crip, FiglimloVnigcnito di Dio ,per il miJimB 
della faa Croce ^ e per rinimcnjh liewcfido delP umana Reden' 
T^oKc, che vagliale riceverli con vi/cere di btnì^ffima tstrìth'. 
pofcia induceiidolo alla bramata riunione , ^li aggiugneva; 
mratido 'MH aWAuim della falute e dellapace ,ibebU operato in 
mezso atta terra , e cèf nafccndo dalP alte fitte del Padre fuo hit 
portata alJUondo, e per minifttre dì Angioli antiunvaia agli 
"Uomini di tuona voleraà ; e temerfande fra nei P èà predicata 
celle pareU, ecotfermitta.CQgU-efimpj, the -ai rifikiiate di rìtor- 
mre aU'Ovik del Sigiare, e di mirai alla Sede Romana ; fi ni 
preme , cerne credo ^lavo/Ira ttema faleaziene . Con «guai enet- 
giaaltresì epari piacevolezzalcrifleletterepaflorali all'lmpe- 
lador de' Tartari, accompagnandole à que/ì' ellètco con due 
valentuomini, prefi dall'Ordine de'Predicatorì , chefurono 
Fri Nicolò da Vicenza, e Fra Guglielmo da Tripoli , coaam- 
plflìme facoltà da poter fare e difporre quanto lor folFc duopo 
alla total converrione di quell'Imperio. Màche Dio aveflè 
eletto il noftro Pontefice per pacificatore delle Città cde'Rc- 
gni , lo fanno in Italia ì Veneziani e Gcnovefi ; i Bologncfi egli 
Anconitani; iPerugìni ìPiacentini; egli Aretini; inFrancia 
i Canonici di Lione ed il lor Arcivefcovo ; Arrigo Rè di Na- PartflaiBa 
varrà, cAnicro Cardinale; il Clerodi Narbona, el' Arcive- '''u.'^ 
Tcovo di Toledo ; in Ilpagna il Prelato Tolecano , e quello di <às^.K.t. 
Tarracona; inPartogallo il Rè Alfbnlb eie Chielè di quel Re- 
gno; ncISettentrione ilDucadiBaviera, edEarìco fùo Fra- 
tello ^ il Rè di Dacia e Margherita (ùaConfòrteco'Vetcovi e 
Grandid^quelpaeié} il EU di Boemia colRi della Pannoniaj 
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EdcKiFdo Rè della gran Brettagna con Edmondo fUo Fratello; 
Rodolfo Cdàic col Rè di Boemia, e di nuovo col Conce di 
Savoja e di Borgogna ; e nell' Oriente il Paleologo con un altro 
Imperadore in quelle parti, e con Carlo Rè di Sicilia: ìquali 
tutti riconciliatili fra fc per le forame induftric e caritativo ze!o 
di Sua Beatitudine, coiircrmaiio la bella lode, che Gregorio 
s'èguadagiiato, di elTer Egli quel Sacerdote grande, che ne' 
giorni Tuoi piacque à Dio, celie nel tempo della maggiordif- 
cordia, ed iracondia altrui , fi fece riconciliazione e pace nni- 
vetlàle degli Uomini. Nòfolamenicladilczion de' Proilìnii 
ipinfe il Beato Pontefice à riunirle volontà dej^li altri tanto di- 
vife frale, làcendo , che è dillìinnlalTero , ò allatto fi dimeiui- 
caffero de' gravami ed olièfe ricevute; ma Egli niedefimo fi 
diportò con tanto amore, ecariiàsi iinavcriò di chi grave- 
mente ingiurialo l'avea, che più non fi può dire. Hòrìfer- 
baio la tfidinta narrazione del calò h quello luogo . Erafi il 
T^^.'ffui Sant'Uomo, allora Teobaldo e Arcidiacono , ritirato da Lie- 
:tirt,l3'iiliii. gi, dove non potendo più [olerare laproflituia efcandalofà 
vita del filo Ve Icovo Enrico , Fratello del Conte di Gheldriat 
em llato da Lui nel Capitolo di que' nobili Canonici poco 
avanti fbnemence peicoflb con un piede nel petto, in ^t- 
derdone d'averlo Teobaldo riprelb , ficcomc pur conveniva, 
dopo gli amorevoli avvifidi pii'ianni, che aveflè anche vio- 
lata, non contento di lant' altre notorie lalcivie, unailluflre 
donzella. Nè per tutto ciò Cera egli trasferito alla Corte del 
Papa in que' giorni, per implorarne vendetta ò gaiìigo da Sua 
Beatitudine (chcanzi le aveire il S.tnio iiiquc! nicdLlìmopun- 
lo permeifo , farebbe It.uo il Vellovo imiisami'icme iitcifb 
oeiriftellii Capitolo da'pareiui di quella giovane , nienircche, 
vediua l'iiilblenzadi Lui veilò Tcobaldo , conmaegior furia 
gli furono elfi iòpra coli' armi ) nià per ifcorger tuttavia , che 
quantunque da Lui gli fbffe (lata làlvata la vita , non fi aftene- 
va perù il detto Vclcovo dalle fue Ibliie Iceleraggini , di modo 
che, fàttoormaiincorreggibìle, aveapaflatoilfegno d'ogni 
remìllìone eiÌMranzadi emenda. Divenuto polcia il Servo di 
•Dio di Arcid^no diLi^ Pontefice Roraanojfonofirctine 
.di fbpra le paterne e dolctllune. ammonizioni , colle piemurolè 
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diligenze, edipoi lèvere minaccie, che da vero PadreePa- 
Jlorcviusòd'aitorno, per richiamarlo àie edall'uffizio Iiio; 
jnà tutto fìi indarno per l'oftlnata cecità, con cui , involto 
neirinlàme lezzo de' fuoi peccati, diigtaziatamente indi àpo- 
di' anni fi mori ; non lafciando 'frattanto il Santo Pontefice di 
piangere à cald' occhj la pertinacia dì Enrico , anchi; dopo d' 
averlo finalmente deporto dalla Cattedra Epilcopalc, com'Ei 
fimciicava. RilnlTc fimilmentelafùa indefclTa carità verfo de' 
poveri, concedendo con ampj privilefy nuove e più copiofe 
rendite allo Spedale Laterauenlè nel Monte ClIìo, e à quello 
di Sant'Antonio neir Efquilino . Stabilì nel Palazzo Pontificio 
chi diflribuillè in tutto iKleeorfo dell' anno larghe limofinei 
bifògnofì, panicolarmente à famiglie onorate cadute in po- 
vertà: al qual ufGzio E^li adoperò un ceno Laico dell'Ordine 
dì San Domenico, chiamato Fra Giovanni, Uomo di Vita 
elèmplarej e di provata ^eltà, che ièco avea condotto in 
, Italia dalle partì oltramarine ■ Anzi nel libro de' fuoi ricordi 
avea il Santo Pontefice defcritto di Tuo pugno i nomi de' più Pttnfsnnt 
biiòguoll di lòccorlò, per porgerlo loro con pìà frequenza e '^"1.^^ 
ficurezza: enelSagro Palazzoognidì volle che s'imbandiffe 
tavola particolare per tredici poveri : a' quali Egli di fuaniauo 
niiniftrava le vivande, avendo prima di timo, con amorevo- 
lezza ringoiare, lavato ilorpiedi. Mà non vi ammifeniai i 
vagabondi, i pigri ed o/Joli , acciocché à comò di ijutltiiwn 
ne rimanelTero defraudati quei che vcramijiKc nieriiavano una 
tal rifezione . Piò rpeciaimcntc però nuuifcllò L\ flia paterna- 
proviilfii/a ed atfca/ioui; vctCÒ la liw rainii;lja . Per tanto Te 
alcuno di ella lijiiumlava, tolto loldvoiiva dclU Oiavilica; 
egli fediva accanto allctto, U£;ua!nicn[c lòllcirito dc.jla cura 
dei corpo c dcUafalvczza dell' anima. Miuiftravagli E;;!i me- 
defimo gli ultimi Sagramenii, edallìfteva agliulJiij dtlladi 
Lui lèpol tura ; perocché non giudicava meo decente, e nieu 
degno delia Pontificia Maeflà quanto fi faccfle perimpulfo ed 
elèrcizio di carità Chriltiaua . A benefìzio poi epietolò lollie- 
VO' delle Anime de'difunti Tacca otferir al Santo Altare molto 
numero di Sagrifizj , e concedeva liberale del ricco tefbio 
della Chi dà perpetue Indulgeuzejacciocchecosì lel^neficLe 

ìa- 
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. influenze dì lùa ìncomparabil carità Icesdeflero à lÌQorzaivi 
le fiamme 3 che tanto le tormentano. 

JJelk Idrici Cardinali ; e in prima della rara Pr'adtBot 

dui Beato Crsgcrìo . 

CAPO V. 

^^^Sl Orni 11 ciò io quello Capb, dopo d' aver negli anto 
^j^»^ ct-'ilcuti tocco qualche colà delle virtù del Santo 
A.'^K? P'^uicfi ce in ordine àDio edalProflìmo per Dio, 
àfcriver di quelle, che furono come i quattro car- 
dini che librarono i di lui regolati Ili mi codumi, lècondo le 
quattro (àcoltà dell' anima, capaci di virtù: e ipero, che in 
BflbluichiaramentcfivcdiàlafoTtezza, chegli moderòl'ira- 
fcibile, giuftaUragìone, nellecolèardue; la Temperanza^ 
che gli renelacupìdi|^circail dilettevole; laGiuIlizia,che 
gli governò la volontà, inclinandogliela fcmpre al giulto , che 
rigiiarda'il benealtrui; elaPrudenza, che gl'illuminò l'in- 
telkito d'intorno all' agibile, dando alle leggi milùra, e à 
luttclc azioni, dov'entra la legge, il lor pelo. Eper iàrmi 
daquella, lènza di cui lutte l' altre non anno fermezza, diP, 
pajono, e vengo n meno , cioè, -dalla Prudenza, indubitata- 
mente alTcrifco , che quella parve ù quanti toccò la forte di con- 
verlàrecon quell'Uomo di Dio, l' unica macflra della Ilia vi- 
ta, l'appoggio del lùo^ovemo, «laruoia, sùcuifi raggirò 
tutta la machina del fuo grande operare . Qii_eila , ripurgata 
ig"atìn ^fl^^f* "^g"' ombra di Amulazione e d' infingimento , che 
ts^t\. lìioleperlopiù macchiarla, edin chi non ìAà ben attento, le- 
varle tutto fl fuo iullroa fli quella che lefc Gregorio maflìma- 
mente idoneo ì (bllenere il Supremo Principato della Chiefà. 
Perocché quefta ipecie di Prudenza, che è la germana, che 
profelfonì Icmpre dal Beato Pontefice , Iblito d' abbomrc , 
come compete è quell'alto Carattere del'Sommo Sacerdozio, 
gli artifizj, ledoppiezze «quegl'inganni, conirui dagli U(>- 
mini profani e di Mondo fi cuopre e fi naJconde l'animoà e 
«quello che la linjjua concede ed afiènna « il cuore trattanto 
nega 
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nega' efmentilce. Sin da quando fi vide promoflb da Dio al p^rtfàa. 
Poiiteficato , fi diede Cubito à raacliinar delle gran coft nella >■ tius tft* 
fua vada mente; perocché determiLi.'i d'invitare e dì ricon- 'V-»'- 
durre, fin all' ultimo sfòrzo, la Chitfa dell' Orionre allaScde 
Apolfolica di Roma; togliere sì lungo es": iioccvole iuterrc- 
gno all' Imperio ; dar di mano ad un fuccùilcj di rimarco, 
come appunto richiedevano le calamità di Terra Santa; ri- 
parar i danni della difciplina crifliana ed ecclefiaftica , quafi 
aiTatto in molte pani fcadiita; e prc Ièri vere al Conclave de' 
Cardinali leggi più auftere si , mà più convenevoli , e pii 
proficue. Ori che me7.zi fi appigliò perilconfèguimento di 
fini sì alti, edis\eccelfe idee e dilegui? Fìl gentil tiro di Tua 
dìmìa prudenza il non volerft fidare di fua propria pruden- 
za; per quefto fino dall'anno primo delfuo memoiabilPa- 
pato intimò à tuttala Repubhca Criftiana un Concilio Ecu- ^jvfl/jio-* 
menico, per aver ivi tutto i! fiore de' più Savj, e Santi Fre- Rat. 
lati; e dalla loro immediata prcfcnza, conferenze, cfìiflragì ' 
ricever que' lumi eque' configli , che più confetiilero ad una 
profpera riufcita de' fiioì magnanimi penfieri : quantunque poi 
lutti que' Venerandi Padri confèntirono ad approvarono lut- 
tociò che Egli flefTo loro propolè, eper fe medefinio dircf- 
fe eilabill, come dianzi fidiflè. Anzi fEi amiche accertatiilì- 
fima indufìria, fuggeriiagli dalla fua prudenza, che il luogo 
defliiiaio alla celebrazione di quel fàmofoSinodo folTe più tolto 
Lione che Roma; perocché cos'i v'ebbe un numero maggio- 
re di Vcfeovi concorrenti, e di quei mafTimamente, chego- 
deiido rendite più pingui, fbvvenerocon più larga mano le 
indigenze di Terra Santa . Non è pure l' ultima lode della 
gran prudenza del Nollro Pontefice 1' aver' Egli làputo Ice- 
gtìcre SI per ì carichi , s't per le dignità tèmpre ì più meritevoli, 
anzi gli ottimi . Fiorivano allora più che mai fra gli altri Or- 
dini Religiofi in eccellente grado difònotà e di dottrina que' 
due làmolì di Domenico e di Francefco ; e dell'uno e dcll'alira 
inviò il prude niiflìmo Gne^rìo moliillìnii Nunzj alIeCoro- 
ne^, e confagrò Arciveloun eVdcovìpor leprioiarie Chielè 
del Criflianefimo : etantt fùroao che à Tolenie la teC&t qiù- 
un (èmplice cataloga farebbe Aendeie a(£ii in lungo il com- 
poni- 
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ponimeiito di quello Capo. Badi dire, che convocò al Si- 
nodo di Lione San Bonaventura, San Tommafò, edìl Baato 
Alberto Magno, fra gli Antefignani della Sapienza Sagra 1 
iwlrni e pocidinii nomi di quelfecolo : cnella prima creazione 
diCardiiiali iòllevò aìla gloria della l'orpora Romana, con 
luialèelta per cerco memorabile, cinque foggecci , sìnelvero 
eTmij e fegnalaci , clic fra quelli uno v'ha canon icameiire afcrii- 
lo al numero de'SjDti nei Cielo, l'altro gode iltirolodi Bea- 
to frà cancelli del fiio Ordine quUn terra; due indi à poco 
divennero Pontefici; e 1' altro pure fli fnigolare in fama di 

fa nd' erudizione c probiii : prefi tutti con btn ilìudiata ìn- 
Hcrenza da diveriè Nazioni; acciocché ogniuna paricci- 
pindo dell'onore di aver il Tuo , à neffuna rellalTe il di che 
concepirne invidia ò formarne querele contro dell' altre. E 
iè non veane Sttco al Beato Gregorio di obbligare anche con 
precetto l'umiltà dell'Angelico Dottore ad acccturc U Cap- 
pello, come molti Scrittori dì prima nota aflèrmitno^arebbc 
iènza dubbio efèguito» lè lamorte Immatiua non ce l'aveflè 
colto ci pretto dal mondo; almeno in luogo di Lui prudenti 
llmamentelo conferì poco'dopo all'Abate drl Monilìero dì 
Rjflìi nuova Teobaldo Cinercienlè, d' onde quel puriflimo 
Angiolo delle Scuole fè n' era volato all' Empireo , ut efiét 
PitraftisU. iìk Abbai goajì ex legalo hierei, come difcretamcme pondc- 
«I eira il Pietralànta. Mi chi voltile fapere da qual Tonte òprin- 
' apio egli ricavane tratti di si ccldlc prudenza, che riluceva 
ili [une lefuc deliberazioni , ed in f[ncl per altro diniciliUìmo 
governo di luita la Cliieli, che al Aiie iiO]i è altro the una 
Croce , come quella di Crilìo , clic lià lìiccioliià di titolo , 
Olà chiodi ancora che trafiggono , riljiondo clic altro non fìi 
un tal principio direttivo tl'ogni maniera di ben amminiftra- 
le il carico del filo Apollolato, che il frequente anzi conti- 
nuo canlìgliarfi che ftceva col lume divino nel Tuo intcriore. 
Era gnuide in Lui, non v' hi dubbio, la finezza del Icnno, 
come s'èdetto; conmuociò non fi tenne giammai d'andare 
Ibi con ellò tanto al ficurOj che noncetcaìfe Icorcaò indiiz- 
Ko lùperiore. Qtiindt ntm fòlamentc voleva quello de' Car- 
dinali, il cui parere r come d'Uomini dellinatigli dalla Pro- 
vi^^ 
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vidcnza per Confiilcori, ebbe rgmjire in ilUma, mà (òprj 
ogni altro quello di Dio . Condoliathe s'accorgeva ligii , 
che la prudenza metameine umana, che nel maneggio degli 
affari dilcorrc lìilo giiilìa le maHìme del giudizio naturale , 
i: bensì nonché buona , mà in chi prcficdc a' negozj del 
mondo necenaria. Non è però mai così ben ordinata, eh,; 
non faccia, duopo molte volte emendarla co' dettami ere- 
gole di più alca ed infallibile direzione . Perciò, con cIIlt 
Égli ricolmo di curti qiie' numeri di Sapienza , che ctifli- 
rnifcono un Uomo perfetta mente prudente, come nel fine 
di quelto capo fi udirà, nondimeno nluna imprcfa di rilie- 
vo dava i>er ultimamente rifòiuta, fc non vi dormiva fòpra 
molte notti , cioè , fe prima non l'efàminava , meditandola 
molto bene al luminolb riverbero del volto di Dio . Così fi sà, 
die quali (inda! primo lèder che fece nella Cattedra di S. Pie- 
tro, pubIic('>comes'6tietto,!l[uit'i Vefcovi e Prindpi della 
Criftianicà il Condilo Generale, mà non fi rifolle , fc non 
dopo molto tempo di deftinar il luogo , dove dovca pii*! con- 
venevolmente celebriirfi:e la ragione di dilTcrime ladichia- Xe^y^^ 
razione , Egli ReìTo nella fua Bolla ed in più letrere mani- fi'^. loi.'ér 
Celiò, dicendo, efTcre ftata la necelfiià di aitcnio efame ed 
elatia meditazione non folo co' Cardinali nel Coiicifìoro e 
fuori, mà avanci la fua mente al lume del Cielo. E quelle 
previe difcuHloui, che oiTeri'ò in tal particolare, pracìcfj an- 
cora nel crear due voice Cacdinali , nell' affegnar Vefcovi 
alle Chiefe , e net rimuovere da elfe gì' indegni , nel correg- 
gere traviaci, nel reprimere e tributtare l' ingiuflcprctenfìo-. 
ni de' Principi, nel dare l' inveftitura dell' Imperio à Rodol- 
fo, ed in tiLtti gli altri affari di non lieve niomento , Sicché 
il Tuo TpelTo raccoglierfi neutro le ilcuo, con trattare fu gli 
occhj dell' Altillìrao , e riflettere à gli clpcdicnti che dovea 
prendere per il felice governo della Chiefa, era affine di ac- 
certar meglio nella loro elezione. E Iddio, alle cui mani 
tuttofi affidava, incernamencc gli fuggeri\'a i configli, che 
più Dpponuiiameiice conducevano al buon efito de licgotj 
e comuni dei publico, eprivatidi ciaftuno. Di fòrte che alle 
rifoluzioni j che non occorfc agU altri, Egli medelimo ab- 
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bracciava, e molto [liù al felice riufcimento di effe, reca- 
vano lòppra mutici llupiti non iòlameme idimeflid) mà an- 
che le gemi Itranietc, confelTaiido à piena bocca ellère ftato 
il noflru Gregorio dotato da Dio d' una perfettiiTìma pruden- 
za : clic jieròclii pili vicino vilìc à fuoi tempi, ebbe à dire 
di Lui nella Iltoriii che compofe della fua efemplarinìma 
vita, prodotta gii nella (agra Congregazione de' Riti» che 
.j . futt cmumJpeHus £? pradcrtSi ntdum tn fp'mtttaUhus\ Imòitt 
tju^afiri temparalitus éifiontndtsxin juduns difirettnom vim ehtìHmt, 
?»«iM.ii9o. 1„ ctmpiii » ubi ipjòrum owurrebat dtverjìtat , ekBivam. 

E più autorevolmente di tutti la Sagra Ruota, con qucAe 
brevi mà fignificanti parole, che confermano il detto qui 
/iiiàu. i-^r. apprellò : admittere pofsamui injìmitl aim Cbaritate Gpffl- 
Tbì- g^n d'"''^"' ^""^ " évimCus in attimam prvi Dà fuijst in- 
fu/àm; e quefta lècondo tutti i fuot atti, lumfitjper con- 
fitkatienem, elerlionern , iw/'m»«, comeEllaIcuoprenel 
' fioftro Beato Pontefice colla luce del Sole delle Icuole San 
Tonunafò d Aquino , che allega . 

Exùjfma CitiflÌTÌa del Santo Padre. 

CAPO VI. 

jPpena Gregorio fi vide atlìlb nel Trono Papale, 
' : toflo li rammentò dover ièco più che mai fe- 
: ivi, come Reina delle virtù morali, ecoro- 
> nata di tutti i Tuoi pregi, la Giuilizia, che 1' è 
quella , per cui fòla voleva s' inchinafTe la fua 
volontà à fnre con retto giudiiio le colè giulle , St à dare i 
le ed agli alut con proporzione ed ii^guOglIanza il lor do- 
vere . E die quella nobil vinù gli afliIteOe ièmpre accanto , 
Io provano gli Auditori della &gra Ruota {hù volte citati , 
^IfJ'f^' giufta la veradivifione, che ne fàuno , ripartendola con Saa 
Arj/ìoi. Tommalò in Legale , che ortliaa tutti gli atti virraofi al ben 
^^' ra ^''fn'''''^^ ''^ Diltributiva che conferendo i beni del public» 
iy-iSar/.j! à più perlòne, offerva la proporzio^K geometrica, e milìira 
la qualità delle peribne che ricevono; editi commutadva , 

che 
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che dando ella pure con ugguaglianza ariuneiica, mifurak 
quantità delle cofe die fi deono. E prìmieiamence , nella 
Giu/lizia Legale trovafi , che quello Santo Pontefice fb ma- 
ravigliofimente lègnalato; in hac mWabiliur Dei Sersuiu ex~ 
cellui/ic compcrimiii -, ditono grifteni Autlitori : ficrocclic tnc- 
to fti intento ù coordinare il ben comune , h correggendo 
Io Irego! amento de'coHumi, ò amplificando il divin culto, 
ò tiilorando la difcipliiia cccicfiadica , ò(bccorendo]jovcri, 
lènza veruna eccezion di perlcìne . Ed i queilo eiretto non 
fulo Egli volle che fi offcrvaOèro le fnc leggi e flatuti, che 
pur oggidì fi. leggono incorporati folto diverfi [itoli nel fèfto 
de' Decretali, mii dipiù , accioche i fiioi ii guaf daHéro^'Cb* 
be fomma premura che fi mantencflèro nd prìftìno vigore 
di oITervanza quei de' lùoi gloriofi PredcceÓbri , Anzi da 
quelli pigliava il modello di {àggiamencc reggcn I fùddiiì j 
da qudii r impullb di concedere e negare , di ufàr le am- 
monizioni e lodi, la benigoitìì ed ì) rigore. Perciò leggia- 
mo che nelle Bolle e Lettere, che ^li Spediva, fbvente ci- 
tava le oidtnazioni canoniche , llabiliic già dagli altri Papi, 
come tenadSmo delti lar inviolabil ol&vanzs ; cos'i colta 
da quei Brere ApoHolico, che Egli Icrìflc per laFondazio- ji.-g.Vai.ìS. 
ne della Canonica di Sani' Urbano nella Città «di Treca in A'ii ù-^irf- 
Francia; dalla Cofficuzione fetiaàfivoredelle ChiefcePrc- ij'f'**'^' 
lati di Portogallo, e da altre Ibmigllanti, Conci ofiacofac he 
Jàpeva molto bene Gregorio, eflèr elleno /late fatte, perche 
fi oiTervinoi e che il non farne menzione dov'erafaifogno, 
era un cljiorie alla dimenticanza ; ò pure che Urada aperta à 
non oiTcrvarle illecitamente era il concederne troppo facil- 
mente colle dilpenlè ò interpretazioni una, diciam così, le- 
cita inolTervanza ■ Indi quelle che dapprima furono Conce?- 
fioni Ipeciali, \ poco ìpoco fi cangiano in uIòcomune;non 
mancando giammai di quei, che pretendono per mero co- 
liiodo quello che ad altrui ih dilpenlàtoù titolo di bilbgno, 
cheèitmodo pili agevole d' iniiodurre nella difciplina cri- 

.iìianaedecdefiaftlca lo fcadimentaela rovina, permettendo 
che le rilaiTazìoni v'encrinoconcoloredilicenza) econilpc- 

Vofità di privilegio . Neil' altre pani poi della Giullizi» di- 

i». ' ^ ^ "^i-i, «li. 
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ftributiva e commutativa 9 che conveogono inficine tn ciò 
che è di am'endue mirare il dovere alimi, piatenut ptreat^ 
Saera'Mt. ^j^Qm, i doniffimi Auditori, rtddìtur aUcm guodfuum tft ^ 
•Bel ad quod babet jus j uno modo rathne coniraaui , alio aqaa- 
litatis conjìilutndtt : il gtuftilfimo Poncefice fii altresì ringo- 
iare ; non lafciandofi mai fpingere à promuover quello, ó 
ritener quello indietro ne da alfccti di privata in chi nazione, 
nè da dettame di proprio intcreire, molto meno dà violen- 
za ò impeto di palfioneracn rt-gohta. NtlTuno innalzò, con 
pagargli la bcnivolenza particolare, ptr dir così, ù fpelc 
de! publico; ne fi dimenticò d'akuuo, che peraltro meri- 
tevole gli fcnibrade, ptr di poco buon animo clic lo fperi- 
mentallc verfo ih fc . Oltre à ciò , Te i l-ovcftieri erano abi- 
li, e pieni di talenti Jj poter <ii.ci>ri)Iàmeiite luftener gli 
ufficj, il Sauto Pontefice volentieri ne li provvedeva: e le' 
ne' dimettici ed eziandio congiunti à Lui di fangue v'erano 
quelle virtù, e que' meriti, cliefi ricercano dalle leggi uma- 
ne e divine , e quelìi pure col folo riguardo sì degni re- 
quifiii , erano dal mcticfimo favoriti , e beneficati , fapendo 
Égli cflér vero vcrilTimo ciò che ben' avverò dipoi nell'Iflo- 
ria delia di Lui ammirabil vita il Pietrafanta , che Ji virtut 
excellùt in agnaiis, ferme ptaculum vìdetar, in optimattmide- 
;f ^« tot preterire . L' iftelTa integrità di Giulliiia , che man- 

ttf, II. ' teneva lulla dillribuzione de' premj , l' iltedà appunto riten- 
ne fempre nell' elcciizion delle pene e ricordandcdi , che , 
come Pontefice Romano, era parimente jujiitiie vìndcx & 
afertoT t in conformità d'un ta! titolo ci fece tanto, quan- 
to A legge Iparlb in lutto Ìl decoriti di quefta Ilioria ; c non 
sò fe mi riufcirà di porlo qui fi bene in ifcorcio con qualche 
cola di più, che chiaramente fi veda da ogniiiiio tu un oc- 
chiata. Frocutaiido dunque Sua Beadtudine eoa follecitoftu- 
dio di poltre in pratica quel celebre oratolo di Grillo , di cui 
era Vicario , nddUc qua funi Cafarii Carfari , ìj qii£ funi Da 
Dee^ ficcome lì adoperò e rilòiutamente vollq, che à Ro- 
dolfo Ce&re li reodellèro dalRèAllbnfb,coine dovute, col 
nome V lof^ne Imperiali ; così eCgene da Rodolfo , che Egli 
yicon tendellè ì, Dio quello j^he «a di Dio : ciò fli, che 
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all'ufanza de' Principi arHipafTari elTo pure chiedelTe in Ro- 
ma dal Papa il Diadema dell' Imperio; che fc n'andaHe in 
Paleftiiia, ed ivi militallè col Tuo efercico sforiandofi di li- 
berare qiie' popoli, amicamente làiitilicati colla prelcnza d'un 
Uomo Dio dalla dominazione de' Barbari . Anche dall'altro 
Imperadore dell' Oriente , e da Andronico Tuo Primogenito , 
c da' tute' i Padri Greci dimandò ed ottenne die relìituilTero 
allo Spinto Santo la fua Divinità^ e che, fc volevano eP- 
Icr'ommefiì alla Comunione della Chielà Romana, adempii^ 
fero, come fcrìvono Giorgio Pachimere, e Niceiòro Gre- ^pU'iUtr. 
gora, quelle tre condizioni; la prima, che nella Diptica e Dc'ietiuj'Al 
Sagrofaiiti Mifterj della MelTa fi fiicelTe clprcHà menzione del fla'um Ec 
Sommo Pontefice Romano; la feconda, ehc.à tutt' i Greci 
folle lecita t'appellare nelle lor caule alla Sede Apoltolica; 
ia terza, che al medefimo Pontefice Romano fi diferiffe in 
tutto e per tutto il dovuto onore e ricono le imeneo del Pri- 
mato fupremo , Comandò in oltre che da Cado Rè di SicL- ul'Z'bùJut 
lia, e da Giacomo Rè di Aragona fi pagafferoà Roma i con- 
fueti tributi . Avvisò Alfonfo Rè di Portogallo che piiniual- 
mente reintegrairedc'patrimonj, ches'eraufiupati, leqiiac- 
iro Chicle di quel Regno, Braga, Coimbra, Vilèo, eLa- 
inego , tòtto le minacciate pene di fcomunica e d' Interdet- 
to . A Dionigi pure , che fu pofcia anch' Egli Re di Porto- 
gallo, ritornando ]l Papa dal Concilio e trovandofi in Belca- 
ro , prefiire termine perentorio di giorni , e dichiarò che ful- 
minerebbe Ceiifurc, s'Ei tantodo non fbdisfaceUe la Chie- 
fa Romana de! tributo, folito darfèle ab antico, e nonde- 
li/telfe dalle ingiurie, con coi offendeva la fantità del Cle- 
ro i parte peculiare deli' eredità dei Signore. Ripreffe l'ait- 
dacia di Carlo Rè di Sicilia, dell' iiitrometterfi che olàva 
ne' diritti della Chiefa Beneventana, egli preditlini tempo, 
acciocché non lardalTe ia ifciogherfi dall'obbligo dell'annuo 
Cenfo da mandarfi al Papa , che gli avea conierito il Regno 
di Napoli. Ricuperò da Filippo Rè di Francia tutta la Con- 
tea di Vaifon, che tolta ingiuftamentc avca alla ChielàRo- 
mani e gii era (tata afcritta da Aifoniò fuo Zio Conte di 
Poiticts nelle tavole del fuo teftamenio . Proibì ad Arrigo 

Ré 
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Rè dì Navaira' il fòmmnteie alla fìu giurìfdizione 1* ih- ' 
violabile libertà de' Sacerdozi , ed i poderi della Chlefi di 
Sani' Urbano nella Città di Treca. Ottenne da Edoardo 
Ri della sntn Bieta^ra, dicpermetteflè al Conte Edmondo 
fuo iktello il rifcuotimenio delle Decime, che dalla muni- 
ficenza della Sede ApoftoUca gli erano Hate lilailaie in quel 
Regno; ed ingiunte di più all'illeiro Rè, che iftituiflè pu- 
re la celebrità del fuo incoronamento ó più prelìo, ò più 
tardi à piacer fuo, mi non già, come avea peufàto, nel 
tempo dell'intimalo Sinodo di Lione, acciocché allora non 
iftelfcro alTenti iPrelatt del Regno. Citò à giudizio nel Tri- 
bunale di Roma Ugone Rè di Cipro , perche ivi fi dccre- 
lafle lè à Lui fpcttava il Regno di Gerofòlima, ò più tofto 
à Maria Nipote della Reina Ifabeila. Periiialè à Stefano Ri 
delia Pannonia, che deffe fine una volta alla guerra Boemi- 
caie levcramentc ridargu'i Ottocaro Rò della Boemia, che 
avefle ardito di appellare dalla (èiiteiiza della Sede Apoftc^- 
litra circa l' Imperio conferito à Rodollò Aulpurgcfè . Enrico 
Rè di Dacia e la Reina Margherita lìia Coiifone non fòp- 
porcando, che fodero fiate richielte dalla Santità Sua le De- 
dme per la Ipedizione della guerra fanta , e proibendo ellì 
che fi efigceflero, ò fi sborfalTero per paura, che aveano, 
di non reitarne impoverito il lor regno; e perciò ordinaa-- 
do, cheiVefcovi iiiffero efclufi dalie lor lèdic, perche que- 
fti aveano Icomunicato amendue, com'era dovere ; non fu- 
rono limefri in fiia grazia da Gregorio Pontefice; fenza pri- 
ma aver eglino riparato e ripofto nei fuo priftino ftato la li- 
bertà Ecclefialìica . Al Rè poi della Norvegia , che avea elàt- 
to uggii al mente dal Clero che da' Laici certi tributi , non 
fofo puriliafe che nell'avvenire non piii olfendelTe 1' immu- 
nitidetlaChielà, raà ancora che totlo dìcaderebbe dalTro- 
no, lè mai rompcffe i ilabiliti patti e condizioni ; c volle il 
Papa, che 1' elezione del di Lui fiicceUbre fi divolvelTe in^^;; 
luno all' Arcivefirovo Nidrofidci e agli idtiì. Prelati dell^ 
Metropoli. Frenò l'avaiizìas e la v!òlenz»ilel Duca diLo^'' 
rena, e del Come Batiert, chefieruio vlìirpati ibenidcUa^- 
ChielàdiMeB, «daveanotenutopiigioneildileìVdcovojJf'' 
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cSuaBeatìnidìne lece, che i neon cari ente lo Iciogliefle dalh 
Carcere; ed iufiemc toib'i il Duca di Brabanza, che aven- 
do recato danni gtaviUlmi alle Terre della Chictà di Liegi, 
le' avea tolto particolarmente il Caftello di San Tnidone. 
Or un Papa come que/lo, che aflrinlè alle leggi dell'equità 
e dd giulio gl'Imperadori, iRè ed altri Potentati, mtalio- 
più lèppe contener in uffizio i Giudici, che Tcntenziano le 
caule de' Popoli litiganti. Quindi promulgò nelle fueCo/li- 
tuzioni cheleCaufe Tore ufi non fbifero ecerne, ncchciGiu- 
reconfiilti pairocinalTero que' clienti , à cui la giuflizia non 
potei fiiffro^are . Prercriffe in oltre h Caufidici e Procurato- 
ri cecca taffa di Tportole e di (lipendio, accLocehc i Poveri 
non foilero fmunti più dd dovere^ e rmalraentc interdifte 
ogni (brce di daiiativi , che IpelTo pervertono il Tribunale 
de' Giudid , ed incantano per lo più i lor animi . Dal detto 
fin qui raccolgafi per epilogo elTere flato da Dio il Beato 
Gregorio ricolmo dì giu/tizia, e con quclìa virtù, che èia 
maggiore infra le Morali, d' una làntità veramente degna 
del fuo Ajiolìolato, perche in tutto madima, gìiifla il bel 
Proverbio di Salomone , in aliuntiauii juj}icia ■sirliis maxl- 



DtW ommWabil Temperanza e purìt'a di Gregorio . 

CAPO VII. 

^^^B E i' erubclcenza ne' giovanetti ò un fiore , che ^"^y^^^^'" 

^^^^ adulta, al'parerddFilorofo-'eomeilnortroG're- ^"ZIÌ^ 

ra verecondia, gii fin dall'ora cominciò ad et Hifi.Enicf. 
lère Temperatite, menite fin d'allora cominciò ad eflere lo- 
devolmente vergognofo. Perocché, in quella guilà appunto aJii. 
che il roffore ddl' Alba fi fperare il giorno fèreno ; cosi l'ar- 
rolììrri, che Ibveme ftcea, nella fùa candida puerìzia que- 
llo Servo di Dio, diede legni d'una vita fomm a mente fru- 
gale, modetaca, e couiineaie. E molto più, che uu.ial pu- 
dore 
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dorc molTr.ito <in Lui à iL-ncrii anaìs in torpore nitido, oe 
tu. moribiis ìmaniinaus , fli credulo da alcuni prefagio di quella 
Verginità, clie.recondo die fi fcrive. non mai negli anni 
avvenire s inaridì al calore di ailècto men puro, ò di pia- 
lo* cere cht* non rollc on^no. aflcrmando di quelto Beato Uo- 
mo il ProccITo dì Piacenza che /pecalum bmiflatìs fait , & 
li, yffft/ nunquam, m mditur-. mmmt cantsgìoni: pollam fue- 
yii. Di maniera che non debba poi recarci maraviglia, che 
I Iddio, come in argomento ò premio della dì Lui verginat 
Temperanza e pudicizia anche quaTi dopo quattro iècoli , 
come notaFono gli Audiion della &agra Riiota , gli abbia 
coufèrvato il Corpo fra i marmi del Sepolcro, iènzapunio 
elTcrlì giiaflo. anzi elàlando da fè lòavit&difìagranza, per- 
„. che condito col Ibio ballàmo della purità , dice il Pietralàn- 
1.1. Il che fiirefìapponò m provadella Verginità dellaSan- 
. , LI M^^!Ie Tere^ nella Caufà della Tua Canon izaz ione . Mà 
) r'.r.^oiiicino maggiore, donde fi raccoglie, la tcmperaiu» 
'- nvLT i.i diì.lui moderato e pollo alTatio in freno la concu- 
pifcibik' . fu quei filo volto fèmpre unirocme, lèmpre tran- 
i|iiìIlo. c come da tutto il Collcfiio Apoftolico (ic'Cardina- 
Il III ciu.iiii.ito. Foito t'erammte ^np-e/ico , accompagnato da 
coAumi fenipre comporti. da una rara parfimonìa di parole, 
c da un animo ièmpre ugguale ; cui Egli fi (hidifi di man- 
tenere illibato ed intatto: perocché rapendo, il latte della 
callità non elTer altro più proprio, che l' attinenza, e tem- 
peranza, il quefta fi diede con tanto fervore di fpirito, che 
mentre le ne impinguava l'anima 'Itia. eltenuandofi all' in- 
contro il corpo. Ipellè volM ne pativa sfinimento di fòrze, e 
mortati dehqtij , Faceva . è vero - giuftizia al coqjo, non 
[iiuiicuuiuigji CON aumento; ma quello «ra d'una fòla volta 
il j^ionio, si dozzinale, si comune, e si parco , che fblo 
prcciramente baJìava , aeciocciie quello non mancallè alle 
operaj:ioni raf;Lonevoli dello fpirito. Del rello Ei mangiava 
con 1^1 ^tiivizione c aliennnieiHu da ogni fpccie di diletto, 
che Ihudo LolÌA mciue lutio i.itefo ad udire la Sagra Scrit- 
tura, che fiattaiito per rifezioiie deli' anima gli fi leggeva, 
attamente gulìava quanto Ila foave il Signore, c quanto le 

di 
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dì Luì parole riefcano dolci e faporice à chi hi il palato av- 
vezzo ìt tiltorarfi e godere delle foU delizie di Dio . Di ma- 
niera che ipelTe voice avvenne, che potèiugeuuamentedire 
ìi Prelati dimeftìci chc Io ftrvivano, non aver' Egli avver- 
tito, ne faputo dilcemae che iòne di cibo gli fbfle flato' 
pollo d'avanti con che nudrirTi. E perche quello non paja- 
affettata ampli fica?, io ne d' Iperbole, aA ùa creduto, (.'□me 
m fatti egli è , un fcmplic^ racconto di veradfTuna Ifloria , 
uditelo riferito dagli Auditori della Sagra Kuoti, che còsi' 
Ite parlano quafi ne' medefimì termini . Saètrabebal fi quù- r^""*^""* 
que , dicoii elfi , à cibo ff pota ; unica tfvuiqiit comtjiicne in 
die eontentas, qaìdem ab cmnijinfus ddeHatione abflra- 
Fuis , dum per Sacra Smptnra IcUiemm in mttifù di'àina: aie- 
diiatisiù InUntm, tantwnmodo giifìoret qmm Jìiovì: Jìt Demi' 
l'I!-, '}'<<'"'- du'.da cfuiìt '.}irrbci Domiirì fami bus e]us ; lìstti- 
TuHi dck'da'.onis adn lune oblìi n i -, ut i^Ji prapurea aflanli- 
bus fape rtfirre fokn-t , fi ticfiiri: rj.iid in ea contfliùne tunc '' 
fumpjijlH . Ne fiilamcate per fe mantenne quando fi cibava 
\wi-0. si lodcvoi parl'mionia, e trugalità; nià dì più agli altri 
ancora , jiart.icoIarniente le foffero Ecclcfìafiici , ben di pro- 
pofico l' inculcava , con puro defiderìo dì che per mezzo di 
tifa fi colile rvalTero temperanti e pudici, com' Egli lo era, 
e come à tale flato ft conviene. Per quello al Cardinale di 
Santa Cecili^ iuo Legato in Francia ordinò, che vedellè di 
elbrtare i Chcricì , che volellèro Ibttrarre alle lor mènfè ogni 
lùperfluità di vivandel^uiiiiee prezìofè, per convertire tutti 
gli awanzi delle (pefè in atiliflimi flìpeDdf di Soldati per la 
guerra fàgra dipileflina. Nè fù mica Gregorio imodìquei, 
che con lobrietà e temperanza nella loia bocca , mi con va- 
lla ambizione ed ìnlàzìabil cupidigia nell'animo anelatfe poi 
al eonlèguimenco degli onoriedegii applauiì, òpurcàfèm- 
prc più impadronirfi di maggiori ricchezze e dì nuovi tefò- 
ri, come pur troppo fi vede in quelli, che fon dediti alla 
lùperbia, 6 poffeduti dall'avarizia. Imperocché quanto agli 
onori, dove jmiè fcnza fcrupolo della cofcienza propria, c 
fènz'ombra dell'altrui danno, ritìrarfi daquelU , francameli- ^„„^„b, 
telo fece; efiuo della fuaPatrìa, ù cui piure fi hàda ogniuno iatjaiài» 
M m prò- 'V "*- 
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pcopenrione d'aflètio, eG dee iributodi gratitudine, rini- 
sfxla digaità Epilcopalc , che gli (ìi offcrta da' Pontefici, 
cgiand'Egli li trovava ancora fèmplice Arcidiacono di Lie- 
gi, e Canonico di Lione ; e non volere elTere il primo fra 
fuoi Compatriotii anche in carattere di Veicovo, quando 
per altro forfè !o era h conto di prolàiiia, alcerto che me- 
nta fi afcriva ad una eroica moderazione e lemperaDza . Ave- 
(ebbe ancora onninamenic rifiutato la Cattedra di Saa Pie- 
tro, ome s'è detto, fè tutto il Collegio de' Cardioali , in- 
fieme col parere di l^ieotilllmi Teologi, nou gli avelie po- 
llo à grave reato di colpa d' avand à Dio il diflcrir pio à 
lungo quella luttuofà e oocevolilTima Vedovanza , che per 
Io Ipazio di quafi tré anni dì Sede Vacante pawn la Chie- 
. là [Romana . II che Egli medefimo affermi di fe nelle Let- 
^inoUs/ì- ^^^^ > 'P^'li Imperador Paleologo ed al Patriarca di 
trttitf.\ii. Gierufalenune nell'Oriente, cdall'Arcivcfcovo Senoncfe,e 
ita/iti- ji^ii al[ri Prelati dell'Occidente, conquelte formali parole, 
che fono veramente piene d'efèmpj di vinù ; Nór /a cenjì- 
dcrstìonis examine Onus ipfum per hoc nofìrit impenendum htt- 
merìt, Q opus noflra profiquendum Jòlidtud'ne attendentes , 
napforum mttìenles nirium quantitaiem , dijhungenda in/uff- 
etaitet virtatum fumptus, G meritmim in/ufficitniìam com- 
parendo i tligcndam jàno cetijìlìa putabamui-, ut humerì Jhb- 
dmerintur ab Éwwrf, manus ab epere arcerentur. Vtrum^ nè 
S^tp'sf- Pfl fìi>fif>n vacatitmis tam dijfù/à , p tata difìendìofa tcmpo- 
«M. àr «rf fa , ebjìinata contradiSlUmi relu&aiio profujiùrìbu! dì/penmis 
mcafonem hidaceret, nos mn de nobÌs,f:d de ilio filo cam^ 
pia fie—in humUHatis Jpirita lami oneri t fanhia iiubecilìti 
txpofuinius hameros i^c. In quello poi , che Ipctta à ricchcT^ 
ze, r ebbe il Santo Pontefice, per via d'un eroica temjie- 
ranza, in tale fptegio e tanta afabomìnazione , chenonam- 
milèmai perle, ne volle cheifìioi dimettici acce ti afferò do- 
nativo veruno , vietandolo loro lòtto graviliime pene , e col 
pericolo d'incorrere la fiia perpetua dilgrazia. Che però in- 
darno fi erpiifè à tentarlo fi RÈ della Boemia Oitocaro, fe- 
condo che fcrive Sili'ridu Prete IMifnefè in Alemagna, par- 
hado ddiioltro Beato Gregorio; quando, dopo d'avere b 
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SanticSi Sua confèimato l' Elezione di Rodolfo ^ le inviò 1(>- 
leani Ambaftiadori con gcan lòmma di denari, e con ma- 
gnifico apparato di regj prefènri , per inchinar la ftia volon- 
tà à dichiararlo Imperadore , com' Ei ranco pretendeva . Il 
Papa iti quel caio udì l' ambafciata ; e corto diljiregiando t 
doni , e non facendo calo delle frivole ragioni che poita- 
vano , rivolto a' Circofìanti , diffe : avendo Noi in Germa- 
nia jiiù principi e Conti , à cui rivolgerci , come potremmo 
mai fiibblimate al Trono dell'Imperio unoSchiavo? In con- 
formità ancora di sì magnanimo dilìnccrelTe, ammirato fem- 
pte da tutti nel SancilTimo Padre» ebbe à dice il faraolb Vin- 
cenzo Bellovacefe nel fuo Specchio : yir certè in emni vita 
clarus — qui pecumss fif rts bumanas cotilemnebat . Mi nel!' 
alDuenza de' beni temporali, e nella dovizia delle rendite, 
che come Pontelìce , c infieme Principe aCToluro di moke 
Pravincie e Città, polTedeva, non }>ermifèche il Ilio cuore 
vi li aitacatOi: giammai , giulta l'avvilb dello Spirico Santo, 
dhitig fi affiumt-i ttcSte cor atpeneri ■ dimodo che l' appe- j>/sA). 
titoai di^laloro ptefènza ò abbondanza ricraeva verun com- 
piacimento, uè lè per divina permillìone ne folle ftacoQio- 
gliato , era capace di fèniime Ibperchio difpiacere : perocché 
lotto i celefti ed etemi premj che IJierava , tutto il vfibilc 
riputò lèmpre per momentaneo e lùgjce. In Ibilanza, Egli 
ebbe una Temperanza non iftoica , ò lòlameme morale ; raà 
criltiana, eroica, e divina, mentre fi governò ièmpce con 
una regola confermata dall'uno e l'altro Tcftamemo; quin- 
di fiamì lecito dir di Lui quello che Sane' Agoll: ino attribui- 
fce all'Uomo perfèttamente temperante; effendo che anch' ^ a, a 
egli come vir temperatati in rtiui bajasDiin: babmtreguhnt tìijtnsrìi. 
utroque tefiuntt^e cm^m^am\ ut <erum nibil diligerei y ni- Eaitf 
bilptrje eppttenJu» fmmt . 
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^mia Brteem del Sante Pedrt . 

CAPO Vili. 

^ Re cofc concorrerò à render forte di auimo il no- 
> Eroe; la natura, l'ediicaiione, la grazia; 
natura, facendolo erede , col raiigue ricevuto 
\ da Signori Vifcomi , della ge n e coM ancora di 
s'[ gi orioli Alceiidcnti; l' tducazione ,allevando- 
^ji di s\ attenta c (evera dirciplina , die non trali- 
■i dall'eroica virtù de' fuoi ciliari Antenati: lagra- 
, che additandogli al lume dclb (IJi: 1' LCcrna vita, fà- 
ceflè che per l'eterna vita àiutc' i iiiali ed iacunuiiodi , che 
in quefta valle del pianto fi patifcono , nòfi abigottiire , nò 
punto cedcffe. Ajtitato da si portenti amniinicoli , In in ogni 
varietà d'accidenti e d'impieghi veramente Forte ; perche non 
ebbe, paura, com' il pulillanime , dove bifognò ctmlidare; 
ne confidò, com' il temerario, dove conveniva lem ere. Nè 
-fiioì lunglùdimi e continui viaggi, che tutti ad onordiDio 
'ed in Servigio della Chiefà, così Arcidiacono, come dipoi 
PoQtcfixx, intrapreic, nonfìcipore mai à pericoli det mare, 
quando potè farli per terra , perche allora làtebbe flato un ' 
lu'diinento aldi bfiuiiiievole ; ue fi^'i i pericoli del mare, 
quando ragionevolmente lo valicò, perche in tal calòlàreb- 
bc paruta troppa debolezza dì Tpirito. E la cagione di tutto 
ciò M fìi , perche Dio gli forni il cuore di quella Ipecie di 
Vtmcj./A, the, ciimc (.lono futi, è coraggiosi , nià inliemc 
circol]!Uta; la quale al j^iiidizio di San:' AgoiUno , cfc/rw- 
si^ffi's. ''^ ' '"'"^f"^^^ = ^ i^""^"^ '^o" San Toinraafo la 
Hiiroajm. definirono gli Auditori della Sa^ri Ruota nella relazione 
^ della di Lui vita, eja: farliliida fuit maderulrìx ouifacia, 5" 
f ili™''' (xp^ lìmoris; nella quale, pur'eglitio'aggiungono,ifetì;»r 
^jiLStcT^ Pontifex mirabìHler pffit , aggreiSendo ardua , tam famms 
^ma > S* magflUmmUatt , ÌSta finendo cum perfeSla pé- 
tientìa Q perfnefantìa\ Ttitcì ringhiltena, la Francia tutta, 
riialin ePalefUoa col Mondoturto > poono dar teflimonian- 
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■ 23 (U'^uella fhipeoda fortezza , con cvil principiùjpro/ègu'i, 
c fèlicemente terminò imprefe per altro alTai ardue, e dif- 
ficili] die à molti fcmbravano imponibili, ridoiidanù però lèm- 
pre ili gloria maggiore <ii Dio, e vaiitaggioro credito della 
Criftiana Religione - Egli in tempo di guerra trovandon in 
Sorìa fi moftrà che era pipteni in opere firmone , mentre or 
coli' eloquenza delia lingua dava Iena e vigore à Fedeli , ac- 
ciocché combatcefTero per la caufa di Grillo j or col valore 
del braccio, dove faceva duopo, empiva di fpavento iSa- 
laceni, iniqui polTeditori diTerra Santa, e nemici implaca- 
bili del iiofiro nome , In tempo poi di jsace , lè pus di pace 
fiporea dire quel tempo, in cui entrò Gregorio nel fìioPon- 
tencaco, elTendo allora agitata da per tutto la Crìllianith da 
mille intcftine rivolujyoni, ben palesò àtutt'ifècoliavveni- 
re, che Egli non ebbe mai paura della potenza di veruno; 
non lalciando dì ammonire del lor uffizio e i Ccfari , e i R.è, 
C dove ciò non baftalTe , fcomunicarli ancora, e deporli ^ 
come fi si dal detto fin qui , e perciò ftimo fuperfluo, l' in- 
viduame inquello luoga le ciicollanze. Balla fi rammentino' 
pei tutto, jflicfèmpj i£ cara foltezza che diede, quando per 
mezjujL-de'moi Nund comandò] che fbflè tolta punito con 
un fulmine di fèveriOìme Cenlùre , e privato ancora della 
corona Valdemaro Rè de' Goti , come giuridicamente com- 
prefo in enormi delitti , dilpccg latore dell' autorità Pontifir- 
cia, efàcriicgo violatore dell' e cele fi a/li ca immunità; forro- 
gando ad elfo il fiio Fratello Ladislao-, che inpmdeiiza,cquì- 
ti , e virtfi da Caiiolico foriè non ebbe pari . Baita ancora 
per Lonferma d'untale argomento lo fpogliare che fece del- 
la Porpora Riccardo Annibaldcfi Patrizio Romano , e Dia- 
cono Cardinale del titolo di Sant'Angiolo, per gli eccelli ben 
noti da Lui commeffi ; quantunque quello raedefinio fuffé 
(lato uno de "lèi CompronielTarj del Collegio Apollolico, che 
chiamarono dalla Soria al lòglio del Vaticano lo ftelfo Gre- 
gorio. Balla il rrgorofiilinio divieto , che, con pene giufla- 
mente minacciate Ei fece ad una Républicii, di podere aju- 
tO] di veruna forte che fodb, die ormi pur erompo infoienti 
de perfidi Saraceni , che. unro veOavana ^uegl infelici Cri.- 
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ftiani in Terra Santa. BaAa ftulntentela ffimenzaichepiaii 
di ^ufia indegnasìonc proAuiuiò contro un'altra per eOcrlì 

conrederati con alcuni l^poli contumaci nella loro dilùbbi- 
dienza alla Chiefà; eciàche elègul coniro quafi tutta la To- 
fana, infettata perogni banda dagli oftiiiatillìmi tuniuld de' 
Guelfi eGibeilini; coniro le Cini di Verona, e d'Urbino, 
contro la protervia di Guido da Montefeltro nelle ìnJblenzc 
nlàtcda luivcrfòla Chicfà. E contro Guido Monfbrce e fuoi 
Complici , per l'omicìdio commeno nella Cattedrale di Vi- 
terbo nel già Principe Enrico , primogenito del Rè Riccardo. 
Mà quello che fi vuol notare coli' attenzione che merita, fi è, 
The tutti e grandi e piccioli, e Principi eVatfalli ebbero fèm- 
pre in Ibmma venerazione e riverenza i di Lui comandamenti, 
iipochilfimi fiironquei (eallàì caro lorocoflò^ chelafciaro- 
no di piegargli la dovuta ubbidienza e rifpetio : perocché 
ficcome neltiot precoti campeggiò tèmpre ]''equiib,e]agiu- 
{tisiai COBI in uii» cbe comandava, fempre pure lì Icorlè 
rinnocensa de'«oftumÌe la fàntii& della vita, accompagnate 
da un invitto valore e fbttezza incontraAabilc : dalle quali 
eondieioni rifùliarono que'mez» tantoelTtcaci , che adoperò 
à perìùadercadogniuno che avenè lènno, eibdc, lafbgge- 
■zionc ed offequio, che fi dee all' univeriài Paftore e Padre 
del Crilfiancftmo . Con^hiudafi per tanto co' Scrittori delle 
di Lui lodevolillìnic operaiioui, elìer Egli flato uno di que' 
più forti Eroi, che cuii titolo e carattere di Vicario diCrì- 
fto anno degnamente occupato la Cattedra Apoftolica; peroc- 
ché con quella fìia fortezza di animo veramence ecceiro ag- 
gìunle, ognidì più, pregio è ornamento ù tutte l'altre virtù 
morali, che polìedeva. Anzi, perche flj infig ne mente fòrte, 
potè altresì difendere i diritti della giù flizia , porre in elocu- 
zione i làggi configli prefi dalla prudenza , maneggiar con 
meravìglioià dcHrezza le regole della temperanza^ tèmpre 
in&ticaoile nella moltipliciti degli alfari , fcmpre collante 
neir incontro de' pericoli , Tempre rigido in tefdtere à piace- 
ri , lèmpre immutabile nel cambiamento delle umane vicen- 
de; che non s'invanì giammai nelle proljxrìtàjBèfidepcef- 
un punto nelle avvetUtà -ì anche iufènne nd corpo, .«>• 
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bufh) però fèmpfe di mente , anche fra k firnubuiioni della 
Corte, fmcero però Tempre di cuore j ed ancke nelle per- 
dite , purché non foifer di anime , iiumoblle fèmpre e 
tranquillo . Dimamera che fi può veridicamente alVerire di 
Gregorio Decimo quello che avea già Icritto San Bernardo 
ad Eugenio Quarto ; cioè , che le quattro virtii Carditiafi , di 
cui abbiam parlato in qucfti quattro Capi fin'ora, fecero nel 
noltro Slitto Pontefice un bel circolo ó circolazione perpetua 
difcarabievoli uffizj fra le, riledendo frattanto la Prudenza 
nell' intelletto per illuminarlo , la GiuHizia ne'l' affetto per 
accenderlo, laTemperanza nell'ufo per moderarlo] e la For- 
tezza odi' efiètra ptf el^uirlo . 

gara Vmltà del Scota Pmejìts. 

CAPO IX. 

^Hiunque s' imbatte \ leggere il titolo di quello 
Capo, non fi maravigli d'aver io aggiunto all' 
umiltà di Gregorio r epiteto di rara, quand'ero 
in obbligo di nominarla miracololà. Che quelì' 
Uomo (Ti Dio , fintanto che fi tenne fra i limici 
d'una vita privati, folTesi umile, nonfìi gran colàf (èbenc 
grande fi potrebbe dire, che ad uno, nato, comeLuijCon 
SI gran retaggio di gloria dalla famiglia Vifconti, nonfiai- 
toccatTe punto di grande , ne che ambiffe di fàrfi ma^ioie 
fra grandi del fuo Cifato, accettando , come gli veaivaof. 
ferto ilVcfcovado di I^iacenza fua Patria.) Miche Egli fii- 
peUe maateiierfi non follmente umile mà umiliiTimo ed ab> 
biettitnmo nel boflb concetto che fèmpre ebbe dife, ijuas- 
^ pcomolSiad eOcf adoraro come Pontefice MaflìmOi e co- 
me Viccdio da. uà Mondo di anime battezzatele finodalle 
MaefU fòvianecolh fronte pertcna; quefta sì che l'è una 
Ipecie d'umiltà, non fola, come la chiama San Bernardo, 
grande e rara, mà flupciub. ed alfitto miracoloni . E mira- 
colo in vero della Grazia fi dee riputare , che il Beato Gre- 
gorio, uovandofi' polla dalla Piovideiua in quella Dignità 

ed 
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ed eminenza di grado fuprerao , voglio dire, in uno flato 
non fòggetto adefler difiwegiaco cvilipefò dagli altri, (| die 
ciò pure molto coiifèiifce h poter creicere ia umìlià ) anzi 
meifo dal fomnio Sacerdozio in ima certa obbligazione d' 
elTer ofleqiiiato c riverito da lutti , come tinti fono in debi- 
to di rilpeitarlo ; con tutto ciò frà i fjilendori del Vaticano 
non pefdelTe mai di vifla quella miferia che avea dall' cnèr' 
umano, e dentro di fc fofle si pieno della fìiraabiìiilima eli- 
naiiiiioue diCriflo, che fiftudiava d'imitarne gli umili ITI mi 
cfèmpj . Ben fi si quanto rOtiimo Padre moftrò di reniten- 
za, i; quanto ripugnò , allora che gli venne oflerto tlal Sa- 
gro Collegio de'Cardinah il Ponteficaio Romano; è chead 
accettarlo uon vi volle meno, che un ragionevol timore d' 
incorrere con taJ rirulHi , fra cjuelfe lu^gcntilTime neceflìtà 
4ella Chiefà, nella divina dlfgrazìa . Mà non furon quelli 
ijHÙ mintbiU comrolè^i» die ci diede ^dirtiaprolòndillìma 
umiltit , come la chiamano ^li Auditori della Sagra Ruota. 
jfMtìtar'.Sa- l' f'iù miiabifi-ed ì più atùci fiiroaa quei , che ci palesi in" 
tT<Ri»ii. xaVLa il rémpo'del luo gloriolb Papato; Primicraraaue, di- 
ceva Egli , che non iòlo fi conofteva difliggiialc di Ibrze 
allo fìerminato pelo dell' Apoftolato, per caula dell' umana 
fiacchezza, che avea, come mortale, comune con eflonoi , 
mi ;noIto piti Te ne confelTava immeritevole per i proprj di- 
fetti, e per lafiu inabilità. Così eljireffe qucfti fuoi umili 
lèntinieuii nella lettera, ch'Ei ffrilTe all' Arci v eleo vo Seno- 
nefc, ea'primarj Prelati di rutto il Mondo nella forma che 
iaSt/jlait. ^'^S'^ '■ -^■^ cmifccndendmi /ìpoflolìcd: pracniìtietitix Cathi^ 
jbpTteù. ' dram , Q fufiipìfndum imponatUs Nohis nan folùm ex hu- 
tttand: infrmhatis , fid etiam ex humiiHsHi noflrs defeca enat 
anhcrfatit regim'mls Orbis tene , cenatrdìler elegerant . E 
pure i' illelTo conofcimenio che avea del filo nulla , e cui - 
Egli allegava , per unico motivo di non dover lòmmettere 
il fiio Capo all'Augnilo Trìr«^o, divenne merito d'avanti 
à Dio per efièrne dichiarato licgnillimo, e. ricevere dalledi-' 
vine mani inconfègna le Chiavi del Cielo e della terra; così 
r AlTcrma il più antico Scrittore della fua fègnalatiGìma vita 
■caa quelle parole : ^tiod ad Summi Peattjicatttt i^ktm tjl. 

pro- 
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pTsmoliii, boi tjas prefeBh fuit humilHai ; gl'i: io pnectpiii 
nigiiit, (j 91'^ fialam babere dignofiititr , per ^uam afcendi-c/uil'u.idi 
tur dejlfndsndù. In oltre , efTeiuio EgJi parchi (limo per aliro 
nelle lue parole, come s'è tocco altrove, iiieiitcdimauco in 
ogiiioccalione, die avveniva fpefiillìmo , pareva non fapeP- 
le finir di parlare ; e quefta era allora die trattando ò dì pre- 
lènza ò per lettere con Vefcovi ed altri Pcrlòtiaggi racco- 
tnandiiva fè , le colè dell' anima lìu , ed il biuiii governo 
d£lla Chielà alle loto pnizioQi . Il che s\ daddovero e con. 
(anta caldezza fàcea , che ben dava ad intendere conolcerfi 
Egli bilbgoolìITimo ti'eiTer ajuiato dalle preghiere altruÌ;co- 
ine lè riputflfle le fue per indegne d efier elàudite dalla di- 
\-ina Clemenza. Odafi con quanta premura , ed inficrae con 
quali efprellioiii d'umiltà Ei ne fcnve a Vefcovi in uni iìia 
Lettera Apofloliea. A. ^ ^ v Vejìrani a^iclimì 

rogamus i Ì3 popumiis inflantìa cxhortanics ^ baniiliterpe- Rr^.t^n. 
ihìun, 'o ro<-:imus ivjìautcr , qiiatenà: vc^fì: Bratiombus dv- «''«■ A», i. 

, afiùH' "fi"' »»/«■/«/< , fm fr«„ ffZf"'' 

fundcutcs ad Deminum , iii in btneplatho Fi Hi fui dirigeni 
«thu noftvo!, NobÌ! ij l^obis, ac cmcMs Eccltfariim Pafia- 
ribia JUa p-e!.:te concedai , fic circo gregem Dominicuin curi 
pcT-j:gìli mcT's obpjrvarc sigitias, qiisd ;'» Ea marifueia^ fit- 
pervcniaC , C cirre&ìo fubfiqmtur j reddatur Doiìiim pepiilai 
Chriftianus noiiimalii aicepta , pucii ex èoc procul dabie com- 
modispotiiuru!. Nel breve Ipazio poi di tempo che coniìnuà 
ad efur Papa fuio alla mone, volendo imitare l'uniililTlma 
Redentore , il qude non degenerò punto dalla grandezza 
della lìia divina, ed' eterna generazione, che, come Dio , 
ebbe dalftno dcll'Altiflimo, con ifcendere da! Cielo, c prò- 
flrarfi a' piedi di viliflìmi fervi e poveri Pelcatori , andi'Egli 
prelè in cofhime di lavare , colle (ùe mani teforiere di grazie 
celefli , non una ne due volte fra l'anno, mà ognidì dovun- 
que Ei fitrovalie, òin Viterbo, ò in Roma, òin Lione, ò 
altrove i piedi à certo numero di poverelli , a' quali pure, 
come fi è accennato di fbpra , per atto di rvifccraca tarit;ì, 
fervfvaEgli medefimo , mentre quelli lèdevano à tavola. EJ 
in quelle fiiniioni li diponava il SantilTimo Padre conTegnì 
N » di 
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di sì profónda deiniflione , e cordulilBma tmeiezza d'aflèc- 
to' invero paterno , che cavava lagrime di compunziooe e 

'■ di pietà dal cuore dì tutti, purché alcuni non l'avcflcro di 
bronzo ò di diamante . Cosi la rappijrca , ed anche con piCi 
entàfi r antica Irtoria ódh fìia vira , prodotta nel l^rocelfo 
Piacentino : !/ìjlera «■ toio iunnis aj/hiu apmabaL paupcribu:, 
aliquorum ex ai peiks quotidii adcò acciiralui al/lueùal, quòd 
ttdomanlinl hp'dis pipcraret duritìmii quei» tàm bumiktmi- 
qtte da-'j'.'i.n i-jin ohjcquium ad compmÈlhnìi locrymat mndu- 
xift! ■ Quindi agli Angioli, fbggiugne l'Illorico, eraungio- 
condiirnno fpettacolo, ed una amenifllma ricreazione il ve- 
dere quel Sommo Pontefice efmanirri cotanto, che manifè- 
flava aver prefente alla fiia confiderazione in quel!' atto di 
onoratillìma fervirtù la perfbna di GesùCrilto, mentre net- 
tava la (òrdidc27,a de'Iorpicdi , applicando Icfiie mani, de- 
dicate si Saiuuarìo, & h. Dio, d' intomo ad un mtniftero, 
ubi fummum iumilitatìt exmpìum trihmtar , prtrctptim 
Dommcum pcrfiSitàs aàimpkUtr . Pertanto non rerfii %. ve- 
runo materia dì itupore ■, le fente narrarri da molli Autori , 
che fi dilTondono nelle Iodi del Beato Gregorio, quella iii- 
fira 1' altre , che Egli fii un Pontefice veramente diletto e ca- 
ro àDio , ed agli Uomini , la di cui memoria flrù fèmpre 
argomento di benedizione , DìleSliis Dco tS hominibus, aijiii 
memoria in bencdìSliom erit . Allora avrebbe ogniuno ragio- 
I^'iiiS.aif ""^ lipidi 1 quando eiTcndo flato quello fant i ili rao Padre 
Toiym.tfilt. ricolmo dì quella umiltà , non che fi finge , e iì alfeita da 
•aiCihni. aioiiii A co'gefìi del cOrpo, ò co! fiiono Ipezzato delle pa- 
role; mi che gli naiceva dal fiindo dell' anima; parimente 
noti foiTe flato i tutii caro et! amabile; iraperocclie non v' hà 
colà che pifi (àcilmcnte concilj la benivolenia di Dioedegli 
Uomini, che l'elfer uno grande per merito di vìtaclbvra- 
iiità di grado, econ tutto ciò farfiabbietto, e riputarfi pic- 
ciolo pet iftinto di^rifliana modellia e umiltà : Qujinio più 
ebbe ragione di condliaifèla il nolbro Beato Gregorio , che 
e per fiuidti di operazioni , e per altesza di pollo fi:i non 
iblamente grande, wk anche maflìmo ? £ quefla si miraco- 
lofii umiltà 1 cred'io Toflè la gena» di maggior prezzi, cbe 
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ornò il mionale di quello Sommo Sacerdote,' comedltutti 
glialiri, che collo {teflb carattere anno avuto la IbrK ò di 
precedere'! ò di feguire gli umiliami lèndmenti del noftro 
Santo Pontefice ; giufh il bel detto di San Bernardo , tiuOa aiS^'. Z 
Jpltn£iisr ^emma in ornai pracifuì ematu Sanimi PMtiJkiti Bag. 

Dono d'OrazienCt di Lagrime, e ^efiaji, 
(ella grazia di prejìtm . 

CAPO X. 

a libera aHàtio da ogni maccliia di colpa^ 
la eftrema mondezza di {pirlio, e purità 
I .di cofcienza, e per altro adorna di quelle vif- 
I ài, che anno per obb ietto ò Dio perfeiòloiò 
il bene altrui , e la raomà propria per amcx di 
Dìo, comedi tana s'È veduto fin' ora, che iù l'anima gran- 
de tlel Beato Gregorio , che altro poteva fine , fè noa vo- 
lariène col pcnCero e ci^li afiètti alla lìia Sfera, cheìDÌO) 
ed Ìì Imì IMngeifi con que' fiuti edinfieme dolci legami dì 
contemplazione e d'unione, con cui divenìllè un tnedelìmo 
per amore e per grazia collo ftelTo Dio! L'clèrcizio dunque 
della Santa Orazione > che ii' infegiia il voliarfi divotamente 
verlb il Cielo, ed à poggiar in quell'alto, dove fi trovai' 
unico nollro bene , fù dagli anni più teneri si famigliare à 
quello Sane' Uomo , che per godere in elfo , lènza verun 
diflurbo, gli abbracci più llrecd del fuo Diletto, fifoitraffe 
dalla lèqucla del Mondo, e tatto fi dediciV al divin cultoe 
fervigiofraCherici, e pofcia fra Canonici di Sant'Antonino" 
in Piacenza , come s' è narrato di/tefamente à Tuo lu<^o. 
Quivi accefb di Dio e della brama delle colè celefti, fenz' 
altro magiitcro, che quello dello Spirito Santo, im|KiEÒ ad 
entrare orando nelle potenze dei Tuo Signore, e tanto ind- 
mamente, che per la coviGAaàoae, che ne rinuva, le ore _^ B,^-r 
Hd& £li andavano k conto di momenti. Creiamo poRaa p/k.^Bì 
netl'en a c datofi or aUo Jhidio delle fìcoldi fiiperìoii , or <A0<r. 

Nn a al 
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al caldvament» delle anime inFrancia, si pure inSorìa,' 
non Sx mai fbJira di ufcir in publico à trattar co^li Uomini, 
che non avelTeprìma per Jungo fpaziodi tempo uattaiocoa 
Dio. Mollo più poi, vedendoli desinato alla cuflodiadel- 
la gregeia di Crìlto Tuo Unigenito, Tpefle volte ed in miti 
gli aturi , ò fblFero di più , ò di men rilievo , ricorreva al 
Padre de' Lumi, inantemente fiipplicandolo,c!ie fidegnaflè 
d'illuilrargli la mente, ed' indrizzargli ipalTi dietroallorme 
ficuriffìmc di Tua eqiiiti egiuftizia. Quindi aveva Ipeffo nel 
cuore e nella bocca le parole de) Salniilla, che s'era prefifle 
per Eprgcafè del Tuo figillo Papale , pcrjffc grepat meot infi- 
mitit tuit : le quali molt' anni dopo pigliù anclie per il liio 
la (èlice memoria di Gregorio Decimoquinto . Ne quefle 
parole fòlamente del Regio l'rofeia , mà molt' altre ancora 
colte pure dalla fagra fcrittura, erano le afpirationi , checo- 
mc fubitanee vampe fi alzavano dal fuo cuore , e lo porta- 
vano ìt Dio , or defiderando di tutto lìqueiàrlì nel di Lui 
amore, or compatendo le amare pene del Verbo Umanato, 
or anelando à prefto iifcire da quella nojofiflìma vita , - per 
amarlo e goderne quanto cape nell' anima d'un Beato ncll' 
altra. Caldi Hi ma mente in oltre raccomandava à Gesù Cril^o, 
alla Vergine Madre , di cui fìi iingoiarmence aivoio , agii 
Apofloli, e Santi tuiii del Cielo, come n'era in obbligo di 
farlo, tutta la Cliiefà, confegnata da Dio alla Tua vigilanza 
Paflorale , chiedendo con umililTunc preghiere alla divina 
Borni la fòrte diveder un dì riltorati i Luoijlii tutti dì Terra 
Santa, ridotti all'ubbidienza della Sede Apoftolica iGred, 
e convertiti al conofcimento del vero Dio Ì Tartari , cogl' 
infedeli tutti & idolatri , e quaiit'ahri peccatori fi trovavano 
allora nel Mondo . E ben fi conobbe non aver il Signore 
^fittio 'compartito indarno ù quello Beato Pontefice quello (jiiritodi 
grazia ediprieghi Spiritiim gretiis ^prccum, chepcrbocca 
di Zacharia ptomilè, fpargercbbe sù la Cala diDavidde, e 
lòpra tutti gli abitaiort di Gerulàlemme ; mentre inunagran 
pute di quanto E^li li potè à dìmandac^ orando , & vide» 
«nchca'Rioi gtornt benigaamenie elàutbtojcomc^decor- 
ib di quella IltoiU fi raccesile. Così l'anima liia,. co! frcquen- 
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le (ludlo di orate, divenuta Tempio di Dio & doma: eralìo- 
tih, tutti que' minuzzoli di tempo, che avvaiizatr dalle cuie 
del Principato, fi ficebbe quilch' altro prelì pergiufto rifto- 
ro del corpo , Egli ò viaggiando , ò fbuido , li (pendeva dol- 
cemente occupalo collo fìiirito in Dio . Ita fimper > attcfta 
il Pieoafònta : Jeditut precandi ftadio futi Grigoriat Pouti/ix, Ptinfii^. 
ut momtntit ttmparum omnia , qua: fupèrcrant à curìt principa- ''■ 
tas , tribuiret huk fmHe mmh elio : ptrfajrj/^ue incredi l^iìi 
voluptatf , eum fupms ac Dea tranquilli (fimè ageret . Daqqii'i 
nafceva i' unirli Egli con tanta facilita c vcmenza d' alleili 
con Dio, che per lo più gli avveniva di fmarrirne in parte 
i'ulb de' lenii efteriori, ficche come non vedenc,.nonudìf- 
ft, ne guflaflè fcome s'è detto dilòpra nel CapodelbTenv- 
pemnza^ iion attendeva quafi punto ò quello die gli Ibva d' 
avanti, tutK> altrove immerfb coli' anima, che dove attual- 
mente lè ne Aava col corpo; awcrandofi inelTolui ciò che 
ad ogni Ipirito eflatico Tuoi accadere , giufta quel che ne lcti- 
vono i Santi : che firprejb V uomo nel di dentro da un Jhamfi 
fmo firmo H atta contemplaùem , «o» più finta è hadì à ciò 
■the pi^a nvl Mfuerìi er^te inDhi non viva più della fm s. Die». A 
w(0, mà htnsìM qatìia a Dio, Cosi Jperìmentava odl'on^ iit.am. 
zione il Santinimo Padre, confórme ne Icrìvono griflorici: 
fipi abaUemtu! à finjìbut ufitrpare illftd ApaftoU potersi., vi- 
^^egìì, jamnoncgo, iiìvit -Derò in me Cbrijlut : & tiennunjuhm ^^'^p^ 
raptus in ecfìajìm , fclltijfimi prorsàs divina paciebatur . Le ^^*JitjU. 
dolcezse poi di Paradifo, e le fante delizie, chegodevaìii 
quella defiderabilc alienazione di niente il Beato Pontefice , 
come faggi e caparre della fperata Beatitudine , da chi fi pon- ■ * 
no ridire , eHcndo quefle una manna nafcolta , che non fi 
può rpiare di Hiori , molto meno guftare , fè non da quei , 
che, come Gregorio, ne anno provata il fàpore ì Nondi- 
meno a(Gii foni conghietture di quegl'ìnefbbili , quietìfTimi, 
ed etlatici rapimenti del di Lui Ipirito , erano primieramen- 
te quei come riverberi di trantjuolla lèrenità , che j dal eoo- , 
Ibizio avuto con Dio, gli iralucevaao nella fàccia, non mai 
veduta imorbidarlì per vciun Gntfbro avvenimento ; anzi 
ofiètvata da molo lèmpie Jcccna* che vi Scorgevano 

- ' aem 
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lei. lìmi. ^""f"*"' celjieremuc digaiarem^ come nati» Ìl Picoafàn: 

m: indizio lenza dubbio aflài maaiicAO) dirò con SanBeiw 
s.Bitnurd. «a^do , di quella gran quiete , e fàbbato della mente , in 
fti'u. 13. in cui yclat emerittu niilei in lahorihm univerfis DÌvchat Jinc la~ 
cni. y^^i. _ Erano in oltre quelle Ijieire iagiiinc , clic per isfogo 
tJclIe beu attive fiamme , che gli ardevano in lèno, iènza 
punto di lirepito gli fgorgavano abbondantemente dagli 
octhi; cosi li vide in Modona , ìn Lione , ed in molt' al- 
tri Luoghi: Erano ancora quegli atti dì totale Itaccamento, 
che ebbe quello gran Vicario "di Crifto da tutto ciò, à cui 
pili tcnacemeure fi attaccano i figliuoli di Aliamo, Egli, 
come generolb dilpregiatore degli averi proprj > fdegnò 
lèmpre di appetire gli altrui : ainmini(tr& , è vero > quei 
della CKielà , mà Frattanto ne viflè si aflracto , the riputò 
F.J^*^'"i- ricchezze iùe il non avere nulla per fè , dmtia eranl JiU 
Ortt.is- „i^,i ifaberc. e chi men circofpetto Io voleflè altamente 

fendere, baftava trattafTe di offerirgli qualche colà d'J fìio. 
In fòmma legni beu mantfèlfi della di Lui anima, avvezza 
Ibvente ad aliòrbirìì nell' ìmmenfò mare della Bellezza e 
Bontà del Creatore, quando orava , erano queir infcnlibi- 
lità ad ogni minima fbdisrazione di fenfo , quella nettezza 
di genio (èmpre libero da ogni alFetto di gloria moadana i 
e fblamcnte ambiziolo dell' onore di Dio ; e lòprattuito , 
que' doni di configlio e di fapienza , che palesò , in con- 
durre àfine i negozi P''^ invituppatli que' fentimenti diipi- 
rito, pieni di folianza, e di midolla di perfezione ^ che gli 
ufcivano dalla bocca ; e que' lumi di profezìa , con cui , 
FciTi/hida rivelatigli nella contemplazione, prediceva lenza £il- 
inrjiiiiiii io le colè avvenire . I/lic , parla T Autore della fua Ora- 
np.is- zione , anonis cteleflil/ut patefaElh , didicìt fapf numero , 
gua epsnt futura, ts^ue abfque errore prienanciavit . Il cer- 
to s\ è, che da un veridico Scrittore abbiamo, che i Car- 
^ini.Pbil. diiiali, dopo quel lungo inteiregno di quafi tre annidi Se- 
'^clm!iy. ^ Vacante, avendo cercato con fbmma atieozione unSuc- 
' ceflbre ù Clemente Quno ^ die ibflè 3 come bramavano , 
pari à Lui sì nella (àtnid della -vita , come nella grazia di 
vaiicin^ il fìitùto, per ^lefto finalmente conctmèto co* 
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loro voti ad eleggere Gregorio Decimo , perche Lui cono- 
(cevane eflere (tato fingolarmente condecorato da Dio con 
qucfta doppia prerogativa. E che cos\ fbfTe , lo teflifìca 
Reinaldo Robario Piacentino , che prima ne fli Maeftro di 
Camera, pofcia Maggiordomo nel di Lui Pontefitato. Im- 
perocché nell'iftefTo Marmo Sepolcrale, che anche i dì no- 
ftri fi vede in Roma, entro la primaria Bafilica del Mondo 
San Giovan Lacerano, vicino ali'akare di San Venanzio, à 
chiare note fi legge quello che il mcdelimo Raiiialdo vi 
racconti , aver Egli un pezzo innanzi ricevuto dai fuo Pa- 
drone il Beato Gregorio l'avvilo dell' ultimo cermine , che 
Iddio avea trofìituico a' giorni della fìia vita ; e giufto ap- Ex Rem: 
punto , come ne (cntì 1" oracolo , figul la fiia mone ai iène g'^^^ 
di Marzo dell'anno millcdiigenlcccantatèiiParce dcU'Epitafìa f.mUdiij, 
dice cosìi 

Hie tamulattu adejì Renaìdui mmine tottdam , 
Reborìut £Qut-, qutm dora Phcealia geffit 
^ai vir latut erat , prudem^ muUumqus èenignus 
Gregcrìi Dcnt CuJIos feirttsis^ 0 aSlar. 
lUt fra viio' tiameram pradixil Eidim &c. 
Mà fi vuole principalmente ritlettere sii ciò, che con Fran- 
celco Voerzio (crivono di più notabile mok' altri Autori, yitn.Oam 
cioè , che il Beato Padre fi adoperò con ogni sforzo mag- 
giore acciocché la Cafa Aiiftriaca foiTe in Rodolfo, Capo di 
quella Augnila Famiglia, lòllevata al Trono del Sagro Ro- 
mano Imperio, dopo che già eraa finiti i Cefari della Scic- p^f^^^ 
\ie de'Svevi, come fi è detto: e la ragione, che apporta- ìn^sviia 



perocché , con lume fpeciale comparticogli da Dio , avea 
preveduto, che la Prolapia degli Auftriaci farebbe ftata un 
f'one propugnacolo della Fede e della Chiefi contro tutt' i 
Settarj sì dell' eretica malvagìtìl— sì della perfidia Maomet- 
tana, Ed à quel defiderio ed tnfieme vaticinio del noflro 
Santo Pontefice anno ben coriiljMfto iìa' or^ i_^felìci(nmi 
avvenimenti , numerando la detta Gala di Auftrìa non mca 
che quattordici Ccfari ; in cui ( quantunque eli uni fiano 
(èmpre fìicceduti agli dlii per loia elezione di Vori , e non 
per 



d'eflèrvifi il Papa così di propofii 
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per ereditaria {ìicccfTione} di nientedimeno, quali con un 
continuo miracolo , flabilita , e mirabilmente pei^jetuata 
la Maedà ddl' Imperio. Tutti poi anno coflantemente di- 
fero , e con pari zelo propagato la Religione Onodofla ; 
ben coiifàpcvoli , che à diljtecto di cutt' i cattivi politici 
Ella lòia inftuilce nella conlervazioiie & ingrandimento de 
])rincipaii, e che con far fiorire ne'lìiddiii la vera lède fi 
aflìcurarono lèmjire, anclie contro la fòrza de' nemid, nel- 
vlmc.& l'altezza dei foglio i Monarchi, com? in più lenereApo- 
^(j./>n/.8. ftoliche lo dichiara i! noflto Gregorio. Ajutato pure dal- 
t'.iìt medefimi luce, che nell'orazione partecipava dalla pre- 

. lènza di Dìo , conobbe Gregorio fino lial primo arpcito 

r interna e rara làntità , che nafcondcvano ncJI' anima i 
,, Beati Franco Carmelitano , ed Ambcolio Sanlèdoni dell' 
Ì^bZì Ordine de' Predicatori ; e perciò li ebbe in grandillima 
S'Vi'rj ^™^-> e ^"'^ molto. Per uhimo, ù quello si Tpedoac- 
iHvHtB. coflirfi ed unirfi che orando fiiceva à Dio , vero illumi- 
jimlrt/: natore delle noftre menti , fi dee riferire quella fottilillìma 
difcrezione di Ipiriii , che moftrò il Beatiflìmo Padre , in 
virtfi della quale fcoreeva benìflìmo chi con Cncerità , e 
ratcnB.io. chi con doppiezxa e feconde intenzioni gli veniva d'avait-" 
fì-nlr "^""^ gli accadde trattando la Santità Sua con Giaco- 

' ' mo RèdiÀragona, e con AUboTo Ki ài Caftiglia; econ 
aliti, clìMo per brevid tralafcio. 
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TeffimeniiBue deJFopimone, in che erOm e fine U virtù 
e Jàntitò del 3. Gregorio Decimo : / muti egravì 
^teri ài qusfi^ ogni Naùotie , cht con ^e 
i/e anso firitta \ ed il Ciadi-^i» cht fn 
era ne formò la Sagra Con- 
gregaàsme de' Rìli . 

CAPO XI. 

Uamunquc la fancità della vira di Gregoricf De- 
cimo, per darfi à conoftrcre qual'clla fùjlbprab- 
bondando da fè medefima in pr^io di lodevo- 
lilTìme operazioaì, non abbia oilogno del TcfU- 
monio di eflerni lodatori ; nonmmcno ancorx 
queAi vi aggiungono, come lo lìnalto all'orOj fènoapef- 
^ione di carari, almeno vivacità di luftcore, econfèrilco- 
no ua vagorifàlco, onde' compaja più brillante quello, die 
pure lènza elfo farebbe da fè Qieciolb. Or come ne anche 
di quello fede manchevole il merito del Beato Pont^ìceac- 
cennerollo qu) in alcune teltimontanzct che ne diedero Uo- 
mini che ò per eccellenza di làntità , ò per credito di dottri- 
na , ò per altezza di poflo fi reputano de' più celebri nella 
niemoria dc'pofteri. Eviemmi in prima da rarcordarc l' irre- 
frafj^ibile attcftazionc, che ne fii iJ (ìiniolillìmo Arcivefcovo 
di Firenze Sani' Antonino , fìiggcico di lal integrità di vita , 
e Tcckciza di (hpcrc , che 4uaiidi) Nicolai V. annoverò fra 
Beati del Ciclo S.iii Bernardino daSiena, dilfe publicamcnte, 
che 11 poteva sibciic tanuni^/are AntOEiino vivo , come Ber- 
nardino morto. Scrive dunque cosi: Grcgsriin Dccimusfuic 
yirOjitimus, Ì3 froculdubio Sanili0mit , ìngentis animi qui- 
dem^ cantra Cljrijìiani nomini i inimicai ; qui fiera recupi- 
rationem lerra Jimper meditaretur lOb eamque unamrem Cbri- 
Jiianos omnes , pojilit tnter fi contentionihai , intendere dettrt 
tenfibat. Eadent caujh fieèat , utfludia partium, quapleriqut 
Romani Pentirei anteà fieerant, ipfi qtàdem prapeUere kngì, 
Jetefioriqae videretur . Stpultas ejt fretti fumma cum veaira- 
O o tianet. 
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tiene > muìtague arca ilLus corpus m.racala paìmodiÀm fuhfe- 
tala. fiJtm tjus jan^uam irtdau.am pr^binnmi. E iici/a 110- 
«ra 6vdJa vu'jI dire, die Gra^orio fàun'ùttnm Fnuapc. e 
fuort d osm camroverjia Sani^ymio : /ormici d tm wi. ino '.'runae 
' orf^ fi otiTo di 0 tC Ji I j e 

mednò su k maniendi r:cuperare la Terra Sama. ed <i quena 
f f d ì l 0 bad f di p n a 

ai I p a F q floan- 

} p ^ ad al 0 h a 

B I l p zj h lap pa e 

allora di Ponujh Roman ■ ( ii vuol credete che feiiza lor q.<A- 
^^^fomcmavum. Egli giace Jìptlto con fimma ',,n:rraz!om d<^' 
popoli in^rer.zoi ed : moki mracoli che d intorno aldi Lui 
Corpo d, pai fijwrem . anno pitto una fide indubitaèsle della 
fiia-fìnnU > Qiiiiitii non mi llupilco punto, che un Papa) 
cumc m II nomo uregono, st zelarne e oramoio aiiiitota- 
n t Sagrì Luoghi della Poldltoa , folle aucbe in mìoofibus- 
tanto teneramente amato da qiicl Monarca di Francia Saa 
Luigi il Nono , intento ancor' Egli e coli' armi de' fooi VaP- 
iàlli, e à collo della vita propria, à ritogliere dalle mani de' 
Saraceni quella mtdefima Terra , innaffiata co' fudori e col 
Sangue di G;si'i Criliti ; e clic parlandode'diLni pregi qiicl- 
V illiimiiiaiiirimo l'iLicipe , che Icppc ellèr Sanio come Rè, 
e Re cume Scinto, aircrmjiT.', che il noltro allura Teobaldo 
Pcm'i'.tia '^^^ Tempio vivo di Dio, c/i^ar/o , ed abitazione dtl'o Sp r io 
Craiii ia -pit Santo : elogio invero quaiuo più breve nelle parole, unto 
mw" d!'/iÌ P'^ gravido di fenii e d'alti cont.-ciii, i chi t>i;i\ vi riflette, 
finiva. Ne men ligniiicantcfù l'Encomio, che, cime icilmiDn odi 
veduta in ì'atìgi, Tcce p:ifri:i del noltro Beato iiìViierb.) il 
Serafico D'ittorc S. BjnavCEitiira , allora filaincuie Mm'Oro 
tÈTtM.Pi- Generale del ruoOrtliiic, i tuti' il Sa;;ro Cjiii.gio de'Car- 
jinjif.nm- dinali ; commendandolo ièmpre, lan^ii in >'^.'r;tin Sand^dì- 
^Hn^A '■ 9"" C i^ome indi à poco ne TcrilTero iu dettaci Vial 

baia. medeiimo Generale quegli Augnili l^adri } ab armi! tericrU 
% ÀW«i;Vr con-'crfai-onis, ÌS vit^refitlfirunt t,r>mnada;'3 od-.f 
Vfl<.Vn./j.t- eju! fama graiij^mus hiic indi p'jr loca f/lm-'m:i ejl dijhfiis . 
•■.I171.H.*, Agli onorinci atccilati di tiuciti tre celebri tìanci^ che legna- 
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no in Cielo con Dio , futccdoiio quei , che ci lardarono, 
come fegiii bcii chiari della grande lìimn, ìn cui teiiiicrD la 
regiialaia probità del Beato Gregorio , due Sommi Vitarii di 
Ouìo -jui III terra. Il primo si è Irmocenzio V. f cheininie- 
diarnmciKc dopo Lui ai ventuno di Gennajo del niiiledugcn- 
fettaiitalci eletto J'apa nel primo Conclave , che giultalaCo- 
llitiiiioiie de! iioUro B.Gregorio, fi teuneàporce cliiutcnel 
Convento del Patriarca San Domenico della Citti d'Arezzo, . 
dove pure li confèrva} ne icrilTc àturt'i Vclcovi e Potentaii Àit,]^ 
del Mondo in qiieftaguifà : Nuperfan^a, Q^eneranJante- E^f.vi- 
mrU Qrtgorio Papa , l'atre ac Pradectfùre nojfro in conti- 
nuatisne iaéemi».,» foct ad Dtì prùfe^uenda fervitìa fokn jg" 
devBtui spumpfirat^ apud Aretium Cmtattni Tufde in injir- 
mìlsif ditlms deduSlii 'aliquibus , de hsc fecuh nsquam , quod 
tv d/euam farti non erat, erepto &e. U ìecondo fu Clemcn- 
le IV. anieriore nel governo di tutta la Chiefa al noftr-j Bei- 
lo Gregorio. Quegli volendo, come s'è detto, ovviare agi' 
iniminenti pericoli della Religione, e de! Ré iiell'lnghìlter- ^ii-i-^'p-j: 
ra, cagionati dalle rivoluzioni ed iniqui tradimenti del Con- ■^''■''"«V- 
te Simone di Monfbrte, con inviarvi per fuo Legato Apo- 
ftolìco il Cardinal Ottobiiono Fiefchi; à quelli pe'rruafc,che 
lèco meiiaire il iioltro allora Teobaldo, perfiio Conlìglierc, 
e Tedel Conipai:™), qualificandoglielo come Uomo datali, di 
prudenza, e di fìwi/piio anjigho-^ I/in -.-eduto per la rarìtàde' Entatt/HF. 
fuoi tahntt dal Ri\ d'J CcnU , da F.fiovJ , e datutl' i Baro- 
ni dì quel Regno; e jhpranaito , ptr l' eculfi mmio di (uafan-"^'^' 
zita , tnerilevele d cfer creduto in ciò che parhi-s , e nfolvcna. 
Aggiungafi à quelli due Papi il Sagro Collegio de' Cardina- 
li , che tutti concordemente pregando con lettere ferine da 
Viterbo il noflro Teobaldo ad accettare l' elezione , che aveaii 
facto di Lui per la mallìmik Dignità del Pótitificato , oltre 
alle lodi, che gli diedero, riferiie poc' anzi, gli dilfero di 
più: E '.'BÌ Vomg d efimiavirià, e j]>etìaU>iente geaùofo negli /r^^p-^ 
occhi di Dio , e degli Vomìni , <be Mte à qaefie ragioni ? Marìn. ii 
Dio che fa btvsddio intuit'ÌJkeU,fiirà{he,peri-ivfrì^»- 
li ineriti^ la Cihfa uni^erjàk lìfsrga ad uno fate prefpero e 
gioconda , e che la gUrìa dilh Fede CaUeUta csnfeguifia fim- 

O o 3 prt ^ 
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Jire nuovi acmfchiicnti . Mi furono anche di fomma autorità 
le parole, clic nelle lor letieie Sinodali i l'adri del Concìlio 
Coftaininopolitano IcriiTcro a Giovanni VigefimoiicinlO in 
^'leìmi^iac commendaz.ione del noitro Beato l'ontefìce . Parlando elfi , 
HÌjì.Ecdif come riferilcono Àbramo Bzovio, e Od'jrico Rinaldi, dell' 
^'*E^/f«j ""'""^ delle Chiefe Latina e Gr^ca operata dallo zelodiGre- 
V^jui.'^lli. gorio Decimo, proruppero in (jiiclìi accenti: -Riempo della 
UK-i.pi rfi- felUe mmsria di quel Bmijjimo Uomo , fi l' hli da cbiamari: 
tuin. II. Ddoio e non Angiolo dlcÌaì;io quel felice ifintijfimo Gregorio, 
-jhtjn <v_ Auditori poi della Sagra Ruota nella delazione , che 
^il dtUa Vita, Virtù, e Miracoli del Beato Gregorio Pepa Deci- 
mo olTerfèro alla Santità d'Urbano Vili, come in fuo Itiogo 
per dilìelò fi vedri , atteftano anch' Eglino , ejìere flato que- 
llo fedel fervo dì Dio in agti's età d" una fantijfima Q inno- 
tente vita , ed averlo Naflro ignori dìm^raio con cbiarì0nti 
I frequenti miracoli al fia tekSre Sefekro in jirtvis. Anzi 
Iòne di parere, e fcpiennflìmitmeme j^udicano > chcaveiido 
il Papa Giovanni Vigefimofècondo ncll' anno nono del (uo 
Pontificato con lettere Apoftoliche coramefTo all' Arci veico- 
vo di Pila , al Veicovo di Modona , ed al Prcpofto di Co- 
lonia la cura difah-icare i Frocejfi autentici per la JiUnneCa- 
tionizatione del B. Gregorio non la Jovea commettere, gtnfta 
il folito , fe nan mofo da una fama ccflante , e ben provata del- 
la di Lai /entità., come preambolo necejìario, dicono gl'iftelìi 
Auditori , 2i poter/i giuridicamenle fare una tal inquijivoni e 
PfoceJ^- li che provano cogli eftmpj della Relaiione di Sao 
Bonaventura, e di quella di Santa Franceica Romana: e da 
ciò diducono un fòrte argomento , che nell' ordiue degli al- 
tri che portano, è il Sello , per moftrare la fiiblime virtù, 
ed eccellenti llìmi merid dell' Uomo di Dio . A quelli sì ele- 
vati preconj, teCTuti finora in efàltamenio egloria del Beato 
Pontefice, non credo fia punto inferiore òmen riguardevole 
<}ueHa, che ufcl dalla bocca dell' Imperador d'Oriente Mi- 
Pìittia. che! Paleologo ; il quale feri vendo al medelimo SantoPadrC} 
Ch^'^l'ì afìèrma , averlo Dìo collocato /opra il Ma$mo 

ll%>iài<!p Trono del Sacerdozio Romano , come Lucerna nel Candeliere , 
im MB.JMio, pmèe , cerne prima apai fpiendt^a colla purità della converfauo- 
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ne, t colla dhìnhìt della mia; così pùjìa in alio dìffonderebbt uùipn 
p/ciaijìiùi raggi per tutta confini ddlaterra. Dopo tami e s'i fariicifiuh- 
autorevoli perfoiiaggi , che anno colle lor Iodi jiollo iiibiion 
lume, edili alia rijiuuzione la fintici del Beato Gregorio, Vìiuj^ttti. 
rammento in primo luogo le parole con cui uefcrilTe l lllu- Divimmn- 
ftriffimo Capitolo tii Liegi al Canonico Pietro Maria Campi 
in una fila ietterà lòtto li 1 8. di Febbrajo del m ili elèi ecn ven- 
titre, addotta nel ProcelTo Aretino : Suheunte^ , filavi f- 
finta recoràatione , qtwd ex hujus CapìtuH gremì o prodieri t tanti 
mmirtis , ac veneraiionis Pentijex , nan Apo^olatus folùm api- 
ce ^ fid injigni vits /hnBlimania illajìrii . Ag^iungàfii quella i 
l' Elogio , che gli fi Monfignor Fra Francelto Goiuaga Ve- 
Icovo di Pavia, polcia dì Mantova; e non tanto per iano- 
bilti del làngue , quanto per l'eminenza delle viriilt degno 
d'elTer polla àel^me di atti giurìdici, in ordine alla Beati- VidiEtium 
ficazione. Or quefltneiriilorìa, che IcrilTe della Sua Seca- '^^jf^'"' 
fica Kelìgione, encU'Epìllole ch'Ei mandò à von, parlan- cìiMur i 
do della promozione al Cardinalato , che per elprelFo co- ^"'••'M.ij 
mandamento di Gregorio avvenne nella perlòna dell' umi- /«"ffr^^ 
lilFirao Miniftro Generale San Bonaventura, chiama con fbr- HÌfiJStnfk. 
mole aflhi onorifiche il collro Beato Padre, Vemoveramenle ^^J»^ 
Saturi e piena di Dio, con tutte quelle virtù , che più ador- 
nano il carattere de! Ponteficaro di Roma . Alle quali parole 
del Gonzaga pare che facciali' E(.(i , e coufunanza quelle del 
celebre Cronilta dell' Ordine Serafico Luca ■Wadingo , men- 
tre ne'fuoi eruditi Annali fin dal principio del milledngcn- 
fenaniafene, coù ii.>mi:ia il Ikaio Gregorio X. //iVv/w in 

viiu ihnm , ex:e//i rirt/itilw fiéi^aitiffMmn , /aera "-V 
Sede -, Jì b'jmù ali iu, digmfmnm . Anclie ilVcfcovo della 
Cini dell'urti) nel Regno di Portogallo i! fainofo Fra Mar- 
co di Lisbona (the prima coli' integri ti della vita, eco'tcat- 
li della fua penna, tanto più edificativa, quanto più Ichiet- 
ta, il lu (Irò l'Ordine fudetto del Padre S,Fraiice(co;tpolcia 
cogli elèmpj e colle parole promoflè l'onoc di Dio nella fiia 
Diocetì ^ nella feconda pane delle Croniche , dove Icrille la 
yits di San Eonovencura , parlando del noftro Beato, dice 
cosi: D.TeakaìAl^Jcesti Aeddìacno Lt9£mfi^ Vame ^«-. 
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VtniiJii.i. 'àiSwfl ) Jà mminate ^ t da tute' i Cardinali cmmcfo e cofifir- 
tif.n. ' ' mata Papa , e fi chiamò Grrgma Decim i il i/uale dopo la Jìta 
marie fece molti miracoli , ed i /epalto nella Chiefa Maggiore 
d j4rctzo, e fu cancnizato nel niedefmo kwgo. Fra fenlìnan- 
Hictf.ui- do Jiurc del C^iliglio , il di cui nome làrà icmprc inimoitaic 
J^'J'A^'/'- fra Sngri Croiiilìi , nel priiiio lunio dell' Ifloria di San Do- 
r"i'i"''/.-fI- manicò al Capo nuuo dd Libro cer2i> rilcrendo !a di Lui 
quafi miraculolà. elezione ai Papato diee, ekfero i Cardinali 
Tcobaldo Vifconte^ ArddiacoJio di Liegi ^ Uomo fatilo, cmolio 
rel'giafo: e quel, che afcrefce la maraviglia, si è, che non 
VUrH-'ff^i. era del Collegio de' Cardinali , ne anco J/cfco-M , e fi troTiava 
fTef"'Fi!u "f"''^ ^"^^ P"^^' ^'^''''^ S'c- Mà non ci rincrefca di udire 
p^.se. ' ' come ne favella il celebre Vefcovo di Padova e Bibliotecario 
Apollolico Giacomo Zeno nelle Vite dc'Pontefici . Fù,dic' 
Egli, Vamo eccellente, iitito daio à Die^ mìjiricordìojò j ed' 
jfta. apBj"»^ p'elà inclinalij/ima al follevamtnt» peneri ^JbUto 4icon~ 
JsiUie.t^ia. tinnanierite follevàrli nclk loro calamiti, fec^trendoUconbat^ 
«e Ismof.ne, e fiifiìd-- temporali; e non ami) mai di accumular 
te/èri d'oro, e d argento perche difprezTSva tuli' i beni ed in- 
terejfi terreni, penfindo folamenle àtelcfli ed eterni . Anche il 
famofo Procurai or Generale di tutto ilSagroOrdine de'Pre- 
■dicatori ÌI P.Maellro Fra Luca Caflellini nel fuo eruditiiTimo 
Elucidario Teologico , de certitndlne gloria Sanblorim canom- 
MtOTum, che ftanipò in Roma , e dedicò alla felice memaria 
k^'^i di Urbano Vili, nel 1628. parla del noftro Papa Gregorio ire 
Jùi. ' .piùTogli, chiamandolo femprc coUitolo di Beato: cu'ascl(~ 
Mentile., ij l/cnignicaiì , ss^gmp^nz, multum deècl tota familia 
Frit-dicatm-um magna 'beneficia ab Eodem largìier fffie- 
fta, dum ?i:umi! Cbrifli Vicarìi ageret in terrisiOC.Tmii^'O ■ 
oltre ogni dovere li fìenderebbe quello Capo , fe vi voleflì 
annoverare ad un per uno quei , che anno celebrato con lìn- 
golarith di onorevolilTirai termini la ftmma fantità di quello 
g lori oli Ili mo Pontefice. Balli dire per tnito, che quali d'ogni 
Naiione, che profeffava la noflra Fedcj ed in ugoi Secolo 
"vi foao ftati molti Panegirifli dell' elèmplarillìme azioni- di 

anello Sommo Vicario di Gesù Crilto. Gì' Illuflcilfinù Au-. 
itori della Sagra Ruota, nella loiemdiu e ben fondata Re-. 
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lazione , n' efibitcono un Catalogo ben grande ad Urbano ■ 
Vili. ^ dove fè ne contano quarantotto degl'Italiani, dodici 
de' Spagnuol), quindici de' Francefi, diciairetie de'TedfP' 
chi, nove de' Fiaramenglii , cinque degi' Inglefi, fette tra 
qiii.-id'Il3crnia edi Scozia, e quattro de'Greci . Oltre a'quali, 
negli anni feguenri dopo una tal Relazione , le ne uumerano 
fino al noftro tempo fra quei d'Italia, di Franciaj di Spa-* 
gna, e di Germania pili dì vent' altri, che tutti concordemen- 
le co' toro Hitlragj di lode ibrmanu un ben forte argetHsnta-, in Auilw. 
in cu:, gÌ\ifì.ahSagca.R.iìoay facii'ue/ile^ con/prava, cèt:oue~ ^""^f-iff; 
fiafamadelk fintìlt diOrugono non fièHJÌmia fokmmefrà "•"•"^ 
le dita e D'.ùCtfi d' Liegi t di Piacenza-, e d ArS7.zo,rn2fpar-~ 
fafi pff tutio ti Mondo fi mantiene ( dura anchs adìnoFhi\ 
dum ex omn: firè Nat'one Jcripfirunt de [^irlutii>us , geflis,<3 
fanSìhaie hu-ut Beati Pmt'Jìm; faot placet Jiriaiim kìcjieun- 

delia Cbiefa di Dio , cbs «? fasi Santi fi mM^Mèr^gfiòjb. 
Quindi per una sì publica voce e fórni delia làuddk dìqiielot 
grjii Pontefice , accreditato ed applaudito cogli encomj di 
tante e si diveriè lingue, s' indulTe la Sede Apofìolica lino 
dal tempo di Giovanni XXII. , come s'è poc' anzi narrato , à 
comandare fiforraalfero legalmente i Procelfi della fuaViiae 
Miracoli , come di fatto li forinaroiio . Ma , quelli finarritifi 
in Piacenza per le guerre civili e turbolenti Hlmi fcompìgli, 
che pati quella Città , trovandoli lòtto il dominio de'Signori 
Vifconti di Milano; e brueiatifi in Arezzo per un incendio, R,^nS'" 
che difgraziacamente s'attaccò nell'Archivio e SagrefUa della gjiVerc di 
Cattedrale! rimale impedito ìlprogrcnb della Cauta, che ft ^*^„^g™n 
agitava per la Canonrzatione del lìeatu Pontefice; durando premunì !■ 
però ferma inamendue le Città la fpcranza di prolèguire, e j;J*|f]jjJ|* 
ripigliare un giorno nella Corte di Roma quefta Sant'Opera, crcj^x! 
Qnanda piacque à Dìo, die nell'anno terzo del Ponteficato 
di UriaanoVill.al primo di Settembre del mi llelèicen venti- 
ciotte la Sagra Congre^^one de' Riti ordinallè con lettere Ex/3a.Ssr. 
fcmìljforiali ccompulfonali fpedtte dall'EminemillimoSiguor ^^^"'f,„ 
Cardinale detMotite £tjt> degnoPtelctM j nuovamente fifor- it 
waflèto con auwritì AfoAofica cosi ia Piacenza , come in j/"'™ '■ 
Arezzo ^i. ' 
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iSe ProMlTa A''™^ ì BtoccHJ Ic virtù e miracoli del Beato Gregorio^ 
Grcfc.Pap.X Furano fbrmati e rìmelTiì Roma, legalmente lì coulègnarono 
cUrat'i't"'''' V' "'"lei Decreto della Sagra Congregazione fpeditolbiio 
m'nif'faam i Uditi di Gcnnajo del mi liefei ce n ventile ttc alla prerenza dell'. 
FuitTu fuh Em i ne n ti ITimo Signor Cardinal de Torres Reiaiore; eaiven- 
n^aonSlln f'^'^'^ <^cl detto mefe Sanno fi fece giuridica ricognizione del 
prchtndii'ic ProccfTo Piacentino, ^comc anche dell'Aretino ai ventifci ]iu- 
Vfi'aTè'ònrf ^'^ ™edcrjnio meli' & anno. Poftia l' Eminentillìrao Deti , 
luriap.Sii. Prefetto della detta Congregazione ai ventiquattro d'Aprile 
dell'anno milleléicenventifeite rilafsò nuove lettere remiiTo- 
riali , e compullbriali ad eflètto di formare il nuovo PrtKelTb 
in Arezzo Ibpra laTavola de'Miracolt, che ab antico Aavx 
appe{à dirimpeiioal Sepolcro del Servo di Dio il B.Gregorio; 
«(òtto il detto giorno &aano ilpiedelìmo Signor Cardinale 
(pedi altre nuove lettere per fibricar il nuovo ProcelTo Ibpra 
un' amichi Hi ma vita manofcritta del detto Pontefice, che fi 
trovava nell'Archivio della Cattedrale di Piacenza, avendcr 
perpriadpio, GtflaVìrerumfen'mml^c. Quindi poco dopo, 
cioè ai due d' Ottobre dello Ilelfo anno emanò dalla Sagra 
Con^Nziane mi DL-cieio per k Diputazione degli Audi- 
tori di Rata, ad eiFeiio di efaminare aniendue i Procellì, e 
formarne la relazione , clic /ti quella mcdcrima , che noi da-, 
temo, immediata mente dopn quellalftoria, à vedereal be- 
nigno Lettore. Riferirono fedelmente ^li Auditori il lorpa- 
ferci egiufta la loro Relazione, fece Udetia Sagra Congre- 

f azione ne' diciannove diGcnnajo dei millefeicentoicenta un 
lecreto, in cui dichiarò, checollava ia validità de'I'rocellì: 
ed ai quattro di Maggio del fudctt'anno promulgò un altro 
Decreto, nel quale lenienziò, che conforme a! riferito dall' 
Eminenddimo de Torres Relatore della Caulà della Caiioni- 
zozione del Servo di Dio Gregorio Decimo Pontefice MaC- 
fimo, che fopta le dì Luì eroiche virtù proielfò di nonaver 
che addurre ia contrario fcfTendo preceduto il graziolò Re- 
Icritto del Sanciffiaio Padre Urbano Ottavo , che inviò al 
detto Einiaentiflìmo de Torres in quelle formali parole : 
Al Signor Cardinal it Tomi , che fìante Jì tratta della Ctm- 
iHzaxime d'.tm Pme^e amica , e cbe fi devia preporre detta 



Digllized by Co 



Libro III. Capo XI. 197 

Caufa-, nm manchi di proporla ton quella del P.Remladg,>wn 
cflatite il Decreto in cotiirarìo, mìt che ciò non Jajfi alirìmenli 
in tji^ie , diate prìài 0" intimato -de more R. r. D. Promo- 
tore /3Sif(('fciitcnziò, dico, che lùflava delle vktà eroiche del 
Servo di Dio Gregorio Decimo. Mor'i fratcanio il Signor 
Cardinal deTorces, e colla morte di Sua Eminenza Odiffeil 
il porgere nuovo memoriale alla Sagra Con^gazione 
Icdia e diputazione il'un diro Emincnrìflmio Ponente, ìa 
luogo del dìfUnnì fino al primo di Agollo del mìllelèi.< 
cenquarantadue j e fii dìputaco rEminentiflÌBio SigaorCat^ 
dinal Montalio ; per mezzo di cui fi prefèncò una fìipplicx 
affine di poterfi lecitamente aprire un' antichiDlma Tavola di 
miracoli operati per intercefllone del Beato Pontefice, traC- 
melTa da Arezzo alla Sagra Congregazione : il che fti beni- 
gnamente conceduto lòtto i vemi di Febbrajo del millefèicen- 
qoarantatre: edueanni dopn, cioc,nei millclcicenquaranta 
cinque ai tredici di Maggio fu co nrord emente rilòlQto,chc 
fiproponeffe dai l 'E min enti Hi rau Ponente nella prima Congre- 
gazione d'avanti al Papa il dubbio, j4n conjlet de Miracalisi 
É aiventifttte dei detto mele &annofi accordò, che dal me- 
defimo Signor Cardinale aflblutamente fiproponelTe la cauià. 
del B.Gregorio, m prelènza pure di Sua Beatitudine. Qut- 
(W furono i felici progrcffi, che forti allora una caiifàst gluEa^ 
e si gloriofa i e fe non fè ne vide il dcfiderato compimcnto,noa 
fil perche ne mancalTe ad effa il merito, mabens'i perche ò fi 
fentò da Roma , ò vi mori chi n' era Procuratore ; e Ibpraautto» 

fati e fìdHdJ, che pure fi richiedevano per ^^RPpn?le lolite 
Tportole, dovute di giustizia à quegli uf&idi,' ebevi lavora- 
vano d'imorno. Màmi giova rperare,chefìcconie Iddio hìi 
dato ad amendue glUIundmmi Monlignori Velcovi di Piacen- 
aa ediArezzo, infiemc co'IoroKeveFcndiinmi Capitoli, un 
ardente zelo e brama di porgere alla Santa Sede Apollolica 
nuove e più calde iftanze, per condurre avanti la canonizatione 
disi eccello Vicario di Cndo; cosi darà loro forze ballcvoli 
concili polfano lupplirealle Ijiefc, che Ibno ben convenevoli e 
neceflàne^per rimeritare te onorate iàtiche de'CuiijUt di Roma. 
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Oanprma Iddìo i meri ci del fuo Seroo con ìflupen^ '' 
Miracoli chi operò per h di Lui intercedane. 

CAPO X I r. 

E i miracoli fono i figlili pià antcìiiici, con cui 

^Dio conferma c rende palefe ù tuid la veri làn- 
rità de' lìioi Servi ; al certo che non mancò la 
Provideiiza di qualificar con cfil 1' cfimia bontà 
del noUro Beatiflìmo Papa Gregorio . Molli ne 
operò il Signore in argomenio della vaglia che hà d'avan- 
ti al filo adonbil Colpetto la di Lui efficaciflìma tncerceflio- 
neSk prò di quei Fedeli, che d'appreflò al fiio gloriolb lèpoli 
ero ne anno iavocaio con viva fède il potentillimo noijie . 
t&k io mi dichiaro, che in quello capo rapporterò fui amen- 
te quei, che lì delcrivono ne' Procelli giuridicamente fàbrif 
Xttat.Sétr. cati in ordine alla di Lui fblenne Canonizazionc , e che fi 
^PrJ/ì' '^'■''i" alla Santità di Urbano Ottavo nella finccraedot- 
Ant.Rmif- ta Relazione, clic ne fecero gì' lUiidriilìrai Auditori della 
^j/nf.iS9- Sagra Ruora. 1 quali fono come avvanzi di que' molti es'i 
llupendi , che fino dal principio del Pontificato d' Innocen- 
zio Quinto, che immediatamente fuccedette per cinque foli 
mefi al nollro Beato, e che polcia furono cogli antichi pro- 
Celfi pafcolo anch'elfi di quel fiioco, che come poc' anzi ft 
acceniiftj arie nella Sagrelìia ed Archìvio della Cattedrale 
d' Arezzo . Di quelli parlando il Biondo , vivuto nel mille- 
Bhnii.iK.ì.. quactrocenqiiaranta , con altri Icrittnri, ebbe ragione di di- 
8- tri" re, che ad ejus celebre etiamnunc Sepukritm , JanBitsi fua 
f^i. Sai. gaanta famt , miracuUt mbrefcmibui efl ^enfum . Veuga- 
Pihm&rm no duiiquc qaei, che (ferirti in un anttchifliina Tavola, ed 
jpJ^tw* appefi vicino id fcpolcm del Santo Pontefice , come aiiefU 
Smt.ii 's. la Relazione Ruotale , e come appunto da me fi Ibn letti 
^^M-ium f[^,jt.lmente copiati in un antico tnanofcriito della Biblioteca ' 
V.iticana e Valliccllana } fono rimafi , la Dio grazia , ail'am- 
mirazionc de' Pofteri . Mà prima fi avverta, che di quella 
meddima Tavola fà elprefla menzione nel Martirologio de' 
Santi 
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Santi diFiatidraGiovanni Molano, ftimato molto dalla Emi- Saiti.Jitt. 
nentidìmo Cefare Baronie : ed dia lino dal bel principio por- Barin, in 
ta per più autentica quello nobil efordio : In nome di Dio j^^r^^'f^. 
Eterno , Amtn . Ni;^ anno del Signore milkdugcnjiltantafei 
nelf Indixietii f aorta, rifedendo il Signor Innacenzio Papa f A 
Ji Jone gul fitto regìjlrati i miracoli , che Nojlro Sì^or Gie- 
là Crifto bà operati per i iteriti del Beato Gregorio Papa nelle 
perfine, che con rivirenza ìi Lui fi Dotarono. Il racconto diil 
primo miracolo si è ; che una Donna per nome Lomandia ^^J** ^ 
"Conlòrte di GiienirJuccio da Firenze , fi trovava attroce men- 
te alllitta e cribulata dallo Spirito miiigno gii per lofjiazio 
di veiuidn'->n' anni , com'ella con giuramento aiièrmòj e ne 
depofero ali;uiii teltimonj. Appena però fìt condotta a! fe- 
])!ilcro del Beaco Gregorio, ed al fuo lànio patrocinio bea 
di cuore, e con un voto che gli offeriè , fi raccomindò', 
quando Ribito rimafe aflàtto liberadal tiranno inrernale, cht 
tanto la tormentava. Seguì qiiefto calo ner martedì, che 
cadde sù \ dieci d'Aprile dell'anno lòpradetco, come 1' at- 
tellano Anchieri Todandi ^ Landi Nipote di Orlando jMen- 
■gaiia Riccomanni , ed Accurlìo Ciierico della Cattedrale 
Aretina, che vi fi trovaton preicnti , e ne rcfèro con Ltf. 
mondina grazie à Dio, ed al Santo . Stteaio tì* 

1! fecondo prodigio fòmigliante al primo avvcniie in rtnl*- 
un altra Donna chiamata ImaJdma moglie di Ventura Brau- 
mante Aretino : la quale era parimente ìnfellata con molti 
(Irazj , e per lungo tempo dal Demonio : ed ella pure net 
fiuletto martedì ricorrendo con ferma confidanza ai meriti 
del Beato Gregorio fi vide ad un tratto rifànata e profciol- 
ta da quel pelfimo Nemico : così 1' alTerirono Ghcrarduc- 
cio fìgiiuolo di Bencivennì, Ventucafigliuolodì Giovanni, 
Coppi figliuolo di Vello, ie Benvenuta Madie della fìidet- 
ta ìmeldina, cui polcia videro non gih tòggetta à si cru- 
deli veffazioni . jVrw 

11 terzo accadde in una Donna Tedelca. Quella fi no- 
minava Adalena figliuola di Enrico naturale della Città di 
'Roudolingh nel Dillretto del Conte di Feriiigliene, e ve- 
niva ad Arezzo dall' Alioa Cittil di B.oma, dove aveavifi> 
P p a taw 
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tato i Sagri Limini de' Beati ApoAoli Pìcuo e PodÌoì comfe 
prima aitine pure di ottenereil bramato rìlàiianieniodalla to- 
tal cecità, che per la lunga ferie di anni otto tutta fconfoltt- 
ta piangeva, era fiata in pellegrinaggio fino al Venerabil De- 
porto di San Nicolò Vefcovo , che Tt adora in Bari. Or giun- 
ta, che fì!i al (àuto monumento, dove fi conferva il prezio- 
fti Coqio del noftro Beato Pontefice, quella grazia, che Dio 
non le fece in que'due primi Sa ntuarj , pare che aveife rilèr- 
bato il fargliela a piè del Santillìrao Papa : perocché implo- 
rando ivi con calde preghiere il di Lui favore , ed obbligan- 
dofegli anche con religiofiti di certo voto , immautineiice le 
fi aprirono gli occhi , e ricuperò intiera la viltà , mirando 
con ogni diltinzione ìl Cielo , la terra , gli Uomini , ed ogni 
altro oggetto che le fi poneva d'avanti ; divenendo frattan- 
to mtt' i circofhad attoniti per la maraviglia di che in un 
iftante fi ibflc reSk illuminata colei , che poc' anzi avea gio- 
cato per il nome di Dio vivo , di Gesiì Criflo lìio Unige- 
nito, .della gran Vergine (ùaMadre, per gli Apolloli, e tute' 
ì SandeSanie del Cielo, alTeveiando di non ditlerner nulla 
di quanto in quello Mondo è vlfibilc • Cos\ ancora « per 
maggior conférma di ciò , diede il Ilio giuramento fopm i 



che parlando in lingua latina dichiarava, aver Egli lleffo ri- 
cevuto dianii il giuramento della Donna , conofciuta non fo- 
lamente da Lui, mi da molt' altri, che l'avcano accompa- 
gnata, per veramente cieca. Segni quella miracololàillumi- 
nazionc ai ventilètte d'Aprile in giorno di Lunedi, irò van- 
dovilì prclèoti i Signori Caccia Pievano di SanDonato;Dc 
Martinelli, Canonico Aretino ; Orlandino Pievano liellà Pie- 
ve di Pontenano ; Coppi di Vello , ed altro buon numero 
di uomini e donne . La buon; Adalcrta poi , cos'i prefto- 
mente aggraziata dal Beato Gregorio, giurò, tutto elTervero 
alla prcfenza del Signor Bono Prepoflo Aretino, di Ranied 
di GrofEi, e di Donato Martinelli Canonici pur Aretini, e ili 
nell'altri ancora. 

Nel medefimo giorno di Lunedì Ilèmbena» Vedova 
oBefhiA ette gjà ebbe per fìio legittimo manto Giavsi)d,as- 
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jIvo (iella Terra dlBìUiiena JpeEcanie alla Dicceli Aretina ^ 
^odd inu'QIaua lègoolato. benefizio lòtto l'ombra della làit- 
ticà del nollio Beato Gregorio . Gemeva Ella da dieci anni e 
più, come encrgumeoa lotto iltiramiico giogo di SicanafR», 
feiiza mai aver potuto rinvenire una poterne e benefica mano 
di chi ne r al leggeri tre , cora'efGi medefima interponendo il Tuo 
giuramento Io rattifitò. Sicché raolFa dalla publica voce e fa- 
ma, clic dapcrtutto correva di quanto faceva fopra le forze 
delia natura i]iicllo minvo operator di maraviglie à prò di 
que' fedeli, che ne vificavano il Venerando Corpo, Il portò 
alla volta della Città 3 e andaiaiènc in fretta al Duomo, fi milè 
ì làr orazione fra le colonne del Sagro MaufÒleo lòtto l'ado^ 
laio Depofiio ; ed ivi porgendogli lèmpre con niuiva fidu- 
cia ìfuoi Voti, ed umilidime lùppliche, alpettava dalla di- 
Lui pieti e clemenza colla benedizione un alToluto prolcio- 
glimenio da quel fone Armato, che con rabbia diabolica 
tanto la cruciava. Come dimandò, cos\ appunto lefìilubi- 
tamente conceduto , ringraziandone co' più vivi alTeiti dei 
cuore il Sommo Vicario di Gesù Grillo ilB. Gregorio, che 
le avea iftantemente compartito la fofpirata liberazione ilal- • 
la pocellà delle tenebre : e per certezza dì ciò ne fecero fede 
Giovanni .fìgliuolo di Sodo, Pace figliuolo di Benamato, 
Arlotto fuo fratello, lo fleflb Benamato , e Bono daPelcina- 
Ic, dicendo che avanti l'aveaa conofciuta per indemoniata, 
e che allora e dopo per totalmente libera e lima. 

Il quinto miracolo fuccefEe al primo di Maggio in Ve- 0^1^ 
necdi dell'anno già detto, e Ri nella maniera, che fiegue. M^^t. 
Un ccrt'ucimo che avea nome Benintende figliuolo di Benin- 
calà da Vocognajio aiteilò con sinramento, che erano da 
cinque anni e più, che à cagione d'una grave malattia ri mafè 
si ftoacia mente ilorpìo ed infiacchito nelle gambe, che non 
poteva dar un paflò fe non appoggiato ad un baftone , e col- 
le CrtKciole lotto k braccia. E quantio cosi ne andava, lèm- 
pre lo faceva s\ ii^bbito, ed incurvato con tutto- il corpo,, 
che pareva coUa iàciùa qtialj toccaflc laeerra. Qudlìpoicasi 
malcondo di vita,, eoa molto fteiHo inficine con molta 
divaziiCHie c nveienzafi.flralciii&fiiK} allèpoltro delBeatif- 
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.fimo Pùntclìce, ed ivi duamaido ia lìu> ajaio lalbnuiiaót^ 
rità del Servo di Dio, di repente pei viiiii diviiu ed in 
riguarda del fàullo nome dì Gr^orio raddrizzalo in tutto il 

corpo , c reflituico alla prìilina (anità : dimodoché lènza Ib- 
flegiio veruno , fpcditaniente , come prima d' ammalarfi, ca- 
minava dove gli faeca duopo, à trattare delie fiie fiicendc. 
E ciò di vcciiua dcpoftroAringuccio Albergatore nipote del 
riuletco Be.iiuictid^, Subilia nioghe dd medcfimo Aringuc- 
cio, Giaiialalor lirvu., c molc'aicri , clic n' erano pienamen- 
te coufapcvoli, alla prcfenza dei Prepolìo Ranieri di Grò fTa, 
lii Donato Martinelli Canonico della Cattedrale, e de' tirco- 
ftaiui che erano accarfi alla novità del prodigio. 
Srdt Mira- Il ftfto miracolo tìi fatto nella perfona di Madonna Bo- 
(eh. na moglie che era fbaia di Donato Notaro publico della Città 

d'Arezzo, abitante nella Parrocchia di San Pietro ìlpicciolo. 
Ella dilfe, ed affermò con giuramento , che iÒnza verunlu- 
cido iiiiervallo avca perduto il lume degli occhj da un'anno 
e pifì , con quella afflizione che ogniuno li può immaginare. 
Quindi animata da ciò che fèntiva dirfi delle frequenti e mi- 
lacololè giazic che il Signore conferiva in pruova della gran 
iàiUilà dd Beato Gregorio, fi condurre ai fno Sepolcro, 
dove arrivata che fii pregi) d'efTer porta foito di effo :e quivi 
implorando l'aHìftenza del Santo Pontefice, coflo k fi dile- 
guarono dalle pupille tutte le macchie che dapprima leoifijf^ 
cavano, cvidc beniflìmo quanto ivi fé lemollrò. Tellifica- 
rono così elTervero a'fopradeici Canonici Madonna Guida- 
lotta moglie di Capardino Sanefe, che dimorava nella me- 
definu Cafj con Madonna Bona; Inielda moglie del RolTo, 
Bruna ancora moglie di Guido Fornaro , ed il Signor Ama- 
deo Priore della detta Chiefa di San Pietro il pu"ciolo,co[i 
altri che fi rifcrifcoiio ne' ProcelTi , e nella Relazione delia 
Sagra Ruota. 

Il fetiimo , e 1' ottavo miracolo fi ammirarono l' uno in 
Siiilm i Druda Contorte di Amico della Rocca divezzano, l'altra 
SwjST in Vivella figliuola di Balduccio tiel deuo Luogo t le quali 
compoifè al fèpolcro del& Gregorio in giorno diLuned\ù 
quuiro di Mag^o dell'anno lòpracitans^contellanuio Tottir 
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il tremendo ed incvìtabii giudizio di Dio, di tlTer elleno (late 
orribilmente afflitte dal Demonio la prima per ifpazio di do- 
dici e più anni , li feconda cinque, e di non avere prova- 
to rimedio alcuno alia loro ttibolazione Te non quando lì 
valfero della divota invocazione del Santo Pontefice, cui 
eran venute ad adorare , rendendogli le dovute grazie per 
un benefizio s\ ecceflìvo. Cos^ pure depolèro concordemen- 
te il detto Amico che era U marito della fteflà Dmda,eBo- 
wnlcgna figliuolo d'Ognibene; d'avanti àBtuiTignoie, che 
era il Primicerio, Donato edEoiico Canonici diquellaCat- 
tedrale. 

Dell'iflefla maniera e nel medcfimo giomc) Ci vide fa- 5\£^ jfi, 
nata da una lunghiflìma infèrmità patita da piOi diircnt'anui rus/». 
un' altra Donna} chiamata Bonafia , moglie di Galgano da 
Caftiglione ,' la quale > mentre fi tratteneva con molt' altra 
XOicqàpièdellèpoIcio dd Beati Dìmo Padre ud) ufcime que- 
lle VOCI ; j4katt Sonala > t filutA tre volte calT Aue Maria 
la Beata Verone eie gtà fèi fsna . Alzoffi in un (ìiImio , non 
lènza ipavcnio de' Circolanti ; mà lol^o fi rallegrarono con 
ellbleidellarìaiperatafàkKe, eue magnificarono J'Altiinmt), 
die s\ pùrabiie, es\ gloriofb fi manifeiia ne'Santi fiioi. 

Ai tredeci delfudeito mefe di Maggio Balduccino figli- ^Z"."'' 
uolo del già Orlando Cittadino d'Arez./.o dimorante nella 
Parrocchia di San Michele, cMadomiaJacopina fua Confor- 
te affermarono in parola di verità, e nella Fede di Gesù Cri- 
fto, che Neria lor figlia (lava s\ attratta in aure le lìieuxcia-, 
bra,che dì neffiui modo fi poteva porre in piedi , molto me- 
no muovermi paffo fenia aver aerante chi larolteacireieche 
portata in braccio dalla lèrva del lùtieito Balduccino al mo- 
numento del B. Gregorio, in virtù di Lui Tubito le fi fciolfèro 
sì fòt&nnente le membra da ogni impedimento che vi prova- 
va, che potè da lèCiIa lènza vciunappoggio alzatiìecami- 
mire : come fè mai non fbflè Hata ìiiKnna t E ne IT) SitEa de? 
pofizione giurata da Beneludo Orlando figliuolo di Jacopo, . 
C da Ranieri di Ubertino, e più altri Tellimonj. tlniahu 

Ai nove pure dello fielfo mefe di Maggio Roberto figli- ■Wwft.' 
uolo di Camillo daFircnzc diOced n&isaò uiverivveriiatht 
- che 
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chc Egli era viviito al&no Tordo da fedici e più anni : mi 
che venute) con lincerà fede e tocco i[ ftpotcro del Beato 
Greijorio con porvifi ancora lòtto , riebbe taiitofto il fenfò 
licH'udito, cominciando d'allora in poi à lèiitireogm fno- 
no di voce, e qualunque leggeriliimo ftrepico fi faceire. E 
quelto alier'i, dianzi al Signor Prepollo del Duomo Ranieri 
di Grolla , e Signori OLnoaici Martinelli ed Ubeni , e di 
mole' altiu 

Daiiftìm ' RjacquifU» aitteA illaRtaneamenie k facoltà dell' udito 
Mintth. non più che col contatto del Sagro Avello un tal Giovan- 
ni figliuolo di Tucciardo di Rauco, che n'era (tato privo 

Ìier trizio di anni ventuno: nl^rmondo qaef niiracolo> pre- 
ènti il detto Canonico Uberti j Maeltro Bonfiolo > e Ro- 
beno di Cambio. 
Dtamatra predetto giorn» ancora Giovanni di Pietro di Car- 

Xiraioln. pignale nella Picv-c di San Pietro di MalTa dichiarò, che da 
Bn anno in circa avea totalmente fraarriro la luce degli oc- 
chj, e che toccando con vera fede li fepolcrodel Santo Pa- 
dre torto fU degno di vedere come [irima. Di che diede- 
ro giurata tglliraonia.iza Tcniideo , e Madonna Berta fila 
Confort e. 

Nel d\ dieci di Maggio Margherita moglie di Giovan- 
■^flì^^- Savia dal Cartello della Pieve di Matlit giurò effer Ella 
" ftata rantola e lorda tuti'il tempo di vita fiia, e che avendo 
avuto la ^rce di avvicinarfi e ài toccare con divozione il 
fèpolcro del Santo Pontefice , ne avea tolto rìtcatio e h lo- 
quela e l'udito. Così per l'appunto lo tenifìcò con eflblei 
Lirtarìa liia fbiella , Icntetidone il DìponitnenEO RomeH di 
GfoUà Prepollo e Donato Mattinellì Canonico, come s'è 
detto, del Duomo. 
V^bt. Kai. Qil?'^' i Miracoli dell'antichi ITIm 3 Tavola Aretini 
Kem.PiM^ fiicceduci ne' primi cinque mefi dopo la beata morte del San- 
^sS.fira/ff. t» Padre , riferita t e provata nel lagro ConfèlTo delia Ruota 
Romana, portando inoltre per appendice le leguenti parole; 
Sappiano quii -che vedranno ^ e kgg^rano gmfta Carta , che il 
Sigfiare operi laolt' altri miracoli per i meriti del Santiffimo 
Fadrt Gregmo X. e cèeèwkrU mecMtarti (envemièt jk»- 
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àtrjt troppo in lungo . E perde ff9^<* picchia Carta non pud 
Kntpftnderli tatti i Cbifijie cunofi di pienamente infermar/è~ 
ne t fi ne vada atta Sagrepa di queBa Cblefa , dóve gU fa- 
ranno mùflratipiù Codici pieni- Miracoli dtlBeatiJfimg Pupi 
Gregorio. 

Altri Miratoli , che confermano fe/ìmia proMtk 
ed eccel/ì meriti del Beato 
Gregorio , 

CAPO XIII. 

|0n li riflrinlèro i prodigi Dio opeià per io*' 
* grandi mento del nome, eper pubblica acdania< 
> zione della famiià del Ilio degno Vicario Gre^i^ 
j rio il Ioli cinque mefi dopo la di Lui onorandt- 
ma fèpolcura: mà nel dccorfò de' tempi aweni» 
re ne operò degli altri non meno Ihipendi .e memorabili 
primi, ^lefti fi trovano fcritti nell'Iltoria della dì Luì vita 
comporli per un Anonimo fino dal milledugennovanta , ri- 
ferita iielProcelTo dì Piacenza, che fi formò per ordine del- 
la S^gra Congregazione de'Riti (òtto i ventiquattro di Apri- 
le del millclèiceiiventifètte > e data in luce nella lor &velU 
latina, in cui fono, dal Canonico Campi nel milleièceacin' 
.quantuno : i quai miracoli fono rapportati in più elegante 
^(è dal noflfo Pietrafània , e dedicati alla chiara memoria 
del Pontefice Aleflàndro Settimo . L' efbrdio , che loro pre- 
Mè queir antichilTimo Autore , è il fèguente : Acciocché il 
Seatigimo Pontefice non rimante deftituito in terra de eemie- 
xevoa onori, filando il Sommo Ri del Cielo l'avea tanto iuaU 
tato ca'fuoipngUuijSMdemì altre ad averlo poflo intanteav 
dito apprefe ilpapueOri/Ktmy che malti di epb /pinti daim- 
pulfo di vera avoàene vama in pellegrinaggio à riverirlo nel 
fuofipolcro-, hìi voluto di piài maggior ejàltamento della Fede^ ' 
econfujìone deWEreJìa illufrarlo nella Cbiefa militante conv^ 
rieti di Miracoli. E per lafciare tutti (jueì parte inlènni, 
pane carcerati} die ftUHi d'ogni umana efpettazione furono 
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per ifpecial ajuco del Servo di Dio mìribìlraentc fbweniiti, 
de' quali la fopradetta Iftoria fa menzione in genere , fcen- 
dèndo poi al panicolare rìferiice, che vi fìi un poverino, 
che condannato pe' lUoì delitti alta forca , vi per fènt«iza 
del Giudice mifcramente appelò. Mà Egli rivolto col cuore 
al Beato Gregorio lo pregò, che fide^nalfe dì accettar ilùoi 
voti, ed ulami fofpiri, e glivaleOè in quell' angultia in cui 
il melchioo il trovava - Calò Ihipeado t Comparvero d' im- 
provUb alcuni pa(&ggieri , che vedendo quel!' infelice pen- 
dente dalla iòrca , mofTì da interna compaHìone fi accolla- 
Tono à Lui, e rdoltone il laccio, cht gtiftringeva la gola, 
incontanente fi vide Ceaza non folo difpendio delta vita, mà 
leTione veruna nel car|)0 , libero affitto da queir infame pa- 
tibolo j come egli (teflocon giuramento dipolc. Fti an- 
cora un giorno à vifitar' il ftpolcro del Santo Pontefice un 
nomo di provetta etii , à cui già da gran tempo erano ca- 
dute le intdlini all'infima regione del corpo, dove la Tuia 
pelle, da cui folamentc erano rattenuie , era il loro ben do- 
lorolò ricettacolo. Mà dacché colui fi votA al Bcatil!imo Pa- 
dre coniblidatafi là carne, ritornarono le ìnteitina al (ìio luo- 
go naturale, rimanendo in tanto la fòla pelle callofa, ìnfè- 
gno dell'Ernia patita. Quindi rilànatofi per interccHìone di 
Sua Beatitudine da fòmigliante palllone, lieto e contento le 
ne voltò alla propria abitazione . Una cena donna s'avea 
condotto lèco alla riva deli' Amo una fànciullìna di fette 
anni. Tua fttetta parente, dove inavveduta caminaiido, fì> 
dall'impeto del fiume che Igorgò , di (grazia cameni e rapita, 
ftnia che la Donna fè n'accorgelTe ; e tanto fi trattenne Ibtt' 
acqua, che nefluno dubiterebbe, eiTtrli ella alTogata. Or 
mentre la medtfima Donna, trapaffaca dal duolo, iènetor- 
Dava tutta mcfta e piangente à fua Cala, vok^ndofi cafual- 
mente indietro, fi vide dalla fanciulla rreLi<)lolÌ!iK:n[i: lèguì- 
re . Del che maravigiìandofi , e conolcendo ciò non poter 
cffcr avvenuto fè non per ajuio fopran attirale , fi rivoliè à 
ringraziarne il Beato Gregorio, cui più volte avea chiamato 
in ijuel frangente, pregandolo à degnatfi di porger qualche 
lìiIBdio à quella pericolante aeaiura : ne dubitò dipoi d' 
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attribuire ai di Lui meriti T eflete rtata oiielb innocente rt. 
ftituita. alla vita, che avea perduto fra l'onde. 

Il Rettore d'una Chiefa oltre ad una fthifo filli ma leb- 
bra che pativa, fpafimava ancora fra gh acerbi dolori della 
gotta artctica. Mà tofto che con voto lì vaile del patrocinio 
del nortro Santo Pontefice , non rentl pii"i le molellie della 
gotta, e 11 mondò dalla lebbra, che tanto Io tribolava. Due 
Donne pure l'una delle quali erafi per rilòluzione de' nervi, 
refa paralìtica; l'altea diveniica s\ de formcm ente gobba, che 
lènza appoggio di battone nontfi potea muover un palio , 
IjKrimenrarono dal fepolcro del Santo dove quella fù da al- 
tri portata, c quella conmolto Acato da fe medefima fidou- 
dufle, efficace, e repenàno Ibllievo. Vi furono ancora 
cert' uni , che alEiliti da fieri accidenti di apopledìa fi pian- 
gevano già come morti da'loro congiunti : andatile ne però 
qucfli ad offerire voti e preghiere al. fagro Corpo del Beato 
Gregorio, qiaclli fi rilcoffero fubito da un lai male come lè 
fifvegliallétononda un profondo letargo, e Ihipore -di mem- 
bra , roà bensì da un placidilfimo Tonno , lènza più vederli 
punto di Iclionc ne di lor corpi . Ad una Donna altresì 
era inipolTibile il muoverli altrimenti che carpone per terraj 
imperocché una gran creltenza di carne jnatale lònolafchic- 
na, le aveva legato alla gamba il calcagno, ed il piede. Cosi 
però come potè , fi llralcinò al fepolcro del Santìifimo Pa- 
dre; e con sì ferma confidanza implorò il di Lui lòccoribj 
che intieramente fana, lè ne andò à fua Cafa, rimanendole 
però lèmpre imprdTa l'orma del detto calcagno ìa quella par- 
ie , acciocché non lì dìmentici^e giammai .della grazia mì- 
ìocololàiiienre impetratale. Vi lù parimente un uoroo,Ì 
cui Ri vibrato in capo uno Arale: e volentlonelo cavare, ne 
ulcil'aAasì, màrimafègliper piii anni entro lalèrita lapun- 



va 1' infelice , ftnza mai giovargli verun medicamento di 
.quanti dal Chiroi^o vi fi adoperaifero , Il fulo voto, che 
umilmenie fece al Santo Padre, ballò, aaiocche glicadellè 
inunmomentoquel lèrrodi capo, chesì lungo tempol'avea 
tormentato. Aminitabile ancora èciò chefmarrad'unaDon- 




■ ua. 
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m, che fi fpiecatameme fi fèntiva pungere da un acerbo di>^ 
lore in uiu mammella, che paflava le noid intiere' lènzamai 
chiuder occhio, empiva l'aria di flrida, e dopo d'averteo- 
taiotmt'irimedjjmàlèmprc indarno, delJa (cienzadella me- 
dicina, onninamence diffidava della propria falute. Appar- 
vele dì none in viflonc un uomo di venerabil afpecto, che 
!e pareva lè ne fteffc nella Chieià Aretina, e lediceffe, che 
Egli la curerebbe; e avendo dipoi inreib ivi giacer il Santo 
Dcpofito del Pontefice Gregorio, coli fi trasferì quanto pri- 
ma , e pofbfi inginocchione al di Imi ièpolcro , incontanen- 
le ie parti dal perto la paflione , che vi provava , afcriven- 
dolo tulli alla virtù del Saiiio , ìi cui caldameate orando 
ticorfe . 

'^i^' 'Agg>i'"SS^i 11^1 '^^"'^ Codice, che ad un uomo, atiual- 
^ivT' niente ammalato di febbre continua, ilpiriti maligni, da cui 
era oficflb, recavano del gran iàlììdio: di multerà che non 
Iblo gli rinfacciavano i peccati , che qualché tempo ave» 
commeni, mà à quanti per cagione dell'infermità lo viTita- 
vano, con gran confiifione di quel milcroH rivelavano, mo- 
(Irandogli in oltre le pene dell' Infèrno à cui prefio farebbe 
condannato, e dove eglino per fèmpre lo torraenccrebbono. 
La moglie compatendo, com'era dovere, l'ellrenia afflizione 
deluìbolatitlimoconlbrte, pigliò per ultimo fpedienie l'olTe- 
«ir, come léce, per Lui un voto al B. Gregorio: ed il fruito 
che n'ebbe il marito, i^, cefTariLi un fubito quella terribil 
bavaglia de' De monj , e con quelli fparirne ancora la fèbbrq 
mercè che il B> Padre fi degnò dì apparirgli dal Cielo Ipargen- 
do d' ogn' intorno fplendori di luce si bella, che ^lifeiM)rò 
^ più luminofb del Sole . £ dopo d' una vifta sì graziola aiTer- 
mò, che feegli avefle avuto tante ielle quanti lì contavano 
J capelli del fuo capo, tune learebbe fpontaneameiiieelìxine 
al taglio delle mannaie , purché avelTe meritato d'entrar ìk par- 
te di quella immenfa gloria che il Santo godeva. Curò 
anche il BcaufTimo Pontefice, in premio d'un voto fattogli, 
la raucedine che da lungo tempo aveva un uomo , di tal fatta, 
die per molto che egli fi sfòrzaffe di alzar la fiia voce , non 
anivava mai k Icnurne il fùono : oìl il Beato gliela relliiul 
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(Jiiafa} (onora, e Ipediia, come pcìnia , edioche meglio. 
Nè Spunto di minor pregioia grazia che il Santiflìmo Poii- 
lefìce conferì ad una nobii marrana, fermandole per lèmpre 
un iniblito e (travagante tremore, che Iperimentava e nelle 
mani, e nel capo. Dimodoché non le veniva pcrmefib ilpo- 
terfi da iè imboccare, male faceva duopo vaie rll dell'opera 
alcmi neir alimento necellario , che prendeva. Giace\'a 
in cuna un tenero Bambino, mancandogli allora per maggior 
difgrazia la prelènza dell'incauta fua Madie; quando un fèr- 
pentc velenofiflìmo allcttato dalla Ibaviià del calore, e ftri- 
Icìandofì fin deniro 1' ÌHeira cuna , (parie sù le membra di 
quell'innocente l'alito, e veleno fuopeftilentilTimo, da cui 
infetto quel corpicciuolo , ne (lava vicino à morire. Riioniò 
di fuori la Madre, e trovando il (ùo caro pargoletto , tutto 
Iconciamente gonfio, colle cuoi lìvide, e co' Ipìiiti vitali 
AvuG a^tta elciiui , diede la ua dicono pianta, accompa- 
eoandolo con tali Ihida, lamenti, eclamori, che olnimor 
ai queAi concorlèro cogli Uomini le Donne tutte del vicinato; 
e vedendo quello (peitacolo di (anta compaKìone iè ne dollèro 
con efTo lei , e conobbero chiaramente ciò non poter eflère (la- 
to che un maligno cHèiio di qualche (èrpe micidiale. La con- 
folarono, come meglio fèppeco, e le diedero di configlio, 
che votaffe ilBambino al Siuito Pontefice Gregorio : e appena 
Ella lo efegui , che incomanente Iparirono ie lividure, c gon- 
fiagioni, ritornò in lui col colore la vivacità delio ipiriio dì 
prima, e riebbe dal Santo Padre il figliuolo, che lo piangeva 
come morto. Conchitide poi l' Autor» AnoniiiiQ ia delcri" 
zione de' miracoli con un epilogo , in cui facendo come un 
^ppo di molt' altri dice cos\: Jfalignit gmque Jpmtlhut^ 
ede^terfibiknemen ejùi, fuèdeo Ji^Uter itniKtUeitBrtmcer- 
jKrv cùnjijlim capmtur i^rtrty ac dSmitttre l'u pate^i^ti^ 
friùt negmlcrtentèont oèj^ot. Ad tumulumnamfueejutcatit 
Juum, cleudiigr^uii mttuviriam, Q JkrMyóu^tuimirit' 
tgkà rtàliuitur^frm vmtatttmenmimmaknim wafàot 
tìcmdì mejiaur, l.-- 

Dà 
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'On infipK. t pià medemo Miracolo iti Btati 
Gregorio-, che, dopo dilìgente efame ^ fà 
approvato dalla Sagra Huota 
di Roma. 

CAPO XIV. 

Opo d'avere ne'Capi antecedenti tefliito una fuc- 
cinta narrazione de' Miracoli operaci da Dio à in- 
tuito de' meriti del Beato Gregorio^hò desinato 
tutto questo Capo alla defèrizione <t' un iblo di 
ciTì, come quello cheawenne ne'tempi piùànoi 
vicini, *e che fù accompagaaio da canee esìvacie circollaii- 
ze, che meriiò d' elTete con pià accuratezza efàminaio ed 
^"rf i'i'P™'"'' Prot™» Aretino » -sà. quel) che é 

R^rl più, chgl'iAeflì Relatori della Sagm Ruota Romana. Ucalb 
/•rira/aiSa accadde nella forma che dirò . Neil' anno mìlieJèicenventi- 
""■ cinque ai ere diMarzoin giorno di Martedì la Signora AleP- 
(andrà Spadari maritata al Signor Gian Antonio Lappoli 
f amendue Nobili Aretini) ritrovandofi ella co' dolori del 
parto, e fatta chiamare la mattina àbuon ora la Levatrice, 
fh dalla medefima accomodata nella Sedia lolita adoperarli 
in tai fiinzioni ; e dopo due ò tre vementilfimi dolori , man- 
dò fuori un braccio della creatura; nè permolt'altri dulori, 
che le fopravvennero , fil mai poflibile, che ella inlutto la 
partoiilTe : ficche fi giudicò batiezzarfi la prole in quel rae- 
defimo braccio, trhemoftrava, avanti che morilTe, comedi 
fatto il Martedì matEÌiu sii le dieci ore fe ne mori. Pertoche 
la tniona Signora G lìdullè ì catrìvillìftto llato , eOendofèle 
più dell' oidinarìo gonfio il tx>rpo , e dolU prole , che già co- 
minciava àputremftle nell'ut^o, patendone fi ltrette ago- 
nie di morte, che ne le Levatrici Baitolomea ,ne Giulia, che 
[Ti l'altra fopraggi untavi , ne i Medici ^pera vano che la po- 
vera partoriente icappalTeda tiuell'eftremo pericolo convita. 
Sicché mentre di tutt' i Parenti ft ne facevano in cala pianti 
i.iconfolabili , il Signor Canonico Fraucclco Spadari fìio fra- 
lello, 
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(dio, fc le mife d' attorno raccomandandole l' anima, efug^-" 
gerendole che cora' Ella agonizava in maniere fìravagantilfi- 
me , così otferirsc cune le fiie ambafcie ed ailanni à Gesù. 
Crocifiiro, ia di cui immagine cglL le teneva appreflb ; ac- 
ciocché per (juerte preghiere , ed aliri aiti di pietà criHiaiia 
Iddio fi muoveffe à corapalTione della di Lei anima, che fla- 
va à pochi momenti per rendere al Ilio Creatore. Dopo d' 
elTere ftato il detto Cinonicocosi qualche tempo con effolet 
fi partì dalla Camera, e proftraiofi à piedi d'un Crocififlb, 
ove erano anche più immagini di divedi Santi , pregò Sua 
Divina Maeftà, le foflè di lua gloria maggiore, à deguarfi 
di rendere lalànità ì detta lìia É>rella: e quando cos\ prega- 
va, gii venne in mente il votarla all'iniercelTiane del Beato 
Gregorio, con proponimento, iè EllapartorifTe, di&rdipi- 
gnere in una tavoletta la grazia ricevuta in onore di detto 
Beato , e di fare , che vìfitalTe più volte il di Lui lèpolcco . 
Mentre /lava cosi proponendo il Canonico , ecco che all' 
improvifb gli vien detto da quei di cdà, chela fòrellaavea 
felicemente partorito: o nd ' Egli ring ra/.ift la divinaBontà, ed - 
il Sancii PoiHclìcc del favore concedutole^ eifeado giudica- 
to da' Medici, e dalle Levatrici per operazione miracololà, 
e divina (^comc corta daTeftimonj, e da pareri de'PeritÌ,c 
fra cjuelli del faniijfo Paolo Zacchia, che lì portano ne'Pro- 
ceinjche quella Donna che poc'anzi flava debohlfiraacdin 
prollimo rifico del la vita, aveifc ibr^e da Igravarfi di quel fèto 
già putrefatto , e da rimetterfi nella priltina faaiià, clieavani 
ti un tal accidente godeva . L' ifleiro (éntono gli Auditori 
della SagtU Ruota , provando ciò con cinque fbniliime ragio- 
ni, ed attribuendo quello prodigio all' ellicacia della &vo- 
revol proiezione del noUra Beata Gregorio : Dove ft vuol 
awerdre, che ia prcGita Raou fi vale di trealtri- eleiDpi di 
Donne, che £. tcovaiono ia lòmìglìatite perìcolo di pano; 
equanttmque di non tanca dilKcoIui, come nelnoftro calò; 
puro' Ri riloluto eflèr eglino miracolofia come fipuò vedere 
nella Relazione di San Raimondo di Pegnafbrte , in quella 
di San Carlo Borromeo * e nell'altra di San Fraocelco Bor- 
gia. QuelUibno ìMiiacoU] che à lÒEintai e liberati dalU 
vora- 
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voracità delle fìamme, come s'è detto di fopraj & ptefèf- 
vati dalU dimenticanza degli Uomini , fono Itati Hn'oa pio- 
_ dotti ne'Pfocellì fabricati con autorità Apoflolìca, e propolli 
' per veri dagrillullriliimi Auditori di Ruota alla Sagra Can- 
gregazione de' diti nella j;ra[i Cauli della Caiionizazione del 
ttol&a Beato Gregorio Decimo. Non fi dubita putito, che il 
Santo Poatefice abbia nel decorfb de' tempi operato conti- 
nuametue nuovtclcmpre ftupendi miracoli à favore di quei» 
che con gian lède anno ioten^ofto gli alti meriti di (ha po- 
tentiflìma imcrceOìone apprello il Trono della Divina Mileiì^ 
cordia: aldi cui eterno configJ io Ipetta il ^lorifìcare di tanto 
in tanto iSaoci fiioìcon nuove operazioni maravigliofè. Di 
fìtto in quello tempo appunto che hò Ira le mani il compi>> 
nimento di quella liloria, mi giugne dalla Cittì d* Arezzo 
fótto il primo di Febbrajo di que^'anno mille lèttecentluM 
dici una canelìffima lettera dell' lUuHriflimo Monfignor Ve- 
fcovo Buiedetto Falcondni , ìn cui mì fcrive le (esenti pa- 
role : // giorno della Féfl* del Ntf!n> Stato Gregorio Decimo 
ajOeJi UK ieiyeto d" j4rgente alfuo Sagro Sfpolm ; fin'ùrtt 
non fi ì penetrMo da Cài , e per graal grazia ; ne diligettta 
per ritrovarle, Qb fife ne daDefit un di appendere un piùmi- 
gnifiee per la gtasìa the da we Ji dimandai lo non poflb in- 
dovinare quale individualmente lia la grazia, che quello de- 
gno Prelato dimanda al Beato Gregorio. Mi periùado bensì 
che come fperaia da un vivo deQderto , che egli hà ddia 
maggior gloria di Dio, edi. quello fiio Santilfimo Vicario, 
s del bene (pirituale di tutta la fiia diletta Diocefi, noni*. 
Icerà il Beato Pontefice d' impetrargliela con un cumulo di 
cetelti benedizioni dall' Altillìmo, com'ìo di cuore ne miei 
làgrifì^ gli bramo. Per conchìofione di quello Capa mi ri- 
inane fòlameaie avrentcc il benigno Lettole^ che le bene» 
eccettoitniiacotoche^inftriton«Cq)jOL(HUIxILavc(* ' 
Iddio fatto per te orazioni del Beato Padre , non le ne rac- 
conti venia alno avvenuto meatr'Egli ancora viveva, òper- 
che la di Lui eroica umìkà e modeltia li hà fàputi naicon- 
dere , t> perche la negligenza de' Scrittori , ò l' antichità de' 
tempi non li hà tramandaù alla notizia del noflro iècolo; 

dò 
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dò nientedi manco non dee pregitidicare in conto alcuno alla 
Iblcniie canonìzazione di quello gloiiofiflTmo Pontefice , co- 
me dal reciillìnio Tribunale della Sagra Congregazione de' 
Riti fi fpeni un ili fi proponga , e dal Supremo Interprete 
de' divini Decreti , che è il Sommo Pouteiìce , li diffinilca, 
Imperijtciic c liida fodiirìma la dottrina dell'Angelico Dot- 
tore San Tomniafo d'Aquino, che nelle Canonizazioni de' 
Servi di Dio, che fono fiati meri ConfelTori , e non Mar- 
tiri, in argomento della loc eroica làntità fi apportano i mi- 
racoli , è vero, mà balla che fi ano operati ò avanti, òdopo 
la lor preziofa morte, ad quorum, iy^ce, JànBiiattni Jinan- O-Tb. ±.t, 
ciaadam miracula Jìunt veì in vita eorum , vilctiam pefì mar- 
Um:, come, prima di San Tomniafb, avea dichiarato ilpon- 
refice Innocenzo Terzo nella Bolla della Canonizazìone ili 
Sani'Uomobono , regiftrata nel nuovo Bollano: eloconfet- '"^"'■*|«-' 
mano molti Dottori ; fra quali piacemi di annovciarc^ Ve» 
nerabii Cardinale Roberto Bellannino, che in nniù]eic|^i 
che IcriOé di proprio pugno lòpra la Canonìzazione, che al- 
lora fi trattava di S. Raimondo dì Pegnaforte alla felice me- 
moria di Clemente Ottavo gli dice cos\ : Quanta a i mira~ 
cali già dijfì alla Santità Vofira-^ raggiungo, che io non credo Brìiirm. Vir 
che i miracoli in vita Jtano neceffarj , e che baflino i miracoli 
fatti dopo la merle per la canonìzazione d un Santo Confefore. ^"l 
E con ragione perocché , come 1' Avvocato Lorenzo della 
Rolà rilpondealle obbiezioni dell' IlluftrillìmoMonfignor de 
Rolfi Promotore della Fede nella Caulà del nollro Beato 
Gregorio, miraculapft '«BTtemfwamt9:^^jn^ttatt^- 
Eiitatis argumenta, Q guad tÙe afytu ad Ùàrmt '^^irni^ 
cùm alioqain in miraculìsi que fiunt in vìlà i Jaliefli poffU il- j 
lujio, Q diabolica fraui . 
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V immmoraliilittt del Calte , chi in j^rezzo fi prefta 
ai Sagro Ci/rpa, ed in Piacenza ^ e Uegi 
«/ nome del Beato Grecie . 

CAPO XV. 

|Uppofto il Decreto di PapaUibano Ottavo lòtto 
' li tredici di Marzo del millefèicenventicinquc , 
f in cui, dopo d'aver proibito il culto de' Servi - 
} di Dio ) che moni eoa fìma di fàiititì , non fòao 
per anche (lati 6 fòle nne mente canon izati , ò di- 
chiarati Beati dalla Santa Sede Apoftolica, vi Ci leggono le 
fèguenti parole ; àicbiarande ^ cbe con fom'igUante proiMxjane 
non nuele ne intende la Santità Sua pregiudicar punto à quei 
the «» tslerama detta Sede Apo/iaUca anm culto ò per camun 
confentimento della Cbiefa^ ò per ifpa^io immemsrahile di tem- 
po, ò per ifcTÌtti di Fedri , e d'Vomini Santi; fiami lecito in 
quefto Capo non dico pro\'aie , mi femplicemenie elporre 
il culto, che inpiùguiii; il Bearo Gregorio gode slinArez- 
■ zojdovc ripofa i! liio Venerando Corpo, sì inPiaccnza dove 

nacque, e sì in Liegi dove fù Arcidiacono . 
H-btsì B}- E primieramente in Arezzo, per la Beatificazione, che 
'rìd^%'Ì. f" allega eflèrfene fàita , e foriè nivie vatii eraciito ncll' anno 
jiar\Jii\, millcdugenfettantafii , In cui morì, da Papa Innocenzo Quin- 
*u.ì^'"' immediatamente gli fiiccefle nel Ponteficato j al qua- 

le fòimÀ un nobil Enconiio nella Lettera circolare, eh' Et 
CaUt.vt. tcriflè della fii» elezione a' Principia e Prelati del Mondo , 
MsT.dtEi. come in altro propofito s'è detto di lopra : E ciò fi rende 
ancor verifimrle dalla copia de' miracoli, che fiibito , dopo 
Tepolto , ne' primi cinque mefi (" che tanti durò il Papato d' 
Innocenzo ) lèguirono, come pure s'è raccontalo]. E fèm- 
^''^ '"'^ viepiù fi confermi dall' afferzione di moki, e 
Mi'r. Fisr. \ gravi Autori , che aifermano edere flato privatamente bea- 
Luc.Cumi- lificato j fé bene per gli accaduti inccndj nella Sagceftia 
f^àtiiiraa del Duomo d' Arezzo non iè ne può mollrare chiarezza 
iijwii. maggiore . 
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Secondo, per 1' erezione della Statua, ed immagine d' 
eflb Beato Gregorio in marmo , fatta fino dall'anno milledu- 
gchuoitantarci , e che lìà del continuo efpofta col diadema 
dorato in Capo f à guila di (]uel de'Santì Canoiiìzati ) fopra 
l'Aliar maggiore di detta Cattedrale d'Arezzo , à lato delia 
gran Vergine Madre, nella ilefTa pofitura ed in pari grado, 
che pur dall'altro iato vi li vede intagliata la figura del MoTt 
tire San Donato Vefcovo di detta Città , con fomigUante 
Diadema in tefta ; avendo iu oltre 1' immagine del Beato 
Gregorio 1' ilcrizione del fuo nome à lettere d' oro Icolpite 
nel libro , che Egli .tiene aperto lìi '1 .peno. Della qual ope- 
ra per r eccellenza dell' intaglio, e per l'omaniento di mol- 
ta flima -cosi ne Icrive Giorgio Valàn Aretino nelle Vite de' ceir^. Vif. 
Pittori e Sculiorì ilampateìn Firenze l'anno jnilleciuquecen- /or.i.iny^ 
lèflantotto, cioè: Vanna poi milledugmCettanta/éi falirUan~ 
dojì il Vefio'oado d' Arerzo parla Egli del nuovo, che prima 
della mone del Beato Gregorio s' eia innalzato, e fcoperto 
fino alla meli del fuo maeftolb edifizio col difigrio di Mar- 
garitont Architetto Aritim } fù condotto da Siena in j4tszz9 
Gionanni Pifano Scultore da Caglielmino libertini Vefcovo di 
quella Cittài doiie fece di marmo la Tavola dell' Aitar Mag~ "\ 
giore ^ tutta piena d'intagli, di figure, di figliami, ed altri 
(grnamenti, fcomparlendo per tutta T opera alcune co/è di Afit~ 
falco fittile, fmalti pop fopra piaflre d'argento , comme^ nel 
marmo con molta diligenza , ÌSlel mezss ì una No/Ira Donna 
ceì FigUuolo in celiai e dall' uno .de" lati San Gregorio Papa, 
e d^l'-aUre San Donalo V^cow ^ ^tHa^&t^t Prvtmon. 
^ella gaaV opera jatia , ioggii^ne ; eie Jptfm ^ Aretìtd . 
trentamila ^ini d'ero. Quivi fivuol làpere, che ifipro- 
fufè ipele, non rolamenie per il lavoro di detto Altare, mi 
^nche per l'ultimo compimento de' tre feguenti.grand'Arelii 
di mezzo, e navate laterali, che li accompagnano Uno alla 
porta maggiore , generolà mente concorlè la lìberalilliuia pie- 
tà de'Signori Cittadini di Volterra, degna Patria dell'lllu- 
IVrirfimo Monfignor Velcovo Benedetto Falcoiicini ; come ^Ealfva^ 
chiaramente fi manifelìa da due antichifiì me lettere pallorali 
di Monfignor Ranieri degli Ubertinl, cui dalla Prcpofilura 
B. r 3 del 
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V^tt!. in Capitolo Aretino chiamfi Ìl noflro Beato Gregorio alla 
ItiI.Sac.is T Cattedra Volterrani nel milledugeiilèttaTuatw . Nelle quali 
^tìàrl'ù- '^""s fpedite, t'una fotto i trenta d'Aprile, l'altra lòtto 
Wjsi. • cinque di Maggio nel milledueent'ottantatre quel nobil 
Prelato, con zelo veramente apaìiolica , eforia tiitt' i flati 
di perlbne , cos'i ecciefiafticlie , come lècolari della fuaillu- 
ilre Diocefi à voler largamente contribuire colle loro limo- 
fine ad un'opera s'i pia; matlìmeche, com'Eglì dice,i;rCii- 
ibtÌTBÌ> Aretina Beali Donali Martyrit , C janB^ record(t- 
tionii Gregorii Papa Decimi carponi requiefiunt . Acciocché 
poi fi veda da tutti la Maellrìa dell'arte, che riluce indet- 
to Altare , poliamo in fronte il dilègiio d' um delle lìie 
ExFe/.Jift- quattro vaghìilmie &cciate(' che il' anteriore Rinviatoci dal- 
nam. Eaicf. l' atien» munificenza del gtà lodato Monfignor Vefcovo d' 
tìMwiìixììt ^'■^^^ Benedetto Falconcini, e diligeniemeaie ineilb inra- 
h.Epifi.Fi! me damano maeftra qui inRoma-* Mà più preziolb fenza 
w"'"''; tf P^fi""^ ^ tefoio , che intrinfecm latet dentro Y Arca , e 
dar' adtoca Conrellione di s'i magnifico Altare ; perocché con ogni de- 
^atdtiiD.ls ccnza mai;giore vi ripofàno diflribuitc in varie caflèttinc , le 
'•"'^ milafeiceiHoa-l Marriri Areiini, Compagni 
'MaTiirib. di San Satiro primo Vercovo d'Arezzo: il Corpo del glo- 
«rfìilit'ub! riofiirimo Protettore San Donato Vefcovo e Martire Aretino: 
M»rtyrum i Corpi de' Santi Lorentino e Pergentino fratelli Martiri , e 
r'riin'V'" N**!'"' Aretini : il Corpo di Santa Antilia Vergine e Marti- 
nil»iiudifit re Aretina: la tefla di Sant' Anfano Martire, principal Pro- 
qulini rrcuri lettore di Siena : un braccio di San Romano Martire : il cor- 
r^Iiì'u'm 1«- po d'uno de' Santi Martiri Compagni di San Donato : pane 
ticfl foniM , d' una Coda di Santa Mattina Vergane e Maniic Romana v 
opum' thi- Dalmatica di Santo Stefano Protomartire ; parte del Cili- 
linri , qui zio di Sint' Ignazio di Lojola Fondatore della Compagnia 
ìl°on"*rair' ^' ^"^^i «'^"'^ Catenella di ferro di San Frantefco Save- 
^Dnimrar ^.^ Apoftolo ddl'Indìa: elbpratiutto un bel Tram memo del 
Legno della Santacroce in una medaglia d'oro, donata da 
Tcìtei In Papa Siilo Quinto al Vefcovo di quefb Cattedrale . 
/■rat. ^rtr. Terzo, per l'erezione ancora di più altre flatue &im- 
S7.tì;.7i.7'p. magini del medefimo Beato Pontefice, parimente antichilfi- 
s^-^t its.tr me, e da tempo immemorabile, cosi icolpite, comeefHgjfi- 
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teìnpitmra, tutte col diadema daSautoiiitefia, ecoirìri.EÌ- 
zionc anco del nome 6 di Santo , ò di Beato Gregorio De- 
cimo , noa Iblamcnce nella medefiiiia Cattedrale d' Arezzo 
r. cioè un' altra in marmo nella patte inferiore , dietro Io 
ìtóSj Aliar Maggiore fotto la detta Arca; una pure nel Co- 
ro dipinta in alto fopra la refidenza di Moiifigiior Veico- 
li ; una fono 1' arco del lèpolcro d'elfo Beato, una fòpra 
ràaiica tavola de' miracoli > ed una nella Cappella di San 
Giovanni Evangelifta, vicino alla Sagrellia ) mit anche un 
altra di terra cotta Ibpra la porta lai^e d'elitt Cbielàjdie 
guarda à mezzo giorno . DÌ più sù la piazza del publico 
nella facciata dela Fraternità, detta di Santa Maria della ']ii<^^', 
Milèricordia f luogo del Magiftrato^ : una mederimamente JnH«. 
dì pietra , pollavi nel mtUetrecentottantatrc ; c denur» dì 
quella nell' audieraa picciola fòpra L'Altare, ove lì cdebra 
la melTaj una dipinta fili muro, come pure un'alira&mile 
sù la parete della Cancellerìa , ò Proweditoiia vecchia di 
detta Fraternità . 

■ Quarto, per Io mantenimento della Lampada , che del f'^- ^f- 
continuo acccfa , come fi fh à Còrpi Santi , da^li Aretini li TL^.-^ 
tiene avanti quel fagro Depofito , e con cancelli di feno al 
detto fepolcro, per maggior riverenza del Beato, e percu- 
flodia ancora de'voii d'argento , e di cera , e delle tavole Pi^mZte. 
dipinte, che ivi in rendimento di grazie da'divoii fedeli (ì Bmh OaU. 
vigono fiat' appefe con ibpra una vaga e grande pittura d' 
cQo Beato in gloria co' raggi ò col Diadema in teila; epe' 
quai voli] e mìiacolofì fìicceflì rimane ormai il dend)(èpoI- 
. ero affai gloriofb e celebre nel Mondo, fecondo che per l' f^j^] 
ifloric è chiaro, e per i Procclfi alires'i mentovati di fopra ^ ^ 
fi può vedere . 

Quinto, per l' ifliiuzione della Fefta, che fi celebra Io- 
lennemenie ogni anno in onore e riverenza d' eflb Beato nel- ^jj. jmi. 
la Cattedrale d' Arezzo a' dieci di Gennaro , giorno del fuo ^t'I*''? ''' 
gloriofo Tranfito , da tempo immemorabile con 1' apparato ^'i^'^pZe'. 
di tutta la Chiefa, col fiiono delle Campane à feda perpiii /"j- 79- 
giorni , con cantarvifi la Meffa _ e i divini Uffizj proprj e f„°^t2''g 
correnti di quel giorno, in mufìca, e con Tuono d'organi, Crtjvr.' 

iàccn- 
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ftcenilovifi anche un fcrmone ò predici in lode del Beati) 
Pontefice ; e porvi degli Elogj ed Eiicoraj poetici alle co- 
lonne, e con iitraordinarie diltribuzioni a quel iiumcioRie 
fplcndido Capitolo di Canonici , come lì ulà [ic' più Ibleuni 
giorni dell'anno. 

Sedo, per ranticliiflìma ofiervanza che dua infin oggi, 
di detta fcAa, la quale fi guarda per tutia la Città , non fò- 
ìo come' giorno feriaio, in cui non s' apre Tribunale alcu- 
no; mi anche come feftivo , celTandofi in detto giorno da 
ogni opera lèrvile , e tenendoli chiule tutte le botteghe ; 
mentre per ontn^e dettafblennità, vanno in quel giorno il 
Magillrato, ellPriori col Confàlonieie, emtoìl ConBglio 
e Popolo -della Cittì , portando in Itoccflìone i' Imniuine 
del Beato Padre collùono di trombe e.di Campane alla det- 
ta Cattedrale, ove intervengono olla MelEi cantata , e 
cendovi In onore d' eOb Beato Gregorio una obblazione dì 
cento ]ibbt£ di cera, 11 trasfèrilcono anche àViCtar divota- 
mente il fiio fèpolcro, ornato di varj drappi, e con molti 
lumi accefi d'intorno, ed à toccar' eziandio riverente mente 
con uflìzioli e corone il di Lui Sagro Corpo , mentr' è ait- 
cor'intiero, e fi tiene aperto in quei giorno il fèpolcro:ed 
ilConlàlonierc, avvicinandoli tal foleunità , neftpcrpubli- 
co bando avvifàr prima i! popolo in tutta ia Cntà ; così 
fne. jiret. comandando lo Statuto antichillìmo d' Arez7,o del railletre- 
^.40.59, cenventifttte ; in cui fìi akresi ordinato che fi mandaflero 
due Padri dell'Ordine de' Predicatori, e due di quello de' 
Minori à follccitar la Canonizaztone del Beato Pontefice , 
come già era lina commelHi lui' anno innanzi lal Cau^i ad 
ifìinza della Città di Piacenza da Papa Giovanni XXII. all' 
ytiic Ret ArcivelÌTovo di Pìfà, al Velcovodi Modena, ed al Prepo- 
Tuv-ixfi. fto di Colonia, gioita quello, che s'è tocco di fopra. Col 
■ quale Statuto Aretino ^che fìi rinuovato nello ftelTo tenore 

due altre volte, cieè negli anni milleirecenquarantadue , e 
milletrecenquarantacinque J convengono parimente li fìatuti 
Pnt- Arti, impreiri nel millecinqueccntrentaiii , e nel niillctiiuiUL'cent- 
-fX'''*'^ ottanta; ed in quefìi fiaggìugnedi più, che fia feriaioan- 
Cora il giorno precedente alla detta Fella . E ne' Statuti par- 
ticolari» 
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[icolari , & ordini degli Artefici ( che cbiamatio in Arezzo ^^^^ 
ro! uorac di brevi ) cioè ia qudìi dell' arte de' Fabri , in arci^t-\iì 
quelli de'Lcgaajuoli, ed in quelli de'Sculiori ò Intagliatoti * 
in pietra , che tutti ftabiliti furono nel milletrecentottanta- 
fei, in quelli dell'arte della lana nel millequattrocentofetic, 
dell* aite de' Merciari nel millequattrocencinqizantatre , de' 
Fornari ne! miUecinquecenquaitordici , ed in lèmma negli 
Ordini di tutte l' altre arti , vi ftà l'obbligazione efprcfla di 
offervarc come feriato e fellivo quel giorno con quelle for- 
mali parole ; Del mefi dì Cenuajo à a) dieci San Gregorio : 
£ ne' libri de' llanziamenti e provìgioni del Publico , ne' 

3uali d' anno ire anno fi irova notata la fpefà dell'obblazioii 
ella cera , e d' altre cole , che fanno di meftieri per cele- 
brare detta fella , incominciando dal millequatroccncrenta- 
feae iaiìn'a' prelenti giorni , vi fi nomina col titolo di San- 
to colla lèguen|e Saztffiì^ i nel giorno dtUs Fejiività di San 
Gngorie Diamo -i il di cai Carpo ripofa nella Cattedra- 
le j^etina . Della qual fella , per efferne celebre la fama, 
non lafciò di farne menzione Giovan Molano , gravilfimo ^^^'ss. 
Autore, tanto lodato dal Cardinal Baronio , ne' lùoÌ Santi bJjÌÌi. Jar. 
di Fiandra , mentr' ivi parlando eziandio di queiio Beato 
Pontefice j come flato in minorièm Areidiacono di Liegi , 
cosi lo celebra : Decima £e ^muarìì de SanBo Gregorio De- 
cimo : e quivi dopo aver detto de'moltì miracoli , fuccedu- 
ti alla di Lui tomba , Gegue ancora cosi : Feflum ejat cele- 
bratur cum duodedm laminaribu! ad /èpukrum,^ pulfuCam- 
panarum 0i. Matiitim etiaiii tempore MagiBratui Urbis uni- 
wefm ad 'ibhùovem venit Ì3c. ExAuh}^! 

Settimo , per la Dedicazione di più , che fecero gli niàsicltM 
Aretini- della lor Cattedrale al detto Beato Gregorio in com- /rs^>B 
pagnia dì SaaDtKintD Velcovo e Pcotettore d'Arezzo l'anno 'j^i^y'^' 
miltcRecenvciitifittc , nclf iedificóie eflìallora di nuovo quel- 
la Chidà in onore e riverenza d' ameadue i detti Santi , fic-, 
come chtaratneme appatìlce dal tenore di quefl' alerò Hatuto 
dello ftefi' anno oilletrecenventilctte: XLVUl. DeOblatìO' 
nthia Màjerii Eetl^ eomertendis in opera Ipfiut. Vt nor. 
lira Jfejtr BscUjk CftbeiraUs Ct^itath ^retii , f (w ad di- 
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firtim Callum ob reverinliam, ^ hoKorem B mi Donali Mar- 
iyrÌ! , Pr^fuìis ì3 Patroni Civiiacis cjufdm , & Beali Gre- 
gari! Papa Decimi., cuju: C.arpU! in dìBa Euhjìa reqmefiit , 
Jòlemniter faiiricotur, Ó' hw-onéiii: f.:f;ipia! incrementum , fl" 
qae ipjìus Ecckjiie opera pò- Co'r.ì^inni- .-Unii , per perfi- 

ipfms adijicaiiont laudabili ò^iiora/jilliiir o filliihi ccnverian- 
lanlur-i bac nsva lego provi:!! mus ftaiuendtm, auod DD.De- 
fmfora 'oc. 

Ottavo, per aver' inoltre glìAreciiii [>icrci [lerloroPro- 
71.79.V94; tenore e Padrone delia Città , in comjjagnia pure tii S. Do- 
sato, principal Padrone, elfo B. Gregorio; clic però la fiia 
Immagine e figura, ò Icolpita, ù dipinta che fia, Tempre S 
vede iiilieme, ed in pari grado con quella di San Donato, 
e coll'itletro Diadema da Santo in Capo, e tri elfi nel mez- 
zo la Statua ò Immagine della SintiUjpia Vergine Madre di 
Dio;nc Iblamente sù l'Aitar Maggiore Ccorae dianzi fuiiF- 
ft) mà in tutti gli altri Luoghi, tome parimente s'è parla- 
V^Ìf»»t.^ì to nel numero terzo di queilo Capo. Ed in confermazione 
ImjmCifit. puroctiiio del Beato Gregorio pofcro eziandio gli 

Aretini k- lègiienii parole in un' akro Statuto , chefecero&c 
Ordinarli! Ohlationibus 1' anno millecinquecentrentalèi : Ob 
f^^^'^i '""^' & honorem Magni Dà , ejufqiu SanBorum, quo- 
■fri'9*. ' rum merilis 0* inlercelfimil^us Refpuì/lim Aretina paceni, qaie- 
tem, ^ tranquillitatèm , ^bonumHatum (onfequatur , Jìatue- 
runt , quod die B. Gregarii Papa , cujui Corpus reguiefcit in 
Cadedrali Aretina , C' 'i^ji*' meritit Omnipotens Deui malta 
■ miracuh in populo Aretino Jkit , p etìam aliit diebas , de 
pàbui infrà , qudibet anno Magnifici D. Capitaneus , DD. 
Priore! papali Cinitacis Aretii , torumque CellegXt &c. ac rr- 
, ttri smrtet diéla Civitatit OJjìciaki teneantur ire edC^htdr»- 
ìem Aretinam Ì3 ibidem oferre, una^ae cumàt ReSorei em- 
nei& Conjìliarii, gaaramcumque Artium Civitatit A'tlìi^lS 
oblationem facere baSenàt cenjaetam ^t, Eper quefto ancora 
infin ne primi giorni dopo u morte di elio Beato Pontefice, 
[tante la fama della di Luì graq Santità, riponendone ilfii- 
gro Corpo in un Aica ù Avello di nutimo elevato in alto. 
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afiai fbiituoib e bello , il collocarono nella più degna e prin- 
cipal Cappella , polla à kco deliro dell'Aitar Maggiore; & 
adoniaiido l'Arca (^come s'è dato à vedere nel fine del fe- 
condo Libro di quella Illoria) polèrci à giacere Ibpra di ellà 
r dlìgie (ii elfo Beato di baflb rilievo in abito Pontciìcale, 
con fopra un oriiamenio fjieciolb all'ufi) di que' tempi &c. 
E quando ih ne mollra il Corpo viene fblennemente incen- 
fàto da'CaiKmiri. 

Nono, per la memoria, che fi lidi Lui, come di Bea- 
to Pomefice ogn' anno nel Martirologio Romano e panico- ' 
lare di quella Chielà , nel giorno della Tua Iblennità , coinè 
dièrilce il R. P. Bzovio ne' fuoi Annali Ecclefiallìci . E per B7fv.*ia9. 
l'onorevolerimembranza, che della di Lui fàntità fànnodue "T*'»J' 
antichidìini Velcovi d' Arezzo, cioè, Guglielmo Ubenini, 
il quale per ellére flato prelciue alla fiia morte nell' £pilco- 
pal Palazzo Aretino > ed al fuccelTo ancora de' Tuoi flupendi Fne. Arti. 
miracoli al ftpolcro nella Cattedrale, avvenuti i' anno mille- ^^■**'^ 
dugenfeitantalèi in un privilegio, che Egli dipoi concedette 
nel raillcdugenfettancalètte, gli di titolo di Santo; edilVe- 
fcovo Cofimode IV.zi , che iii ini Sinodo itampato l' anno ^^^^ , 
raillecinquecencoi^uattro , decrctmulo aii(.h' Egli fcriato il ftgnt 
jjiorno natalizio del Beato Gregorio, dill'c, F<;jìum S. Gre- 
gorìì , lite decima ^anmrii . 

Decimo, per Io public© Culto altresì, che nella Città pf„_ pj^' 
di Piacenza Tua Patria, è flato , ed è mai Tempre graiidifil- ^ jj. j8,8o, 
mo da tempo immemorabile , vcriò il detto Beato , ftante S'fJ'^'Ja 
r univcriàl opinione , c tradizione aiitichillima , eh' Egli fia fels-C/?/, 
veramente avuto tra i Santi nel Cielo, cdillullrato da Dio 
con molti nnracoli in vita e dopo morte : la qnal opinione 
e ferma credenza de' Piacentini in tenerlo e riverirlo perSau- 
to in varie giiifc (peonie s'è provata ù balhmza ne' proceflì 
Topra ci6 fatti aiitlorilate -'IpofleUca nel millelèices veni rei n- 
qucj ed approvati in Roma J trovafi talmente fi (fa ebennv- 
dicata ne' cuori Itiro, clic |'are impollìbilc f 1:6 pit'i ne meno 
che cpitlla dej^li Aieimi) Io rvelkTijó ^ì..u^io!lla, mi ae- 
fccndo ella ognidi pii'i , couvcn^.i non Iblo maiucncrla, mà. 
anzi maggiormeute ampliarla, lecondo i Sagri Canoni, eie 
S f regioni 
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. ragioni che ne apportainfimil propofito il Padre D- Andrea 
C^^^intMd Malfèlio Cherito Regolare Tta li no in due configli poltinel 
^fi"'- (ècOLido Tomo de' fuoi Commentarj. Conferma molto l'ar- 
tfn/:t"^Ì ilente divozione de'Piaceniini ranticliillìma figura dd Beato 
Gregorio, che col diadema da Samu Topra la Mitra in reità 
r^fflRumo infinoggi rivede, più di trecenc'aniù fa, dipinti fili muro 
ì: vnlio del eiteriote del Tempio di Santa Fede , lungo la publica Itra- 
eifdla^"!™" ' ^ polla da un Iato del Pahiio , che anticamente fìi d' 
chcfidifcrr elfo Bcaco Gregorio, e de' fiioi Antenati di Cafa Viiconci , 
"("imnifl ^'^"'^ r"'''^ ragione di Patronato loro era il detto Tempio di 
pine chr i Santa Fede. Alla qual' immagi ue da' divoti Fedeli, nelpaf- 
d "d' "pa vicolo» fi £k riverenza, e vi u appendono an- 

ìizio'chV che de'voti in Tin^raziameaco de'benefizj per la di Lui in- 
erì delinei- lerceflione ottenuti. Ed oltre à quella, aggiugner fi può ÌI 
Ponttffce"! culto d' altre fimili Immagini dello ftelTo Beato , che pari- 
dove c fiìp- mente in alcune Chiefè fi adorano, come in quella della Tor- 
che°or"'t ''cc'Ì!! i che porta il diadema , come gloriofò conirafegno 
iiBtD •nnrf- della fila Santità , e di lòtto l'ifcrizionc , Sanhl/u Qrcgor ':us X- 
ro«H«ril)ri Placcntinut-^ e lìmilmeute nel publico Coiifiglio delComii- 
SSiSi^o: ne; editi varie cafe de' privati (benché nc'noftri giorni X' 
line . àsti trova dipinto pure col diadema daSanto, ed in alcune con 
'p^^itnttn raggi tla Beato; dove da tutti divotamente fi onora. Aggiun- 
Fra'i. Bei- gali ìciò, che in tucc'i giornali che fi Hampano ogni anno 
"Il'ct^u Piacenza , ai dieci di Gennajo , che è il giorno del di Lui 
iàuii!ene~ beiilo iranfito, fèmpre fi jnate,ÌISfSts Grecia Piatentine. 
tvifi' 14- Undecimo; coirobora di pifi l'antica, e continuata di- 

««f-»?!'- vozione de'Piaceniini l'aver' eglino prima degli Aretini polla 
k mano, con molta gloria del Santo, airìniporraatenego- 
zio della di Lui (bienne canonizazione , per Bre che chi era 
(tato tanto benemerito della Chicià Cattolica in ogni tempo, 
' e Paftore univerlàle di cffa, non fòlaroente in Arezzo, Sin 
Piacenza, ma in tu.ite le parti del Mondo venilTe col debito 
culto onorato; acteftandj tutto ciò Giovanni XXII. nelfiio 
« vv// Breve Apollo li co dato in Avignone l'anno milletrecenveuti- 
Tei, come dianzi s'è fcritto. In vini, del qual Breve , eireii- 
f. 104' doli anche fabricati i Proceilì da' Delegati Apolloliei) mento- 
vati dì Ibpra, ordinarono poi ghArctini, come pur fi di Ile, 

nel 
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nel milletrecenvenrifctte , che fofTero mandaci de' Religiofi 
Ibllecitar detta Canoni zazione ; di cui non molto dopo fa- 
cendo fède due Canonitti , cioè Giovan' Andrea, e Gemi' 
niano , amendue ne dilfcro parole di fomma riverenza, ed ^^^"fj'g% 
oHequio . Mi conciariacofàchc le guerre e rivoluzioni Tue- c.uti pirica- 
cedute pofcia in Italia , ed in particolare l'ulìirpato Domi- 'l"^^' 'l'o- 
rna della Ctiti di Piacenza , tolta alla Chiefa , e pafGiia di " 
poi ne' Vilconti di Milano , e violenze ulàie contro la Re- 
publica Fiorentina e d'Arezzo da Gualtiero Duca di Atene , 
e da Buolb Ubercini, che s'introdulfe con armi nel Vefco- 
vado d'Arezzo, traffero in ifcompiglio ogni cofà ; rimale 
impedito il progrelTo di si lant' opera ; e fmarritefi in Pia- 
cenza per tai rumori le Scritture , ed i Procelfi fudetti bni- 
ciatifi in Arezzo, come altrove fi narra, anche fi fniarr'i e fi 
folpefè in ambe le Città per molro tempo il pcnfiero di più 
tirar avanti la CauCa. della Canonizazione , reflandov! però 
ferma la graia memoria ed oflèquiofa riverenza verlòil glo- 
riolò Pontefice , per le colè già dette . 

Duodecimo, aggiungafi qui parimente il pubi i co culto 
& onore, che gli vìen preftato nella Città e Diocefi di Lie- 
gi, per la continuata fama della di Lui fama vita in quelle 
partì. Perciò fi vede celebrato ÌI Tuo nome con ticolodi San- 
to tra gli altri Santi di Fiandra dal Molano allegato dì fopra. 
Ed in tre Tavole de' Santi di Liegi, che vanno attorno ftam- 
patc, vien riveriioda molto tempo ia quà col titolo di Beato, 
come fi può vedere nel Proceflo Piacentino : ed il Mireo atte- 
rta: amarsi decima dk B.Gregariiis X. Papa, oh -aite inte- teim in Ti- 
gri talem creatm tfì Ponti ftx Romanus tx j4rcbidÌacono Leodienjìi ^''S'"'- 
tradiint illuni Aretii in Tu/eia baberi prò Canonicato . 

Decimoterzo. Diciamo inoltre, che illòpraderto publi- 
co e folenne cnlio verfo il Beato Padre è fiato da i Sommi ^''J"™- * 
Pontefici con tacito confeni intento approvato , s\ per la lon- ,^!s!ffMtìi, 
ghezza del tempo, in cui fanno fi riferilce pubi icam ente Gre- 
gorio come Santo, in tanti modi riferiti dilbpra; s\pereP- 
fere , fi può dire , iòtco gli occhi de' Romani Pontefici la 
Cattedrale d'Arezzo, rirpetto alfito della Città diToicana; 
e contuttociò non è mai (iato da elTÌ , nè da Vifitaiori Apo- 

s r 2 «olici 
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ftolici impediio tiè vietato tal culto. Anzi non tanto da mol- 
ti Pontc'ici Te ii'è avuta chiari noiisia : mà alcuni di loro 
fono ftati eziandio di perfona in Arezzo , ed anno alcoltata 
la MclFa ali" Aitar Maggiore della Cattedrale di detta Città, 
ammirando la preziosi tavola di marmo, che ftà lòpra di 
elfo , ed iu quella incagliata l' Immagine del Beato Gregario, 
col diadema domto iu capo, come di Pontefice Santo , in 
■compagnia di San Donato Martire , (ècondo che di (òpra di- 
cemmo 1 infìn dall' anno mUlèdugent'ottantalèi ivi elpoIU. 
E fra i Pontefici che furono peribnalmente in Arezzo, e vi- 
dero la dianzi mentovata Immagine del Beato Gregorio sù 
quella tavola, ed in piti altri luoghi, vifitamlovi ancora il 
filo lèpolcro con lampada acrefa , e molti voti pendenti ; V 
uno fìi nel millccinqueeenquinilici Leone X. Fioreiitiiio , il 
quale alloggiato ivi nel Palazzo del Cunlàlonicre, e Priori 
non lungi dalla Cattedrale , vi lì fermò più giorni con lèi 
Cardinali, e fece molti bcncfizj à quella Città, ricordevole 
diquei, che e j^li quando dianzi (ìi inArezzo efule dalla Re- 
publica Fiorentina, ricevuti avca dagl'iftclTi Aretini. E il 
medclìmo fi dica di Clemente VII. pur Fiorentino , e della 
medefima Cala e fangue di Leone, e (lato anche in efilio 
llior della patria con efTolui per molti anni . Molto più af- 
fermar fi vuole, che in Arezzo più volte, avaau 1' AfTun- 
zionc al Pontificato , fìano flati prelèntt alb lòlennìtì dei 
Beato Gregorio nel Gennajo , ed abbiano efli ancora ò in tal 
giorno, ò in altre occorrenze riverita divotamente l'imma- 
gine ed il Sagro Corpo di Luì Giulio Papalll. chebenche 
nato in Roma, fìi nondimeno chiamato Aretino , per eflere 
del Monte San Savino, Terra del Contado d' Arezzo ; e 
ftetcc ancora , mcntr' era Arcivelcovo e Cardinale alcun tem- 
po in Arezzo, e dipoi eziandio inl'iaccnza a! governo, co- 
me Legato Apoltolico . Onde potè fi}'er molto bene la di- 
vozione altresì dc'Piacentini verlò il Beato Grcj^orio. E fjiiiii- 
menie MarcelloII. che nacque pur in Tofcana, ed in luogo 
allora della pìocefi d'Arezzo . E per non dire di Clemente 
Vili, e di Leone XI. medefimamente Fiorentini, e Itati in 
tHÌnoribai^ come opinano alcuni , qualche volta in Arezzo, 
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ed informati del culto, ed onore, che ivi fi faceva al Beato : 
certo è , che Paolo V. n'ebbe chiariifima contezza in voce dal 
Velcovo di Piacenza Monfìgnor Claudio Rangone , e per 
mezzo delVencrabil Cardinal Bellarmino , che da parte dell' p",^f$j,f. 
iltelTo Rangone lo lùpplicò della Mella,' ed uffizio perPia- i^ìstoJÌ 
cenza, ["atria d' eflfa Beaio Gregorio . non elIeEiclovi in ^'"^^^^ 
pronto allora nè relazione veruna in ilcritto , neiProcelSche "t^vj.*" 
adeflb vi font) ; e fiicceduta poco apprelTo l' improvilà morte 
del detto Velcovo, lì pofein filenzioìl negozio, the inco- 
minciato s' era , Cerro è parimente , clic moltilTimi Cardinali 
e Vefcovi, e lingoiarmentc San Carlo Borromeo, fonoftatt 
in Arezzo, ed anno celebrato la MelTa avanti l'Immagine del 
Beato Gregorio nel (òpradetto Aitar Maggiore , e vifitato e 
riverito ancor e iTi ilfiio Sagro Corpo: il che nonaverebbo- 
no elfi fatto, nè dai Romani Pontefici fi farebbe permeffo, le 
tanto gli uni , quanto gli altri non avellerò làputo di poter 
ciò lare lecitamente, e lènza fcmpolo veruno, perle tante 
ragioni di Ibpra addotte, eperquelle di più, che veder fì 
panno in un'erudito confuko-prelèniaio alla Congregazione 
de'Rid, opera dclP.TùmmaloBifìloauiii AietiUo, chc vi^ 
emorl nella Compagnia diGesi^, dopo d'aver letto eoa 
Ibmma lode in Milano, Genova^eRomalaFìlofì^aeTeò^ 
logia morale per molt'anni, edavcralcres'f lUoAmo'leftam- 
pe conmille Teoremi Filofofici, demio invero dlquell'Elo- 
gio che gli compofe TAIegambe, dicendo dì Lui: Vir noH 
iitimis pittale, quìim do^rìna commendaliHU. ^sx^^^^' 

Dal detto fin qui legittimamente fi raccoglie , che non 
jiare fi poffa dubitare che manchi requifito veruno alla Ira- 
niemorabiliià dei Culto, chedaquattrocentotrentaepiùannì 
in qui collantemente gode il Beato Gregorio Decimo nelle 
Chiefe cDiocefidiLiegi, di Piacenza, e d'Arezzo, càm om- 
nia coacurrsnt in fubjlarttìa ^ mallìme che(^fiami lecitovaler- ' 
jni delle parole dell Avvocato Alellàndro Maufòniò nel dot-; 
to Memoriale che poriè al Santdlìmo Padre Udjanò Ohavo . . 
ed alla Sagra Congregazione de* Riti nella Cauta de' Santi 
Giovanni di Mata , eFelice di Valois ma bahcmiu kgmì 
qufi in pfobatìmt ImmmmbW prafirìbat Jòrmsm verbefami 
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fìi! filimi ex mente Ugis & Glofsa coHigicar , f otV in fiibjlanlia 
' ddieat artkukri !j proi/ari: <j ex pradìBis f>atet -, che gli ar- 
i siculi e luIìiraoLij , die lljionaiio iie'procclii già approvati c 
nella Rebdoiie di Ruota circ» il nolìxo Beato Pontefice , 
(èmbra, che in foftaiiza conciiiudoiio quello, die ò uccef- 
fario, ed anche più, fecondo la mente e Teorica della Gio- 
ia nel Capo primo lif prafiript. in 6., eparimente giiiftal' 
Ofticnfe Ibprail Ci^'o , ^aid per Novale, de wlnritm Jìgnifi- 
tothrie . 

Cran^Ferfiitaggi , intiere Repuklicbe, ed Ordini Sagrì, - 
ijiànteaiente dimandano alla Santa Sede ApoJloUai 
la Jòleme Cansnixoàone del Stelo 
Gr^^r/ff Decimo. 

CAPO XVI. 

U lèmpre s\ celebre e s\ imlveriàle nel Mondo Cri- 
/tiano il concetto delh fàntità, ed innocente vita 
JK|^e|S del noflro Beato Gregorio , che in argomento di 
S^^^^ eflb gì' Illuftiimmi Auditori della Sagra Ruota 
allegarono per ultimo nella loro Relazione ad tlroano Vili. 
l' umìlidinie (ùppliche di varj Principi s\ Ecclefiaftìci , slSe- 
KrAf. itt, colali che caldamente chiedevano alla Sede Apoflolica la Ca.- 
■*™ nonizazione di quello gran Servo di Dio; cajas fan^itas^ 
■ ^ dicono j ficuti per Qrbem univer/ìsm divalgala ejl , ita Prìn- 
àpettìteedm Orhi unroetHoex divedi Provine lis fupplicarunt 
fra grada ttfertndi SànSnj^am p'ìrtm in SenBùrum Cata- 
kpu». E qui vanno numerando quanti mai abbiano cofjii- 
«to à promuovere colle loro iftantifflme lettere à fiipremi 
onori , dovuti folamente à Santi il Beato Gregfirio . Hui-.n- 
ì'ucT cnim precci psTYexmwt l'eràinandns Anhkpifcopiis 
'ì^.jlr^ua iri'f/ui- CekTtienJÌ!, CapHulma <3 Ecdejìa Lvodi^njii, Ordlms 
■ttf.vj. ' Predicaterum , Afinoram , Serverant , Ferdimndus Impe- 
rator, Ladeniau Rexdrrijiiani^uiii Piilippas Sex Quboli- 
CKS, Ref^ubUta yeneta, Cofmtts J^ag^ Dux Etriiri^, Ode- 
ardiu Dux I^mit di Pfaeeritiìe, Chitat O^tulan* 0 Clerìit 
Placen- 
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■Placm'mus-, Chìtas & Capitulnm Areiimim, EifpubUm Qt- 
nutnjìs^ ti aia Fnceres . Mi, quaiaiinque tiuiiqiiefti Pfi:i- 
cipi. Capitoli, e Saeri Ordini abbiajio con divoiillìme e pre- 
murofè iftanze chielFo à Sommi Pontefici , che colla lor auto- 
rità vogliano alcrivere il uonroBtato al Catalogo de' Santi; 
non m'è però flato poHibiie , dopo molte diligente adopera- 
tevi, rinvenir Je copie, le non di quelle Itttcre, che quivi 
i maggior gloria dd Beato Gregorio rampono. Mà pur da 
quefle poche ci iàrì agevole il didurre i' alca (lima in 
cui niltaviSl lì miAiticne T iticomparabil merito della latititi 
di queft' Uomo dì Dio appreflb le genti > Venga dunque in 
primo luogo .quella che il Serenillìmo Arcivefuivo Elettore 
di Colonia , e Vefcovo iufieme di Liegi inviòàGregorioXV. 
la quale acciocché non perda punto di Tua energia e vigore, 
fi vuole qui fedelmeate traiciivere nella linguo^ ktina in cui 
fù Icrìtta: 

SOtiSliJ^m Domino Nojlro Gregorio Jìeàmoqmnta 

Pnntijici Maximo. 

BEATISSIME PATER 

INtei alia, eaquemulm prxdarè gefla, ops Sanflitas Ve- 
diti prò gloria * & incremenio Eccle&a;, tamquàm Chiilli 
in Tents Vicarius ad oiniicm pofteritaiem tranfmìtteie Ibletj 
eli edam ìnGgois Sanflonim Cultiis,quibuspro fblatioom- 
nium ma^ios in Terrishonoresdeccrnit, utnilhiitimentem 
veniat dìEtumilbidS.Thomx Acjuinaiis cmn amltret Divum 
Bonaventuram Vitam S. Fraocilci conlcribere: Sinamus, in- 
quit, Sanftnmpffo SanEtolaborare: Iti, inquam, animum fìi- 
DÌtmeum, cumaudiotot Sanfios , cjnosDeiis inCfElisjam 
coionavit, & in Terris mìraculis incbrefcere voUiit , eolilem 
Sanflitatem Vcllram Sanflorum albo ìnfcribere , & pcculi^irì 
honore coleodos toti Ecclefiz , tanta cum gratubtìone j'ro- 
poneiC] ut jure imhì excbmandnm putcm: Sinamus San- 
flum pio Sanffis laboraie, & drìiitos eis lionores in Terris 
(leccraere . QìÌÌa verà me decec tàm pios Sanftiiatìs Veftrc 
con*- 
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conacus, quà polTuin racìuiie iEinuliri , pru gloria DiceccTii 
LcodiCTfis , cujus aliqua me cura tangit , meritò mihi labo- 
raiiilimi pino. Revoco ergo in mcmoriam Saiiftiratis Veftra 
ejiiltlem noniiiiis & olTìcii clarillìmuiu Gregorium Decimum 
oiim Ecclefia; Leodienfis Archidìaconum , iàmaSi miraculis 
pra:lii[tre[n , qui licèt meà commcndacione loajai efle non 
poflìc, merctur tamenSanctitaiiVeflra: commendari, BL plo- 
pooi tanquàm publico Sanflorum hoaorc digniflìmus. 

Quaproptcf Saafticatem Vcitram prò officio, quo din-' 
gor, quam demiffilTunè rogo, uc huc Ecdefix mex I«oiiiea- 
us decus & onamenniin , Gregorium, inquam, Decimum 
mirnculis ia Terris clarum, meriùfquc in Ccelo fulgencem 
communi San£lorum albo infcribat, & omnibus Chriftifide- 
libus coicndum propnnar. Id Regi Sanflorum omnium liaud 
dubio graiinimum , cuiiftis autem iti lerris perquam jucun- 
duni 5: fìiUitarc , Sa;i6ticaci porrà Ve/tr» honoiificuiti erit » 
mcqiic & wt.v.ìì Etticliam Lconienlèm libi xtemùm devin- 
ciet, tiijLis pcdes huitiiliter cxofculor. Danna ia Cìvitate 
mea Bornia; die 30- Maii i63j. 

SANCriTAriS VESTR^ 

Himillimas & Obtdientlfflmits Fìltat 
Ferdinandut Archìepìfiopus Coknin:. 

Dopo la Ietterai di un tal Prìncipe , udiamo adelTo quel> 
la che Q mandar al medefimu Sommo Poiiielice da[riÌluArìC< 
lìmo e Reverendilfimo Capitolo di Liegi. 

SaaBtj^m in Cèrifte Patri , Se Domino Nojìro Gregaria 
Decimaqmm» Pontifici Optim Jlfoìtim. 

BEATISSIME PATER 

Pojì lìumllimn Sacm-um Psdum o/cala. 

MAgno gaudio perfiiii fumus , cum ad nos perlamm eft 
pìum juxtà & laudabile complurium Principum , & 
Communitaium defìderium apud Sedem Apoflolìcam' prò 
Beatificatiooe glor.mcm. Gr^oriì Decimi [^ntifìcis Maximi 
fìipplicaotium , quod & mendHìmo juce aoìmos uo&xo» ad 
idem 
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idem apiulSa:iaiwtem VeUram li Tra 
TuaiKiViri ortii PIj'.enUEii , ixcalu Aretini gliiijaiiiiir. iitiuis 

luti Sol in meridie a.filiiric, eo tiiquL- dilfusa vjnuiutn Tuaruin 
luce, ut e\ ArchidiacoiiaEcderis-Lcodienfis ad Umverfilis 
Ecdefix regimcii, & Siimnii Apo/lolatiis apicem aflumimc- 
ruit. Qupd iiin^ui: aniid omnes. & liujc Eccidi» perhono- 
lificum exiraìj; Sanfiimiis idlimonmtn , inagnis mlùper & 
'egregiisad pò Iterici ti s mcmoriam virmtum fùarum relfAìs 
monimencis, ciiimiLivic , qiiippc qui mito Pomificatii affli- 
fluiti hujus Eeclefia: id rcmporis llatiim Pallorali ToUici indi- 
ne ac conibntià crexit , & moncns imcularem ersa fjlorio- 
(ùmMartyrcmS.Lanibtrtiini P n N 11 e o- 

iietn telìatus, perpcmo adNiìS uIi|iil' coiitiimatt) legato lam- 
pacios cum C(;rcis rul tjus Fcictruiii iiiiiiLiiiii ainiuanique fui 
in hujus Lcck'li.T lùlli.igiis qiiario Kiuslauuarii (qui dies ci 
entreiiius imtr moiulcs fui:) tommtnioralioiiem liaberivo- 
luic . Itaqiic ejiis memoria iu liac Discefi magno, ut par eli, 
in houoiJc femper fiiit , & ex AuluIìhui fide,Scriptommrela- 
tione 5 ac foflorum , Ave Calendariorum , in quibus ii, qui fàn- 
ftiiatC'in bis Provinciis excclluerunt) recenfentnr , editione 
conftat vLilgo tic cius lànflitate eelebtem opinionem apud om- 
nesexcitaiamefTe. Qiue cuin priclaris graviflimorum Dofto- 
rum Eioiìiis, acieftimoniis corroborata In, & tot jamÌKCulis 
penieiiia ferie coiiiinu.itn , Jiifiircrque . ficut acccpimus.niira- 
ciilis :;Lllbintur. SinJiiinttm Veftram . oiià dcbcmiis reveren- 
I I J [ ft i 1 mu ut 
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te a paterno JiaiKtitatis Veiirra allctlu lummi benehcii loca 
accepnira cft . Qnod reiiqumn eft Deumrogamus, niSaiifli- 
tatt Veflraidiu Ecclelìsc fax rervatam, acccélertìgraiìilcumu- 
faiamvelit. Leodii nonisjunii i62i.Oèedicnti^mi <S Hamil- 
limi Decmius ^.GajÀtaìum Bcck/ìie leo^enfii . 

Ancbe 
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Anche il SerenilTimo Duca di Parma e di Piacenza Odo- 
ardo Fanicfe s' imiiegnò per h Cananizazione del B. Ponte- 
fice Gregorio, e ne fcrilFe la lèguemc lettera in quello teoore: 

^lla Santità di Nojlro Signore Innocenzo X- 

BEATISSIMO P A D K E 

baciali i Simtiffinù Pit£ di V^ra BtatiktJiiit t 

L'Onore che quella mi» Città di macenza hà avuto di 
eller Patria del Bealo Gicgo^o Decimo, eia divozione 
particolare cti' io porto alla memoria di quello Gran PontefiT- 
ce, mi muovotio àlìipplicare riverentemente Voftra Santld 
di favorire la di hit Canonizazione , ora che incentlo che la 
Tua Cauli fia ìallatodirirerirfi; oltre il merito che ne riflet- 
terà alla Santità Voftra da una rilbluiioiie cosi pia, ellaob- 
ligherà fingolarmente tutto quello Popolo , mentre renderà 
cofpituo nella Chiefa d' Iddio un Santo loro patriota , & il 
quale hà riempita la Cri (lianità della gloria de' lìtoi miracoli, 
l'obligazione, ch'io medefimo ne averò alla Santità Voftra 
fòrà l'ingoiare , non potendo elTer maggiore la premura di 
quella mia divotilTima iltanza , e mentre dalla pietà di lei ne 
foeia il favore, bacio umilmente U piedi di Voftia Beatitu- 
dine . E con un oflèquio fmgolare la liverìlco . Di Piaccosa 
li 99. . 1645. 

DJ VO^M SANTITÀ 

VmB^ Stmtm t Dìwtìffim Vaffelle , 
Oieoràe Duca Fanefi, 
Sin qu\ le Lettere . Per concfaiufione adeflb di quella 
Iflotia , mi reftano folamente due core da fare : La prima , 
che avendola io corapofla ad iftanza dell' IlluHriiiinio eRe- 
Bi^u vcrendiUlmo Monfignor Benedetto Falconcini Vcfeovo d' 
ha^i^hm. Arezzo, efperìfpecial indulto di piti Cerati Laureati} Prin- 
rifiri cìpe e Cancelliero del Sagro Romano Imperio in Toicana, 
f^Jus'uì s Conte di Cela, mifb lecito fupplicare ancorala di Luì efH 
icEfif.^T. mia bontà che per i meriti del noflro Beato Gregorio m'im- 
S^^^ petrì da Dìo il perdono delle mie colpe colle parole mede- 
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f:nie,con cui Giovanni Diacono chiefe per le intercellioni di 
San Gregorio Mairao lo ftelTo Tavore e grjzia alla Samiià del 
Papa Giovanni Vlìl. da cui gli era (tato ingiunto chencfcri- 
veffi: la vita : Peto ighur , ut Jkut tu'is jujjìonìbus bumilher 
paryi; fic B.Cregorsi prei'.bus é 'm hoc /eculo ab ^mulerum ^VUsmL 
injidiìs, in futuro 'a peccatorum nexihui n:trear mìJmcordi~ difg-Pf*- 
ter libersri. La feconda, che godeiidofi dalla Cittàd'Arez- 
zo la felicità veramente invidiabile d' eiTer ella l'eletta fra 
mille da Dio per erede e infìeme ftdelc cuftodc del Sagro 
Corpo del Beatiilimo Gregorio Decimo; in nome dell'illcf- 
la Città, e de' Tuoi Nobili Cittadini io mi rivolgo con iipi- 
^ rito di vera umiltà e d' ollèquiolà gratitudine à Gesù Grillo, 
e colle doIciUìme voci di San Bernardo gli dico : Tuum efty 
Bone ^ejày Depojìtum quod nobìt credltum ejl ; tutu tbejàurus Jf^^*'"'* 
recenditur apud nos . Servanms illum rejìgnandum in tempore, MiluN^ ' 
miai rtpefiendum cev/ùerìi ; tmàm ut aFfque ContubemoRbu: 5*^" 
JuU non egrcdiatur ; fid_ quem bahuimus bofpittm , babeamui Mm^' 
Dacem tecum , cum ìpfi pariter rcgnaturi in fecula ficulo- Cl»Tat*ll. 
rum. Amen. ^ r^<flit. 
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